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lene queffa piccsola opera à piedi della foga 
rana MacfaVofira, Altifima Reina, per 
reftificarzti l’ofeguio dun desotiffimo an $ 
mo,qual'è il mio: Infegnano queffe carte 


gonerno È Autore; manon mai adoprò la penna, fenZa che 
prima inuoca/fe il vostro aisto;onde qué’ fentimenti partorì 
coi caratteri,che,con l'inuocatione delvoffro nome,coneepì; 
mentre fu, nello feriuere , gouernata, € retta da V oila fuas 
mano:gli te mpraffe lo Ailese gl’inchioffrise gl'ifpirafte allas 
mente i (enfi,che dettò. E come non douea fregiarfi del voffra 
nome,e non dell Autore quell opera, chè tutra vostra: [erita 
sa con la vofira affisi enza, facilitata con la voffra benignis 
a 2 tå 


Learn in 


ta,c CORDItIOnNata dall d Voffi AIVAGI qua Né peri he lc 078= 


È 


ponimento per humani arte f 
eloquenza,nonfia pompofo , ač pr oportionato alla Dienità, é 
Macha duna soran Reina, come Voi fiete; debba ribgigar- 
Jani vi connenina; sttioche è osi dedicata à Voi,non f uffe 
bella er adornata d ‘altrosche di Voi Pelfa.E aurea quelb'elo- 


questa, ebenfufficientemente fiorita quella diceria chè 


drmneffata in qualche tronco di quella voft ra felice, fruttifé= 


ra,e ben aunenturara pianta del Celeffe Paradifosehe glo 
riofamente fi vanta:Flo resmei fructus honoris,& hone- 


ftatis.2l'eotchiero Prelato mel guidar la milica barca del- 
la fua religiofa famiglia per qaeflo Oceano del mondo, e ch- 
darla al defiderato porto di falute, potrà fernirft di qguefes 
regole, come d'un altra carta nautica. Gracz) 


Prete amata Stella del mare, eficura [torta de vautcanti, 


dalle soffre JperanZe ) per dinifar i 
luoghi, fcoprir” eli occalti, e naufragabili (cogli, imparari 
pericoli,di finguer i venti,fa , 
refifferà alle procellofe zëpefle e rintracciar il ficuro camis 
7o nel pur troppo inuiluppato, e dubbiofo mare di quefto te- 
mebrofo fecolo, done la via battuta da molt ‘periti Piloti, co= 
me, che fopra londe iftabili sè per continui, 


SATA a. 
4€ per Lo fiato di ricercata 


che non mai tramos 


e dinerfi moti, 
1e difperfa, di mado tale;che! non cafcarese cafi, ël 
nasfrazio è quafi certa. Ricemete,Ser 


Ss 


j eniffima Signora, cons 
da folita vofira be nignità,e l Autore checolzeh di gionar 
all anime merita i pritileey della voffraprotettione, & in- 
fieme Lopera, che con la fe hietteZZa del dire,rapprefenta,in 
qualche parte la vofracadide?? a 

quefta frittura, vengo à confecrar® è Vot anche me fteffaiz 
eserno , Napoli di felice per Voie pernit, della immane 
lata voltra Concettione 8.di Decembre. 16 45. 
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AVOLA 
De Capitoli i, che fi con tengono ne * Trattati ti 
di queito Libro. l 


glg i TRATTA TO PRIMO. 


Delle qualità, che deue hauer’ ilPrelato, e come debba 
portarsi co’ proffimi. 


"peg Prelato den'effer nbbile.cAp.1. 


ji | Che l Prelato den amari provi, e manze antener la pace 
Pi | con effe. caj 4.2 
r4 | Chet Prelat ode 2'effer'liberale, cap:3% 

0 efer hofpite.cs 4p-4 
ji- EENE sDronaffero , elep offe fioi. 
fla 
a iftuotere li crediti delmone affero.cap.6. 


leu effer vecchio deta e di Re ligione.cap. Te 


V 
sfai proj feffeore di fapere.tuste È “arti, @ 


ioHARE fidis rd far nuou? ordini, nuone re- 


ferto del 


Hane hon e ancora [pog liato 
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p Come fı dene portar il Prelato ver 


TA VOL A 
TRATTATO SECONDO: 


Come debba portarfi il Prelato co'fudditi. ‘ 


Cr: haurà da regolars il Prelato co fudditi fuori di 


cafa.cap.t. 
Che'l Prelato non den'efer facile à credere quello , che gli 
vien riferito. cap.2. 
Che'l Prelato non dew efer amico d'anif 
tuali.cap.3. 
Che'l Prelato dew efer piacenole nel procedere, CAPA» 
Che'l non procedere piacenolmente, nafte da fuperbia.cap.$. 


Che'l Prelato den'effer manfueto, e difireto nel riprendere, 
| cap.6r 


Che nel Prelato fi ricerca grand'arte 
reifudditi.cap.7. 
Che'l Prelato dew'effer clemente. e msfericordiofo nel gafi- 
gare.cap,8. 


jma de'libri pirin 


sperreggere,e cometa 


IRATTATO TERZO. 


Delle virtù delle quali dewefferornato colui, che dourà 
eleggerfi per Prelato, 


He lambitiofo non fi dene eleggere per Prelato.cap.r 
St diftcrre quanto fia grane il vitio della luffaria, 
cap.» 
D sin ` . . . DAI . 
Che l'ambitione è vitio piggiore, e piu pericolofo della lufu- 
riacap.3. 
Che gli huomini fanti non hanno ambito le prelature , mas 
più tofto aborrite.cap.q. 
Se fà bene quello, che rinuncia la prelatura. cap.s 
Che non fi deae eleggere per Prelato quello, c'hà comme;fo 
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Per gus 


D BLuCAPRI ROLL \ 
| peccati gravi nslla Religione, cap.6. IRA 
3 Se fi dew'eleggere per Prelato colui,ch'è fato accufatofalfa ih 

mente,cap.7» 
Ché lPrelato dene amare ipirfecutori, enon dendicarli d 
efft.cap.8. i 
vi Che'l Prelato, quando farà accufato , ancorche falfamente, 
zon dene difenderfi,ne fenfarfi, fe vuol piacere à Dio, & 
et e[ferne pin tofto liberato. cap.9. 
e gli dI SALO ; pres 
Challa Prelatura fi deue eleggere il più degno.cap.r0. 
hiri Che qualità principalmente fi ricerca nella perfona da elegs 
gerfi per Prelato.cap.i i. 
Che'l Prelato fanto è ornato di tutte le virtà, per ben goner: 
HAVO-CAP, 12, 


40,5, $ PRN 

2) Per guanto terito debba eleggerfi il Generale delle Relicias 

ere, x í 2o 7 Sio ak 
HİCAP. 3, 7 

(72 | 


suola de’ Capitoli, 


ILLVSTRISS. ET EXCELLENTISS DOMINE: 
€ 


Pr mandatum V, E. alacri animo; perlegi libellum, cuius 


tituluselt s Il Prelato Religiofo, editum ab Authores vi- 
ro religiofo,dinino fiquidem fpiritu,aczelo comoro; ac fim 
charitate proximi du&to;ex fantiflima Religione S.Patris Bene- 
di&i,pro communi vtilitate, Reipublice Chriftiane,comodog: 
vninerfali.in quo nil reperi,quod iuri publico,ac bonis moribus 
derogari poflitsfed potius pro re&o regimine,Prelatorum tute» 
la; Idcirco arbitror, quam citius prelo dari poffe, fic etiam iu» 
bente Excell:Sua cui ex debito,folitansrewerentiam profiteore 
Datum Neap. ex edibus noftris die 8.Deccinbris 1645. 

Veltra Excellenti 
Deditifimus feruulus. 


i Ioannes Baptifta de Thoro I.C. Neap; 
Locust figill. Almi Collegi) Neap.Collega. 


Vifafupradi&a relatione, 


IMPRIMATYVR: 


Zufia Reg. Sanfel.Reg. Capyc.Latro Reg! 
D.Francifc. Merlin. Reg. 


Prouifum per Suam Excell.Neap.die 12. Decemb.1645: 


Barrilins. 


e ne n) 


IMPRIMATVR. 
Gregorius Peccerillus Vic Gen. Neap. 


Fr, Iofeph de Rubeis Ord. Min. Conuent. S. T. Di 
& Eminentils. & Reuerend.Card.Philam.:Theol 
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AI come ne corpi la radice de gli hs- 
|| mani morbi, e de principali è la te- 


LI fa Onde Hippocrate fcriffe: Radix 
i humanorum morborum eft ca- 
put,& maximi morbi,ex hoc acci- 

2 dunt. Cos? nel gowerno della Reli- 
gionei morbi ne fudditi tutti, ei maggiori, e più 
graui fono quegli,.che da Prelati fi diffondono . 1l che 
vien confermato anche da Plinto: Vt in corporibus 
(afferma egli) ficinimperio grauifsimus eft mor- 
bus, quiacapite diffunditur š ES. Gregorio fog- 
giunge.tepe fubditorum culpa, in cul 


cagione il Superiore iracondo, impradentee faftidio< 
fo: he va fuddito procuri mutatione da luogo a luogo, 
odalla fua Religione adur altra, 
fiati anuicne fpi 
caitino Superiore; Chei fu 


e poco off 
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cap. I4e 


PRO EMIO; 


: LORO «600, + innun 
rano tenutiper oferuani tepi rfi ttt AIRCNCANO ambia nnu 


tiofi con procurar Prelature; onde perdano poi tetto il p gee 
merito acquiffato nella Religione, e l’anima anegia, l left 
wè fonente cagione il maltrattamento vfato loro da la Di 
faperiori indifcreti, e poco caritatini, da quali ven- di 
gono /pinti ; e quafi sforzati à darfi in preda all ania dall 
bitione per liberarfi dalla feruità di sì fatti fuperio- levin 
; ri;laonde quando il fuperiore fa/fe prudente, diftreto, Io Ere li 
K & amorenole, non folamente no hanerebbon procura- | quali 
te le Prelature; ma anche offerte loro,rifiutate ; Che È | chel 
Jadditi non vinano col donuto decoro , ne diano quel vax 
buowefempioal mondo conforme fow obiigati , e che RA 
le Religioni s'intepedifcano nelferzore nafre il più faa 
delle volte dal fuperiore poco zelante dell honor di c 
Dio e della falute dell'anime ; All incontro poi dalla po 2% 
bonta? integrità de Prelati derina la falute à fud- 
Seff.6.de> diti. Integritas Præfidentium (dift il Sacro Concia | 
reformer. lio ) eft falus fubditorum. E però volendo egli dar | 
ordine ad alZar la caduta difciplina Ecclefiafticas, nl 
e à correggere i corrotti coffumi nel Clero,e nel Popola E(en 
Chriffiano,giadicò domerfi cominciare dalla riforma | para 
de Prelati.Sacrofanéta Synodusad reftituendam | (Je 
collapfamadmodum Ecclefiafticam difciplinam, cio 
deprauatofg; in Clero , & Populo Chriftiano mo- ted 
resemendandos fe accingere volens,ab ijs , qui cip, 
maioribus Ecclefijs prefunt,initium:cenfuit effes | 7001 
fumendum.Cosz zo defiderando,che i Religiofi vina- mea 
zo compoflamente,e menino tranquilla, anzi Angelis efeu 
cala vita in terra, fi come vinenano gli antichi Mo- lo,ch 
Hom.8.ins maci dell'Egitto, i quali da S. Chrifoffomo cerano ciar 
Matth. chiamati Angioli in corpi mortali; Si quis (dicena non’ 
li) ad Æ gipti veniet folitudinem Paradifo pror- chri 


; omnem Ilam Eremum vidébit digniorem, & | gie 


innu- 


PROEMIO. 


innumeros AS lori Choros in corporibus ful- 
ere mortalibus;aizodo che per la loro fanta, ece- 


} Ra Sn 4 
orificati 


lefagonuerfationi , 724 fia Pî tRC4f almenti g! 
20 molto merito 


As 


È, 
la Diuina Macja , efi n'acquifi 
interra, & eterna gloria in Cielo, e7 anche i profimi 
dal lor buon'efempio vengano edificati,et incitati al~ 
le virtù .. Quindi hù giudicato douerfi dare À mouelle 
prelati iffrattioni, e (ante, e politiche „del modo, col 
uale fi douranno portare nel gouerno; Conciofiacofa 
che la fantità conferifca gran habilita alben gouer- 
nare, come dimoftreremo nel Capitolo : Né giamai ft 
poco connenenole algouerno La pol SICA; puri he nins 
Ga abbattuta dalla tirannide. 
Chivuoleccellentemente apprendere vn'arte , è 
fario, che faccia Studio particolare ne prin- 
cipy di que lla. Onde Arifforile diffe: Principium: 
Dimidium totius, & il comun detto; Dimidium fa- 
éti gui bene coœæpit haber, e’ Gaarizz. 
Chiben comincia,hà la metà dell’opra. 


gr 


E(fcndo dunque il gonerno dell'anime arte; anzi al 
parer di S.Gregario,arte ditutte l’arti. Arseftarui, 
(fcriue gli) Regimen animarum; fa di meffieri, ac- 
cioche i nowelli Prelati dinegono perfetti in quef ar> 
re del gouernare, che fi elercitino ne [uoi primi prin- 
cipy alcuni de quali vengono da me propofti, e cono 
molto affetto (benche co rozzo fiile piegati.) e qu efla 
medefimo affetto m “hà fpinto ad apportar dottrine, 
effempi de gentili a maggior confermatione di quel- 
loche dico; accioche la fia come fprone ad abbrac- 
ciar, e porre in pratica queStiric ordi , €” iffrattioni; 
non gia perche manchino nella fanta Chicfa Dottori 
chriftrani se fanti, de quali: priv cipalmente apporto 
gli empie le dottrine: Imperoche, à diril vero: che 
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epift.ad lel. 
In Paft.p. I 


PROEMIO. 


wn christiano fi faccia faperare fo buoni coumis 
nelle virtù morali, e nel modo di goserno da vr altro 
chriftiano, non è gran fatto; ma che vn fedele, e sunto 
più va Religiofo fi faccia vincere, in fimili attioni, da 
va gentile è cofa molto vergognofa, e degna di TANI 
confufione. 

S'alcuno vitrowerà cofa, che non fia connenenole 
per la fua Religione; non la Simi vana,perche farà à 
propofito per va'altra. Nè fi maranigli salle volte fi 
diftorre de’ Prelati di Chiefe; percioche, effendo co 
Prelati delle Religioni, quafi correlatiui, Quello,che 
fi dice de gli vni, fi può quali affermare de gli altri; e 
benche questa operetta fia principalmente dirizziara 
à prelati; nulladimanco vi fono di molti doctmenti, 
quali potranno anche gionare è fuddiri per loro (pirî= 
tuale approfittamento ; i perche poco potriano giona- 
re quefti nofiri ricordi fe fi elegge(fero foggetti infu ffia 
cienti alle prelature : tratteremo ancora delle buone 
qualità che denno hauer quei,c'henno da el ger- 

SEE per più facilità, memoria del lettore,diffingue- 

remoque efl operetta in tre trattati. Nel primo, fi trata 
serà delle qualità che deue hauere il Prelato,e come 
debba portarfi co iprofferzi » Nelfecondo,come deb. 
ba portarfî co 1 fudditi . Nel terzo, delle virtų, de 
quali deue effere ornato quello, che dourà eleggerfe 
per Prelato, 
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Delle qu ualità, che deue hauere il Pre- 
lato , e come debba portarfi 
co’ i proflin ni. 
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Chel Prelato dene effere nobiles. 


CA Pay E 
alib.4.des 
7Corgeraffi è prima fronte quefto tito- Regi. Prine 
j lo alquanto duro; e mi fi potrebbe di- b de iyft. & 
re, che fia vn’offendere la maggior iur. lib.3» 
parte de’ Religiofi; i quali ancorcheò q. Z arti4o 
ignobili i, non per quefto fi rendono cin cap.hge 
indegni; ; anzi ch’alle volte vn Ero aŭt dift.3 n 
haura migliori qua lità del nobile; per diz/.1. Ce 
lo che diuerrà più atto algouerno; la doucilnobileper de honor, 
efferne priuo, fe ne renderà indezno. E benche nel go- pub. lib.10. 
uerno fi ricerchi animo generofo,e nobile,accioche nel- e in cap.ve= 
Foccafioni pericolofe nò s'auuilifca; cò tuttociò lo itel- nerab. des 
fo animo nobile può hauere anche l'ignobile; Alche ri- prabend. 
fpondo o; che que ‘fto non è penfier mio ; ma comune Opi- fin L.1.C. 
nione de’ Dottori,e Theologi, e Giureconfulti: di S.To- de dignit. 
mafo a, di Soto b, dell’ Archidiacono c, di Gio. di Pla- g de nobili, 
tea d, di Gio. Andrea e, di Bartolo fi e di Tiraquello g, il C.20. #1. 
quale apporta molti altri ; Et al parer di Baldo, h fà in- h ôn cap. p 
giuria alla dignità quello; che] la co nferifce à perfone vi- in quil- n.5s 
i Iniuriam facit digni tathdic'egli,qui ca vilibus perfonis co- de el lett, 
mit- 
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IL PRELATO RELIGIOSO. 


mittit . Et Ariftotile i parimente dite: i nobili hanno 
quattro buone qualità s cioè che fono m a gnanital; libe- 
rali,cortefi;e di bell’ ingegno lå quale opinione vienan- 
che confermata dalla Scrittura Sacra in perfona c do- 
sèk; il quale quando volle eleggere i Prelati del Popolo, 
non ficontentò folamente che fuffero Í fauij; må lor volle 
anche nobili. Tulique de tribubus veftnis viros fapientes , & 
nobiles cy Li eos Principes, Tribunos, &™ Centurioness 
nulladimeno o que fta dottrina.dene intenderfi co difcret- 
tione, e ponerfi in pratica con molto ri ardo, fi come 
fpiegheremo più à na Mio nel càp.7.M'ind luco volétieri à 
feguir quefi opinio ne, & àconfermarla con dottrine, 
ragioni, & ellempi, con lò darla nobiltà, e ifuoi genero- 
fi effetti, & infieme biafimare la viltàse i deferri,che da, 
quella nafcono; conciofia cofa che l'intento mio altro 
non fia; che perfnadere al'Prelato nobile d' abborrtires 
Ja viltà, e col vergognart di fare attioni vili chei fi ma 
tenga ne lla fua nobiltà . /.Et all'ineotro al Prelato igno- 
bile d'innamorarfi della a della nobiltà;ac cioche 
col procedere nobilmente; e col far attioni ne bili diue- 
ga anch’ effo oobi le: fiche;el'vno se l’altro efendo veri 
nobili, e dotetiidi quefta rassuardenole gu alità, fi ren- 
dano.ingran part cihabiliz al souerno. 


I Dirò. di ungue: pi ‘imieramente, ch'effendo l'a- 
nima noftraditanta dignità sm ap oper, fce naturalmen- 
f 5 
] 


oria;e gli i honori; onde Tacito diffe: Vers, ac pri- 
dem infitan nortalibus po tetta cupido; e per fodisfare à que- 
fto appetito c dalla natura inneftato, ciafcano nat ural- 


er (uperiore xe comandare AlPincon= 


telag 


mente brama eli 
tro glifpiace l'eferce mandato, eftarfoggetto alla yo+ 
lontà altrui; anziilvivere.con liberta fi delidera natu= 
ralmente da tutti:Z/bertas, difle Saluftio n, bonis ma- 
lis;ftrenuissxw&y ingenuis optabilis et, & non felo da gli huo- 
mini; log armino o;ma anche dalle befie:zà 
bertas vi ibus appetithy s 
non j löluim hi j percio» g juando gli 
con uiel ciel fer {ud Ito, aiMeno vo rrebbe VIT elato:mi- 
gliore, o.almeno APEE ggior dife fteffo: Hi Sip 
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rit volentieri s'Aifmilia, & obbedi ce al fupériore nobi 
le, che all'ignobile . Etvna delle igioni, ch'appotta S. 
Tongfo p,che il Prelato debba efler not ilesè : accioche 
quando comanda fiariuerito, e non difpreggiato. Re- 
quiritar ctiam generis pro fapiamecontemnatur precipiendo. 
I ficlinoli,da nobili fi fogliono meglio,che da pa= 
dri ignobili allemarese ne buoni coftumi iftituire;la qual 
buona educatione;& ifruttione perfettiona;e ftabilifce 
lafiafcita nobile;e ben fpelfo non folo fupplifce,one ella 
manca, ma l’ingrandiflce, e la nobilita ancora maggior- 
mente; Onde ben diffe Plutarco. Non eSt alind bonis arti- 
bus erudiri, quam fons, & radix omnis probitatis; per loiche 
Filippo Rè di Macedonia , quando nacque il fuo Fi- 
glinolo Alefandrosferiffe ad Ariftotile che ringratiaua 
i Dei; non tanto perche gli fuffe nato vn figlinolo he= 
rede de fuoi ftati quanto perche effendo nato intal tët 
posfarebbe alleuato, &ammaeftrato da lui; Filium mihi 
genitum fcito, quod equidem Dijs habeo gratiamsnon proindes 
quia natus eft;quam pro eo,quod nafci contigit temporibus Yvi- 
tetna,vt educatusseruditufa; fit abs te. 
3 Lavirtùpiùprincipale ; € rneceffaria al Prelato 
er effer obbedito,srinfieme amato;è l'humiltà; laonde 
dife Seneca r : Remiffius imperanti,melius paretur. E Cefa- 
reordinò, che niuno lo chiamaffe Signore ; dice Sueto- 
nio la cagione. Vt popularem beneuolentiam colligeret , & 
ciuile odium vitaret, Hor quefta virtù fi ritroua più facil- 
mente in vna perfona nobile,perche e proprio de’ nobi- 
li l’effer humili, i quali quanto più fono efaltati, tanto 
più procedono con humiltà. Chei nobili fiano più hu- 
milisnon occorre prouarlo; eflendo comune opinione,» 
equafi vn’affioma abbracciato datutti; E però chi più 
nobile de’ Signori Grandi di Spagna? all'incontro ; chi 
più humile del B.Francefco Borgia della Compagnia di 
Giesù Ducà di Gandia? eda parte della madre,proni- 
nipote di D.Ferdinando Rè d'Aragona; il quale perla, 
fua gran humiltà,cual'hora lo tratrauano da Signore,ne 


in Epist. 
adHeb,c.I» 


qFulgof. 
lib.2, 
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fentiva molto difgufto; Onde vnavoltatrouandofi am: {Ribad. in 
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diffe : V. S. tà molto male, & egli ri(péîe al medico ; më 
dà più pena queta fignoria, che tedio l’infermità ; e frà 
l'altre attioni fue humili,effendo madato vn porcoggore 
to per limofina a' Padri: effo lo fi pofe in ifpalla per en- 
trarlo dentro del luogo, e perche s’accorfe, che alcuni fà 
marauiglianano di quell’actione, diffe loro: perchevi 
marauigliate, non effendo gran cofa che vn porco porti 
l’altro? Chi più nobile de’ R egie Regine? e quale più 
humile di D.Sancia t Regina di Sicilia,e di Gierufalem= 
me monica nel Monafterio di S, Chiara in Napoli ? las 
quale richiefe il Generale sche faceffe vn precetto fotto 
pena d'obbedienza à tutti i frati, e monache, che niuno 
la chiamaffe Regina, nè D.Sancia, nè Signora; ma fola- 
mente fuor Chiara. E chi più humile di Carlo mano,Rè 
d’Auftria, e diSueuia ? il quale, monaco nel Monaftero 
di Monte Caflino,pafcolaua,contanta hum:ltà;le peco= 
te,ch'effendo vna volta anuenuto; che vnadi quelle zop- 
picafle,la por:ò nelle proprie {palle fino alla ftalla. Qual 
pura creatura più nobile della Madre di Dio? E qual pu- 
ra creatura più humile della Madre di Dio? Chi finalme- 
te più nobile del Figliuol di Dio ? Et chi più humile del 
Figliuol di Dio? 

Per cotrario vn plebeo qual'hora hà qualche poco di 
fuperiorità;più s'infuperbifce ; onde nô folamente nonè 
obbedito,nè amato;ma nè anche honorato:cGciofiache 
nefluna cofa fi ritroni più contraria,per farfi honorare, 
e rifpettare;quanto l'arroganza;e l’infolenza: Male enim 
terrore, veneratio acquiritur. Di tutto quefto non è mara- 
uiglia; imperoche nel fuperbo,come lo defcriue S. Gre- 
gorio u . Ineft clamor în locutione, amaritudo in filentio, dif- 
Jolutio in hilaritate furor in triftitia,ereétio in inceffu, & ran- 
gor in refponfione ; Perlo che i fuddititemono di manife- 
ftargli le loro tentationi, e necefità. Non enim audent ci, 
dice l'humile Bonauentura x; necejjicatem aperire , la do- 
ue al Prelato humile,il quale procede be 
affabilità, tutti ricorrono comei fi 
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fon effolui fuori di confeffione ; che con vn'altieto nella 
confeffione fteffa , fe pure s'inducono à confeflarfi con- 
lui;che i Prelati per quefta cagione fpecialmete s'hab- 


Che 


biano à dimoftrate humili, & affabili co’ fudditi, ce Fin- 
fegna S.Gregorio ys tales fefesqui prefant exbibeantsquibus y part. 2. EEN DA 
fubietti occulta quoque fua pandere non erubefcantsr ad Pa- paft.c.5» j 
Storis mentem , quafi ad finum matris recurrant perche co- i 
me l'ifteffo fanto altrone diffe ,le piaghe occulte , e rin- I) 
chiufesmolto più cruciano, & affligono. z Vuera claufa 2 part. 3. 
plus cruciant;nam cum putredosque interius feruet eijcituriad paft, cap.5. 
falutem dolor aperitur . E in vero cofa di gran confolatio= 
ne in quefta vita hauer yn'amico , à cui con animo iibe- 
roe confidente; poffi{coprir il cuortuo; Solatinm vite 
buius efl;foggiunge ilS. & affabile Ambrogio » vt habeas, 
cui pelus aperias tuumse fe ciò con vn’amico; quato mag- 
giormente col Prelato , il quale den’effere, € padre, & 
amico fedeliffimo. E di più il Prelato humile, & affabile 
impara; & acquifta maggior prattica per ben gouerna- 
‘rese guarire altre infermità, che occorreranno per l'au- RN 
uenire , la qual prattica non può imparare il Prelato fu- i 
petbo, che per non effere informato dell'infermità de’ 
fudditi mentre (degna l’infermo dià lui ricorrere, non, 
s'effercita in medicarle,in guila d’vn medicosche per nõ 
effer chiamato à medicare, non effercita l'arte;e per co 
fesuenza non può riulcire eccellente medico; fiche l'hu- 
mile conofcerà i bifogni della Religione, e de’ fudditi,e 
prouederà alla Religione, il che non potrà fare quell’al- 
tro Prelato , ondeà quefto propofito diffe molto bene, 
Martiale 4, ch'è erandiffima virtù in vn Principe cono- 2 Mart, 
fcere le qualità de’ fuoi fudditi. lib,3. 
Principis eft virtus maxima noffe fuos. 
e l'ignoranza, in conofcer le qualità de’ fudditi, farà an- 
che cagione , che’ fuperiore s'inganni; e facci de’ graui 
errori,nel commettere i negoti) ; e conferir loro l’ebbe- 
dienze; e gli officij;il che vien confermato da S.Bonaué- 
‘tura, dicendo; che per gouernar bene; e rettamente fia 
neceffario chel Prelato conofca i coltumi , le cofcienze; i 
el'habilicà de’ fudditi: Ad fatum debitum tenendum ( dice 


B egl:) 


L 
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egli ) conuenit, vt Rettor fubditorum morts, confcientiassvi” 
res precipue cognofcat, vt fecundum, quod ‘vnicnig; expedits 
eum dirigat,& hortetur . t 
4 I Religiofi fono obligati à dar buon efempio à 
fecolari ; perlo che non deuono far'attioni » dalle quali 
n'habbiano â ricenere fcandalo ; conciofiacofa che, co- 
bad Cor. medice L'A poftolo ; b fatti fumus fpeGaculum non foluma 


capias cor Angelis fed hominibus;& alle volte (piaceffe à Dio» 
e non fuffe ) di molti peccati , che fi commettono da fe- 
cMatt.c18 


colari,n'è cagione il mal’efempio de’ Religiofi ; c Guai 
dunque à quelReligiofo , per lo quale nafce alcuno feã- 
dalo;perche oltre il dino,che fà all’anime; fà anche per- 
dere alla Religione ilbuon nome, che tanti buoni Reli- 
giofi,con molta fatica,gli hanno acquiftato.Hora il Pres 
lato nobile quantunque non fufle perfetto, pure fi guar- 
derà di far’'attioni  ch'apportino vergogna alla perfona 
fuae per confeguenza alla Religione fua madre ; e pro- 
curerà fempre d’imitare ibuoni Religiofi fuoi antecef= 
forispoichescome fcriue vn filofofo,Ilnobile rare voltes 
fà attioni vili, e difdiceuoli , quando vede che pericolas 
honore, e ła lode à lui peruenuti da fuoi maggiori ; Per 
contrario all’ignobile parrà di perdere poco cofa qual’ 
hora commetterà mancamenti. d Rarò enim turpiter, aut 
indecore agit , qui maiorum fuorum laudem periclitari cernit, 
at ille , qui per fe ignotus ef, € maiores fuos longé obfcuriores 
habet, paruam admodum iacturam fibi facere videtur, fi ali- 
quando deliquerit; E Platone diflesche quefta vergogna di 
far'attioni indegne, ftimola più le perfoni nobili;che l'i- 
gnobili. Stimulat enim mobiles verecundia;plufquam ignobi» 
desse vien anche ciò confermato da S:Chrifoftom o,dicé+ 
do; che’! buon'effempio del virtuofo padre è vn’ acuto 
{prone alfigliuolo per\viuere virtuofamente; Parerne 
virtutis exemplum ingens filio limulus E.S. Girolamo fori» 
unendo ad Enftochio, fe quid est( dic'egli ) în nobilitate bos 
num id effe arbitror , vt impofita nobilibus necefftudovidea- 
tur, nè à maiorum virtute degenerent . Talche il Prelato no- 
bilesmentre effo non fà attioni indegne : meno permet- 
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terà,che fieno operate da’ fuoi fudditisma il Prelato ple- 
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beo; perche poco prezza l'honore, poco anche fi curas 
che ne facciano ftima i fuoi fudditi. 
Pas | 
ChelPrelato dene amar i profftmi,e mantener 
lapace con efft. 


G:.A.:Po «11 


A perfettione Chriftiana ( alla quale profeffando 
s'obligano fotto precetto di peccato € mortale e 2.2.4» 
d’atcendere i Religiofi ) confite principalmen- 186. 4.29» 
teinamare Dio e! proflimo » come n'infegna 
s.Tomafof,e fecondariamente, & accidentalmente ne f2.2.9. 
configli ; i quali cOfigli s'ordinano per togliere gl'intop- 184.4r.3» 
piche impedifcono gli atti della carità,e perciò l'Abba- 
te Mosè diffe g che i digiuni.le vigilie, la folitudinela» g Caff. coll. 
pouertà; &c. non fono il finesma gl'itromenti;e i mezzi 1. 6.7. 
co’ quali s'aggiunge al fine della carità, e di qui nafcera 
ch'alcuni Religiofi non divengono; nè Santi, nè pefetti; 
| ma fi trouanocosì tepidi;e lenti,dopò molti anni di Re- 
i f ligione,conforme erano ne’ principijperche non fi fono 
| eflercitari in quefti duo precetti; ma il lor fine è ftato fo- 
|| lamente d’attendere all’offeruanze efteriori; Dunqne» 
| per offeruanza di quefti duo precetti; da’ quali dipendo- 
| no la perfettione, tutta la legge»e i Profeti, h I Religiofi hMatt.cap. 
denno hauer molta cura di ftare in pace col proflimo , 22, 
| & amarlo,& anche di non dargli alcuno fcandalo,accio- 
| che non fiano proffima cagione di tacciare la Religio- 
È ne. i Nemini dantes vllam offenfionems vt non vituperetur i ad Corint» 
S sinifterinm noftrumsanzi debbono honorar tutti gli huo- 
i mini, conforme dice $. Benedetto k nella Regola ; il che K cap.4» 
, i nafce da amore ; percioche quegli ch'amiamo , riputia- 
È i mo degni d'honore; € fe ben non fuffero degni d'hono- 
re;l'honorargli ridonda in lode dell'honorante. Qui alios 
honorat » feipfum honorat ; laonde non vi è miglior mezzo 
È | per effer’ honorato da tutti» quanto che l'honorar tutti. | Hom 25. 
Quare vi quifg; bonoretur ab omnibus(dice Chrifoftomo l) in cpift.ad 


í - Baz opti- Hebreos. 
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optima via esthonorare omnessE i Religion particolatmé+ 
te, perche ad efli appartiene dar'effempio d’humiltà, ey 
per gratitudine,e buona corrifpondenza ancora;giàche 
vengono honorati da tutti, come ferui di Dio s gentes 
fanta, Popolo eletto: fon'obligati honorar tutti, è con, 
tutti procedere cò honore,e con rifpetto;& accioche cò 
ragione,non fe gli poffa dire quello; che fù detto ad vna 
Principe dal fuo Senatore (come riferifce S.Girolamo ) 
mEpift.10. m Perche come vuoi,che io honori te,come Principe , fe 


lib.2. ex tunon honori me,cõme Senatore ? Car ego te habeam 
Domit. Principem,cum tu non me habeas Senatorem? Così potrà di- 


orat.referi- re iltuo proffimo;Io deno honoratti,e già t'honoro;ma 

to dal cano» fe tu perdi la Religiofa modeftia ; con maltrattarmi, co 

ne + efto fu- non portarmi rifpertto, io meno fon'obligato ad honos 

lietius 93. rartescome Religiofo; Dirà alcuno;fi trouano allevolte 

D.Franc.de fecolari infolenti, à quali bifogna rintuzzar l'orgoglio,e 

Petr. fest. fargli conofcere laloro infolenza: Ti rifpondo; che fei 

lett. lib.i. poco prattico, doue penfi ananzare; perdi di riputatio= 

CAP.3% ne. Primo quando ti vien detta qualche parola; che ti 

può recar'ingiuria ; è bene fingere , e non moftrar di co- 

nofcere, che fia ftata detta per ingiuriarti, perche così 

fuanifce il duello;e non fei obligato ad altro;ma fet'adi- 

rise ti rifenti, confefli c'hai conofciuto l’ingiuria , e per 

confeguenza tu fteffo t'oblighi à complire,per mante- 

nerl'honortuo , done poteui far di manco di queft'obli- 

n Tacit. 4. g0;51 Quia convicia,ft irafceres agnita videntur: Jpreta exole- 

annal. | fcunt. Secondoè più vergogna ad vna perfona honora- 

tad cui venga detta vna parola iugiuriofa,che ad val- 

tra c'hà poco honore,nè vengan dette cento. Terzo d'y- 

na perfonasche grida, econtenda, fi fà fubito concetto; 

che non vaglia per niente, come le donnicciuole,che no 

® in fpecul, hanno altro che ciarle, quindi dice S. Bonauentura .0 

difcipl.p.3. Muliercularum more; il che difdice à perfone nobili, per- 

che onore, e contrafto non fi permettono in vn'auimo 

generofo,e nobile,e’l Sanio p ninfegna, che honor est ho- 
nini qui feperat fe acontentionibus . 

S.Francefco d'A Mi zelantiffimo dell'honor di Dio, 

edella Religione,per cagion de gl'inconuenienti, ches 
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dere dal contendere de' Religiofi » nella.) 


poffono fucce 
Regolasammonifce,& efforta i fuoi fratellische quando IRR 


vato perlo mondo;non litighino, ne contendano con 
parole,ma fieno manfueti, pacifici, & humili;Confulo,mo- VERO 
neose exhortor fratres meos in Domino Tefu Chrifto,vt quan- “TURNI 
do vadunt per mundumnon litigent,meque contendant verbis» MICA 


fed fint mitesspacifici,& modesti,manfueti, cy humiles:Quat- 


to, ilfaper deftreggiare nelle contentioni ; è attione di 


Reftiziofo nobile,e faggio:poiche,con vna bella rifpofta» 


fi placa ogni brutta propofta. Quefta è anche fentenza 
di Salomone 4 cioè: Refponfio mellis frangit iram > & q Ecclef, 
verbum dulce mitigat inimicos e E S. Giouan Chrifoftomo cap.ĝ. 
foggiùnge » che fi come l’acqua ammorza il fuoco, così 

olezza » mitiga l'animo ac- 


vna parola detta con piaceu 

celo,e turbato; ficut rogum valde accenfum aqua inietta re~ 

Singuitsita & animum camino magis ofuantemsverbum cum 

manfuetudine prolat extinguit: E quando occorrefle qual- Ay 
che diferenza (quantunque fenza colpa della Religio- | 
ne) bifogna cedere » © far conofcere al mondo che i Re- VE 
ligiofi predicano Phumiltà ela carità, non folamente» rAd Rom. Ia 


con parole; ma con fatti ancora : nè per quefto la Reli-. 0.12. 
gione refterà vilipefa, come giudicano alcuni, che fono {Io.Trite. 
poco intendenti di quefta profeffione ; anzi con mag- de uir. illm, 
gior honore, e guadagno» perche noftro Signore piglie- ord. S. Ben» 
rà la difefa,dicendo egli. 7 Mihi vinditta, &r ego retrıbuam lib.t.6+1% 
S.Benedetto era perfona nobilifiima della Real fami- In martire 
lia fAniciasdella quale ferie Prudentio t, chel primo monaftrzme "i 
enator Romano, che ricenefle la fede chriftiana,fà di Marty. LA 
quelta famiglia, fpiegandolo in quefti duo verfi + Corn. Viti- 
Fertur enim ante alios ger crofus ANICIUS Vrbis gna.in Ge- 
TlluftrafTe caput, fic fe Rom 
E 5, Girolamo w fcriue chê di quefta fi 
tutti furono confoli . IJluftris Anicicrum far 
guo, aut nullus, aut rarus est qui non meruerit Confulatun 
el Cardinal Baronio x foggiunge „che non folo fù illu- u lib-2.epis 
{tre,per hauer hauuto Confoli & Imperadori: ma anco- 8.adDeme- 
ra fi nobilitata da molt ti Martirie Confefori:vno tried. ni 
de’ quali fù Paolino Vefcouo di Nola» T vit bacfamilia> xt0.3.a11 po 
ill 
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€ 
illustrata mon tantum Confalibus, & 1 mperatóribus fed etiam 
nobilitata Martyribus, er Confefforibus; Il quale quando fù 
perleguitato da quel Prete, per nome Florentio, fi pirti 
dal Moniftero per cedere , e dar luogo à quella perfecu- 
tione,fenza vendicarfisnè querelarfi; e per queft'attione 
nobile,e fanta di S.Benedetto,N.S.volle fare egli la ven- 
detta;e rendere d Florentio il meritato gaftigo,ordinan- 
dosche poco tempo dopò repentinamente; il mifero fes 
ne morife ; fi che Benedetto ritornò, con maggior ho- 
nore;al fuo monaftero;& accioche in fimili attioni,fulle 
il S. Prelato da’ {ucceffori immitato. S. Gregorio Papa y 
à pieno regiftrò quefto fatto nella vita del Patriarca de 
monaci d'Occidente. 
Vn Prelato vile non folo haurebbe accufato Floré- 
tio al Vefcono;con fargli querela,e ciuilese criminale; e 
fattolo (c6municare;ma anche haurebbe,in pofta,man- 
data vna ftaffetta à Roma , e vfato ogni sforzo di farlo 
condannare almeno alla Galea; la ragione è, perche il 
vile è anche timido, Et fi timidus efl: profectos homicidas 
diffe Imperador z Mauritio di Focaquando gli fù det- 
to, ch'era perfona timida ) Seneca adice, ch'é proprio 
d'huomini miferi e di poco valore il fubito rifentirfi,co- 
me le formiche,i topi, & altri animali fimili, che fenten- 
dofi à pena toccare,fubito mordono; Al contrario; gli 
animali nobili, come Leoni,Elefanti, Caualli,8 altri tali 
fi fan toccare, e la ragione è , che quelli animali piccioli 
fi penfano, che in effer tocchi, fubito debbano morire: 
Pufilli hominis, miferi ch repetere mordentem,vt mures, 
formica ad quas fi manum admoueas ora conuertunt, imbecil- 
lia,fe ladi putant,fi tangantur ; E che fia vero,» che la man- 
fuetudine è propria di perfone magnanime , e di Regi» 
conchiude,che tutte l'A pi hanno l’aculeo, fuorche il Rè 
loro. b Rex ipfe fine aculeo eft,moluit illum natura feuum effes 
ideoque telum detraxit, čr iram eius, ac inermem reliquit: E 
Giouenale diffe,che’l defiderio di vendicarfi, è cofa d'a- 
nimo vile,e di poco valore. 
c Semper, & infirmi eft animi exiguique voluptas 
Vltio. 
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fi Et Ouidio d anche ilcoferma dicen dosche quato più d lib.2.des 
N è d'animo nobile, e generofo, tanto piùfacilmente per- tri/f.cleg.s. 
à dorg. ' 


| Quo quifque eftmaiorsmagis efi placabilis irg » 


; Ft faciles motus, mens generofa capit. INCA 
da Se defideri fapere, quale è la più principale;e nobile» RR 
ha vendetta, che fi poffa fare del nemico , leggi Ariftotile,e i 
5 Senega;i quali t'infegnanoschè’l perdonargli: Nobiliffim® 

y vindiéta genus eft parcere . 

fe La Bifogna far molto accorti » accioche quando ( per 

y difenderci ) vogliamo efporre querela, la paflione nona 


0 c'ingamnie-ci faccia di vantaggio dire più di quellosch’è 
in verità; e i magiftrati, credendo facilmente à Religio- 
fiil proffimo nè verrà à patir danno,del quale fiamo ca- 
gione noi Religiofi s quale rare volte fi paga; perche ci 
pare d'hauer fatto vn facrificio à Dio ; non ci facciamo 
fcrupolo, e pure quido fi vengono à confeffar da noi gli li 


i auuocąti fecolari l'anuertiamo,che non dicano bugie è iv) 
n Giudici ne diano dilationi alle parti contrarie perche» > 
dp ne faranno tenuti à tuttii danni; fpefe; &'intereffe per i 
; la dottrina di Baldo e, di S. Tomafofse d'altri comu- 


nemente.Dio ci aiuti, che non erriamo la ftrada del Pa- e in len qui 

radifo,e ci troniamo nell’Inferno . temere nIe 
| Nota quefto configlio , veramente d’oroydel Reli- deindic. 
giofo Dottore Naldo g ; Scias quod lucratur fatis, qui à lite £2:2.q.71» 
rccedit:litigare enimcumpare,Anceps eft : cum fuperiore, fu- art.3. 


| riofum: cuminferiore, fordidum: Accipe confiliums gin summa 
2 aureum, ut petenti à te totum , libenter con= uer.litig. 
o” | cedas illi dimidium sc& facilecum —*° n.3; 
l- illo tranfigas , ut te litium ex fen. lib» 
1- periculis eripias, 3+de ira» Kii 
È etiam fi CAp.34» 
c iniu uexari tes 
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Chel Prelato deue effer liberales 


” 


CAP: 1111, 


Ella virtù della liberalità,è neceffario;che fias 
ornato chi vuol ben gouernare!, perche doue 
regna l’auaritia;n0 ci può effere buon gouer- 


h Zb.z. de noh Nulla niti tetrius auaritia, fcriue Cicero- 
offic. ne» præfertim in Principibus, & Reipublicae gubernatoribuse 


Quefta virtù fi ritroua più facilmete nelle pfone nobilis 

le quali fanno profeffione d'effer liberali; e così ancheo 
iLuc.de  fontenutedalleleggi; e da’ Dottorii: Onde Baldo dif 
Peninl.v- fe k Quod fi mulier, que pro alio folvit erat nobilis: ratione» 
nic. col.18. fue nobilitatis prefumitur donare: manon fi prefume lo 
Tiraqu. de {telo delle perfone vili, perche fono d’animo picciolo, e 
noh.c.37» fempre par loro mancargli la terra fotto i piedi, comes 
37» fi dice delrofpo ; il quale per effer animale vilifimo; & 
K Bald, ins anche auarifsimo;delterreno,ch’è fuo cibosne mangia 
Li. C.ad con molta parfimonia; per timore che non gli véga me- 
Velleian. no,cosìl’anaritia conduce al medefimo termine l’huo- 
l lib.2. epi. mo auaro;che di quel,che pofsiede, poco, ò niente à fes 
2. ad Paul. fteffo compatte : fi che tanto è per lui l'hauere, quanto è 
ex fen: de  ilnonhauere; così l'afferma S«Girolamo /: Eget femper » 
audi. O — qui auarus eftscui tam deeft quod habetsquam quod non habet; 
Teophil.  orfefeitanto auaro con te fteflo, dice Zenone Filofofo, 
alex. 3.cpi. che farai congli altri ? Quid extraneo facies xfi in te auarus 
pafcheto.1 es? Alche rifponde Tomafo moro; che farà come ilca- 


fer. ne, ilquale non permette , che’ cauallo mangiilfieno » 
ferm.t.de aunenga che effo inimodo alcuno no'l mangia. 
anar: In prefepe canis fæno nec pafcitur ipfe s 


Nec finityvtfenum,qui cupit edat equus : i 

m Hom.2. Che perciò S.Gio.Chrifoftomom foggiunge: AUarus cu- 
ftos eSt,non Dominus diuitrarum, feruus nou poffeffor. Ondes 

la milera, &infelice conditione dell’auaro, volendoi 

poeti Gentili dimoftrare , fauoleggiano di Tantalo „es 

di Mida. Tantalo condannato all'Inferno; e come altri 

diffe 
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diffe immezo del llacque del fiume Pò, da Greci nomato 
Eridano, quiui la inguifle della fete, & hauendo appreffo 
i Ía fug teta vn arbete abbondante di frutta;ituanife 1 nő- 
| dimeno della ame, pe erche i i poni iise tag 
dael Ria à loro s'approflimaua (c 
anella fua metamorfofi ) 
> Querit aquas in aquis, 


DO, 


W pome a fuge antia captat: 


L 
' Tantalus 
ue 3 
Et Oratio o o lib. 1, fa- 
Tantalus à labijs fitiens EE 


Fugientia captat flumina. 
cosi l’auaro,in mezzo delle ricchezze, non può eftinsu 
re nèlafame,nèlafete di effe, ma femprefe ne ftà f 
lico;efitibondo ; pofciache tanto crefce il defiderio 3 es 
l’amore del denaro; quanto crefce lo fteffo denaro; al 
asini) di Giouenale . p 


ARTE Ma i { 
puo.I. fd | 


Erefcit amor nummi, quantum ipfa pecunia crefcit, ÎY.3 Nit 
Si Pi ES 
E S. Pietro Damianor dice, che ficome le legna non fa~ q Beda'ins vi 
tanoil fuoco così la pecunia, permolta,e copiofà che fententijs. Kit” a 


fia,non può eftinguere , nè refrigerate ilgrand'ardore +/i5,2.0p,2 
dell'a 1 ò ficut ignem ligna anon fatiant fie afl tum ana 1 
ritig pecunie ulata non fedat. È 

Mida Rè di Frigia,perl’amorgrande, che portaua ryftin. lib. 


alle ricchezze,defid ad gli concedeffero i Dei, che» 11. Ouid. 
| tutto quello; che da lui fitoccaffe, diueniffe oro;el’otté- /;b.11 
| esma petifli ben fubito dell la fua pazza richiefta,perche tam 


1M e 


I me- 


| veniu feramente à morire di fame, e di fete, fenza, 
z ritrouare alcun rimedio. 

Protinus is fieri quicquid continger et aurum 

"e cns pix animo Jpes capii fuas. 


I copi AH illa amer 
tiandio confermato da S. „Agoftino t; 
ldd dàl oro;e l'argento 2i trifti,& 
pena della1 loro ai naritia, a c 
ciechi, & efle 3 
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7 Il Prelato vile non può hauer maggior difeufto 
di quando lè dimandata qualche cofa dalfuddito ; e fe 
pure la concede , la dà di tanta mala maniera;c cof cie- 
ra sìbrufca;, che non fe ne fahanere gratia da neffluno 3 
perche il beneficio non tanto confifte in quello che fi fà; 
ma nell'animo ; e buona volontà delbenefattore; con- 
forme ferine Seneca: Beneficium non in co,quod fitsaut quod 
datur confiftit, (ed in ipfo dantis, aut facientis animo. E viens 
u 2.2.4. confermato da S.Tomafo. u Liberalitas ( dic'egli) non at~ 
117, 4.2. tenditur in quantitate dati, fed in affetta dantis.. 
E per contrario sil nobile Prelato , non folamente 
concede quello, che deue'concedere ; ma più di quello è 
obligato, e con tanta prontezza ; come vi fuffe obligo, 
xInc.1.de ouenonè;cosilo dice S. Gregorio. x Hance fibi nobilitas 
donate quodammodo legem imponit,vt debere fe, quod {ponte tribuit 
exiffimet, & nifi in beneficis fuis crenerit , nil fe preftitifeo 
putets 
E quando occorre,che non fi può concedere quel- 
los che fi dimanda; lo nega con tanto buon modo, che 
raffembra altruische’l tutto egli conceda; pofciache 
Gratior est benignis. 
Negata res verbissquam conceffa morofis. 
E quindi S. Benedetto,nella regola;ordina , che quando 
vn monaco dimanda qualche cofa,fenza ragione, nona 
per quefto s'habbia à difpreggiare » e contriftare ; ma fe 
CAfa3 Ia gli nieghi humilmente,e con bel modo: Sè quis autem fra= 
terab eo aliqua forte irrationabi lia poftulet „non, fpernendo, 
eum coutriftet, fed vationabiliterscum bumilitatermale petenti 
deneget + + 
vIn Reg 8  S.Bafilioydice effer miglior cofa,che’f monaftera 
di/p.44, patifca qualfiuoglia neceflità,che mandare vn frate fno- 
ri di cala, il quale habbia da dare feandalo: PreffabiZius 
eh fummam rerum omnium ucceffariorum penuriam perpeti s 
atg; egèStatem etiam fi proptérea fubeunda mors fit, quam 
fubleuande neceffitatis corporis caufasiperfpicunm anima de~ 
trimentum negligere. Quefta dottrina è facilméte abbrac- 
ciata da vn Prelato liberale sma l’anaro; purci 
dito faccia qualche poco d’acquifto a non pe 
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o ‘altri inconuenienti » che ne fegnono è 

fe 9 IlPrelato auaro come potrà haue? cura de gl'in- 

| fernri.e pure è chiaro eflere difetto notabile, quandono 

fi prouede à gl'infermi,lo diffe N.S.à S.Terefa zc'hauef- z rn eins 
fe cura/particolare de gl'infermisconciofiacofache,men- vita cap.4, «KIM 
tre fua Diuina Maeftà mandaual’afflittioni per benes 

dell’anime loro, le Prelate poneuano à rifchio la patien- 

za. S. Girolamo 4 in vero,con parole da ftamparfi nel a Epifiz. 

cuore d’ogni Prelato» e da regiftrarfi con lettere d'oro ad Euf. 

fopra tutte le porte dell’infermarie de' Religiofi, s'vfaua i 


te nelfuomonaftero , che quando vn frate cominciana ad 

DÈ infermarfis era condotto dalla fua cella ad vn'altra ftan- 

0; zapiù grande; e più commoda ,& era tanto accarezza- 

pas tose gouernato da’ Padri vecchi,che dimenticauafise no 

Ve penfaua più nè alle delitie della Città, nè al pietofo af- 

5 fetto della propriamadre: Nota le parole; fi quis ceperit 
egrotare, tanto fenum fouetur obfequio , vt nec vrbis delicias, 

Ë nec matrisoptet affettum : E de' Padri dell'Egitto b riferi- þin proem. 


{fce,che quantunque faceuano gran digiunicon pane» ad Reg. S. 
acque se fale folamente, e pochi monaci mangiauano Pacom. 
due volteil giorno. Con tuttociò gl'infermi erano go- 
uernati marauigliofamente;con cibi d'ogni forte, & in 
o abbondanza. In cena menfa ponitur propter laborantes , fe- 
ness pueros:qui ad menfam ire nolueritsin cella Jua;panema 
È tantum, 7 aquam, cv falaccipit , ægrotantes verò,miris obfe- 
; quijss fubStentatur ad omnem copiam praparatis cibis, 
ro I! Prelato auaro;al quale rincrefce fpendere, nõ | 
folamente non prouede abbondantemente,ma alle vol- 
te fà mancare le cofe neceflarie , e poifi fcufa,con attri- 


ro buir al rigore dell'offeruanza, quello che nafce dalana- 
he ritia; all'hora fi manca dall’offeruanza; cociofiaco- Hi 
16 fa che fubito s'attenda alle mormorationi, e mentre i 
3 i fudditi ftanno difguftati per lo difetto de’ i cibi, trapaz- 

zano altretanto l’offeruanza: Il Prelato anchesperchela 


| cofcienza gli rimorde steme di reprendere le loro inof- 


fernanzesma quando ifudditi hanno i loro bifegni,ftan- 
i no allegramente , e fi guardano di dar difeufto al fupe- 
: | tiore;& cAo:all'hora,conanimo libero,gli può riprende- 
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4 
resfe non attendono all’obligo loro; Dico di piùche dal 
mancamento ‘de’ fuperiori in non prouedere à fadditi 
le loro neceffitànafce non folo la poco offeruanza delle 
regole: ma la total relaffatione delle Religioni;impero» 


che iReligiofisda'parétiso dagli amici fi procurano qua 


triniper prouederfise così molti diuétano proprietarii, 
e per cofeguenzasinofferuanti,e rilafciati;pofciache oue 
è proprietà,neceffariamente v'è rilaffationé; la6de mol- 
to ben difle il Cardinal Bellarmino c-i Relaxatio exorta» 
eft in monafteris, quando proprietas ingreffa eft; e perquefta 
ragione,feriue S.Girolamo;d chenô era lecito è monaci 
antichi dimandar:cos’alcuna fuori del monaffero; per 
che i fuperiori con molta prudenza;e carità preucniua- 
no le neceffità di ciafcheduno .-Ideo non licebat mona- 
chis antiguis aliguid petere > quia'\propofiti nece fitates 
fingulorum magna providentia è &» vcharitate, preucnie» 
Gant. Di S.Domenico; efi legge, che prouedena abon- 
dantemente alle commodità de’ frati. Que ad corporis 
necelfariam refectionem pertinent , nonfat haberet frugaliter 
fuominiftraffe, fed etiam pro ratione temporis quantum potuit 
Fratrum commoditati ftudere,lo fteffo faceua fare S.Oddo- 
ne Abbate dell'ordine di S.Benedetto;di cui dice il Bre- 
uiario monaftico f. Omnia, qua monachis regula permittit 
abunde fuppeditabat. 

11 IlPrelatoauaro difficilmente può far limofina, 
e rende la ragione di quefto S. Ambrogio, poiche di- 
c'egli;la limofina è effetto della liberalità, e perciò è co- 
fa molto difficile, e quali impoffibile, che l’auaro faccia 
limofine,e per lo cOtrario, che non ne faccia l'huomo li- 
berale: Vix fieri potest, vt anarus eleem ofynas faciat » aitt li- 
beralis non faciat; quia eleem ofyna ef effettus liberalitatis. E 
mentre non fà limofina; oltre gli altri difetti, che com- 
mettesfà anche graue danno al monaftero :la done effo 
crede fargli grad’vtilesperche s'immagina,che la limofi- 
na ifminuifca le facoltà di quello: ma nonè così, anzi 
s'accrefcono per mezzo del teforo delia pietà ». Nota, 
quefta bella fentenza di Caffiodoro ; h Opes augentur ins 
nob!sspietatis thefauro; ma perche la paflîone l'ha indura- 
to 
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to ilcuiore,fe ben ciò tocca con mani,no'l crede: E che» 
dall’anaritia nafca l’induratione del cuore; l'infegna 
S.Tomafo ì . Ex auaritia oritur obduratio cordis , quia fcili- 
cet cor eins mifericordia non cmollitur » vt de diuitijs Juis Jub- 
ueniat miferis. 

Nello pecchio d’effempikfi racconta;ch'andando 
vna perfona venerabile ad vn monaftero ciftercienfe» , 
dimoftraua tare in molta miferia; e chel portinaio,ve- 
dendo l'hofpite d’afpetto venerädo , fi sforzò di procac- 
ciargli yn poco di collatione; e poi gli diffe : non vi {can 
dalizzate, fe vihò trattato sì parcamente, perche la ne» 
ceffità n'è cagione; Rifpofe il foraftiere: Duo frati fono 
fati fcacciati da queto monaftero, yno fi chiama Date, 
el'altro Dabitur vobis,li quali fe non vi ritorneranno,non 
hauerete mai bene, e fparue da gli occhi {uoi fubitame- 
te. 
Per quefto S.Benedetto,come Prelato liberale,non 
offufcato dalla paffione dell’auaritia, quado feppe chel 
difpenfiere nô haueua dato per limofina quel poco d'o- 
lio chera nel monaftero, coforme gli hauena ordinato; 
‘atto d’auaritia vfata dal difpen= 


c 
fi 


F 
ftrisc'haneffero gittata quella carrafa con l'olio per la fi- 


dette vn'altro miracolo, cioè che cadendo la carrafa fo- 
pra d'vna felice quella pietra fi mollificò, e s'arrendè al- 
Ja fragilità del vetro ; di modo che non fi fpezzò ; nè fù à 
cafo, che l'ampolla non'cadeffe ful terreno, perche ife- 
gniin poluere poco durano, mainduro marmo; accio= 
chescon lo fcarpello di vetrosiui miracolofamente reftaf= 
fe queft'attione fcolpita in eterno, per effempio glorio- 
{o,e di magnanimità;e di pietà à i pofteri;la pietra fi mã- 
tien'hoggidì con quel fegno nel monte Caffino » done, 
quefto miracolo aunenne: Scaccia dunque l’anfietà;e gli 
fcrupoli, che ti fanno kar malinconico; come thauelfe= 
ro 
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ro à cauar fangue da tutte le vene,quando conuiene dar 
qualche cofa del monaftero,per amor di quel Signore; 
che poco lami, hauendo le vifcere crudeli ;Vi/cera enim 
impiorum crudelia ; perche fe amafl, hauerefti vifcere di 
pietà,& amerefti le fue membra;che fono i proffimi; ma 


1bom.2. ad $: Gio: Chrifoftomo / foggiunge » che l’anaro darebbe 


POP. Cege 


più tofto delle proprie carni » che del fuo oro. m Auarus 


m hom.37. enim facilius alicui de propris carnibus, quam ex defoffo auro 


communicaret ; E dice ancora, che l’auaro più volentieri 
fi contenta,che le robbe fi marcifcano;ò fiano mangiate 
da'vermi;che darle à poueri per Dio. Auarus fatto, res 
ipfa dicit.Rodat tinca,& non comedat pauper. Abfumat ver- 
mis, & nudus non induatur . Omnia tempore confumentur, & 
Chriftus non pafcatur, licet efuriat. A far marcir le robbe» 
l’auaro facilmente v'incorre;perche è d’opinione;che fia 
vguale,anzi maggior virtù la conferuatione;che l’acqui- 


fa. deart. fto;auualendofi della dotttina d’Quidio. x 


amandi , 


oDeReg. 
iuris in 6, 


piom.a. 


Non minus eft-virtas, quam quarere parta tuert 
Cafus ineft illic,bic erit artis opus. 
mailPrelato Religiofo donrà anuertire, chefo non è 
padrone,ma miniftro;e perciò pecca mortalmente;per- 
che chi le fà marcire;è fimile à quello;che le diffipa . o C% 
culpa lata dolo equiparetur. - 

12 Niuno Santo èftato auaro (à quefta propofitio- 
ne non fi può contradire, ) anzi vn anaro poco profitto 
potrà fare nella via della perfettione, la quale confites 
nell’amor di Dio,qual’amore tanto crefce,quanto mari. 
cala cupidigia,la quale è veleno della carità, come n'in- 
fegna S.Agoftino: p Augmentum charitatissdiminutio cupi- 


li.33.q.36. ditatis, quia venenum charitatis eft cupiditas, perfeGtio vero 
qineiusvi- nulla cupiditas; Onde diceua S.Filippo, g che nõ haùreb- 


ta lib.2. 
CSi 
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be mai fatto profitto nella virtù coluiche fuffe ftato inb 
qualche modo pofleduto dall’anaritia, e che per ifperié- 
zashaueatrouato , che più facilmente fi conuertinano 
gli huomini dediti alle cofe del fenfo ; che quelli chefo- 
no dediti à quefto vitio ;‘che perciò chiamaua l’anaritia 
pefte dell’anima;e quando vedena,ch'4lcuno era auaro, 
ne facea maliffimo concetto ; E che lavato più diflicil. 
mente 
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mente fi conuerta, che non fanno quelli,che fono dediti 
à gli altri viti,apporta la ragione S.Girolamo; r perche, 
dice egli: quando l’huomo inuecchia sinuecchiano feco 
gli altri viti;mal’auaritia folaméte è quella, che ringio- 
uenifce. Cum cetera vitia,fenefcente bomine, enefcant, fola 
auaritia iuuenefcit. Ebenchela prodigalità fia ancor vi- 
tio; nulladimanco, al parer d’alcuni,da effa nederiuano 
alcuni beni; ma dall’auaritia neffuno; perche, se’l prodi- 
g0 èàfe cattiuo,à gli altri è buono;ma l’auaro à neffuno 
e buono, e à fe fteffo è peflimo: Al prodigo manca qual- 
che cofa;ma all’anaro mancano tutte. Prodigas alijs bo» 
nus, fibi malus. Anais nulli bonus fibi peffimus.1lli multa de= 
funt;huic omnta. 

13 Infomma tutti gli (crittori;ò fiano greci, ò latini» 
gentili, ò chriftiani, facri, ò profani, Oratori; 0 Poeti» 
Theologi, ò Canonifti; e tuttii Santi Padri biafimano 
Pauaritiase la Sacra Scritturasquafî in ogni capitolo, tã- 
to del nuouo,quanto del vecchio teltamentosla detefta, 
edanna:S. Gio: Chrifoftomo t dice sche quefta paffione 
è peflima;e fà,che l’anaro non fia buono, nè percoman= 
dare ad efferciti „nè pereffere Prelato de’ Popoli . ES. 
Afteriowferine, che l’anaro èodiofo d i parenti, noiofo 
å feruitori.inutile à gli amici, fpiaceuole à gli &ranieri;e 
molefto à i vicini. 

S.Agoftino x fopra quelle parole dell’Ecclefiafte, . 
Nihil eft iniquius quamamare pecuniam rende laragione s 
perche fia cofa tanto iniqua amar la pecunia . Nihil est 
iniquius(dice egli) quam amare peeuniamanaritia nec met 
Deum,nec hominem reneretur, non parcit patri, non matrem 
agnofcitsnonfratri obtemperat, nec amico fidem feruat : Que 
est ifta animarum infaniaî Amittere vitamsappetere mortem, 
acquirere aurum perdere cælumè ES.Damiano ydice; gia- 
che non viècofa più iniqua dellauaro : dunque l’auaro 
non è migliore de' parricidis non fi preferifçe à gl'ince- 
ftnofi, i paragona à gli Eretici,& è rafomigliato à gli- 
dolatri:E di più auaritia è fterco,che puzza intole- 
rabilmente all’odorato di Dio. Nulla fanè putredo vulne= 
ris in Deinaribus intolerabilins fetet , quam Stercus auaritig: 
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E S.Girolamo z afferma ; che l’auaritia non folamentea 
puzza all'odorato di Dio ; ma de gli huomini ; e de gli 
animali bruti ancora; onde tiferilce ə che S. Hilario- 
ne mal volentieri vedeua vn monaco ; il quale ha- 
bitaua cinque miglia diftante dalla fua cella; nè ci 
praticana > perche lo conofceua per auaro * Vn gior- 
no quel monaco'auaro, per placarlo, gli portò à donare 
vn fafcio di ceci puma hanédoli S. E meio compagno 
d'Hilarione pofti nella menfa,il fanto efclamò , che non 
poffena fopport: are la puzza dell’auatitia ch'era in que” 
ceci & ordinò che fi deffero è buoi,il che hauendo fatto, 
e poftogli nella mangiatoia,quegli animali, non folo nő 
ne vollero mangiare, perla puzza ; ma rotte le funi; chi 
in là;e chi in qua fe ne fuggirono. Solamente all’auaro 
non puzza l’auaritia; daleke nonè marauiglia ; impero+ 
che il peccatore non h na odorato dell’ anima intero; € 
perfetto;e perciò non fente la puzza nè de i vitii, nè de i 
peccati. .Cosìferiue S.Agoftino a i ie mona 
putent, quia non a vanima fanum se lo Relo di. 
ce, che l’anaro è infedele. Qui veram fidem (i 1bent in Deo; 
terrena inordinatè non cupin aio diffe anche l’A pettolo,b 
chel’anaro è idolatra; suar itia cft idolorum ferui s. Sopra 
le quali parole dice Snarezc .Videtura auarus pecunias tan- 
Gi eos colere, 39! se totum e e in pecunijs a per 
quelta dottrina del l'Apoftolo;s'a alcuno mi domai AA 
per q 1al cagione quello che è auaro della robba si stia 
anche auaro della robba altrui ? gli rifponderei, che fi 
come vn'idolatra non fol o hà difgufto quando fi (pezza 
l’idolo f fuo;maa nch elidolo d’altri idolatri; così l’auaro 
mentre 240: robba din lostan to tiene pet erido- 
lola robb: 3 an P E per aue 
ancora;non ci dob 
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cuno de fuoi miniftri dona vna tazza di vino; All'incontro 
poi quando trattiene per venderi vini d più caro prezzo, € 
fe ne guaftano cento ; ò ducento botti; non fe ne piglia vn 
faftidio almondo ? Così anche perche fente più gufto di 
vendere le fue robbe ad vn mercante; il quale fia mezzo fal- 
litoà prezzo eforbitante » quantunque dopò,per rifcuoter” 
il prezzo da quello, habbia molto da fatigare, e reftare an- 
che à confeguire molta quantità di denari, che vender'ad 
vn'altro à prezzo conueneuole, & effer con facilità, & inte- 
gramente fodisfatto ? Perche fi piglia faftidio s'altri vende 
à dolce prezzo; e poi quando quello, che per hauer vendu- 
to à caro prezzo,non è pagato,eflo non fe ne cura più ches 
tanto? 

Perche caufa l’auaro conferua con tanta vigilanza le 
tole comeftibili: onde fe vengono toccate,trema;e fe fono 
miangiate,fi difpera, e quando poi fi marcifcono , e vengo- 
nogittate in vna folla; fe ne ftà allegramente ? Quefiti in, 
vero molto curiofi, c'hanno dato da filofofare à molti bel- 
l'ingegni; ma, con la dottrina dell'Apoftolo;fi rifponde à 
tutte quefte dimandese ad altre fimili; l'anaro è idolatra, 
facrifica à gl’idoli; l'idolo dell’auaro è la Dea dell’auaritia, 
quale direttamente è contraria alla liberalità;e l’auaro ab- 
borrifce , e glidifpiace gridemente di far'atti di liberalità, 
ancorche in cofe minime , e fi conturba pure quando fono 

Fatti da altri, e quefto per nô dar difsufto alla fua Dea del- 
l’auaritia;Quando poi fi marcifcono;o vano à male le rob- 
be,fieno in qualfiuoglia quantità; o prezzo ; purche fi per- 
dano per amor dell’auaritia ; fe ne ftà quieto, e tranquillo, 
perche all'hora non penfa d'hauerle perdute ; ma facrifica- 
te alla fua Dea-Dunque mentre l’auaritia difpiace tanto à 
Dio; & à gli huomini , & è vitio tanto pericolofo per lani- 
masfij liberalescon dar volentieri limofina per Dio. Con- 
templa vn poco la gra liberalità di S. Carlo Borromeo ;.c 
il quale diede per Jimofina quaranta due mila fcudiin vno 
giorno folamente, c nel tempo della peltein Milano, oltre 
le femofine quotidiane; donò tutti i fuoi mobili à i poueri, 
enza ferbarfi cofa alcuna in cala, e perla perfona fuanon 
pigliaa altro,che quello c'ha ilcane dal padrone,cioè pa 
D ne 
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nesacqua;e paglia.E confidera la prodigalità di S. Paolino 
Vefcouo di Nola;il quale era ricchiffimo , come lo celebra 
S.Agoftino d allegato da S.Gregorio e, e dopò confumato 
tutto il patrimonio ; per dar da mangiare à poueri, e redi- 
mere i cattini ;al fine diede fe telo ad vna vedona;accio- 
che lo vendeflese ne rifcattaffe il figliuolo. 


Chel Prelato dew efer hofpite. 


C VA Po LII 


® AI Prelato auaro difficilmente farà eferci- 
è tata l'hofpitalità , Ia quale è vero orna- 
mento delle Religioni, lodata da’ facri ca- 
noni, e tanto ffimata da tutti que’ padri 
dell'Eremo ; che giudicanano atto di perfettione quan- 
do rompeuano il digiuno, per farcompagnia agli hofpi- 
ti, del che Caflfianofnètrattain moltiluoghi, e parti- 
colarmente nella feconda collatione.. Debemus humani- 
tatem , dic'egli, aduenientibus fratribus charitatis obtentu exhi- 
beresquia fatis abfurdum ch, vt fratri , imò Chrifto menfam offe- 
renssnon cum eo cibum pariter fumat, aut ab eius refettione te fa- 
cias alienum;e’ l Padre S.Benedetto l’ordina nella Regola. 
Teiunium à Priore frangatur propter bofpitem,nifi fit dies ieiunifs 
quod non poffit violari:S.Girolamo fcrine,che nel fuo mona- 
ftero in Gierufalemme concorrena.gran numero de’ fota- 
ftieri e con tuttociò erano tutti riceuuti con molta carità» 
e ne rende la ragione,cioè che bifognerebbe lafciar di leg- 
gere la ferittura facra;chi voleffe far'altrimentese di fe ftef- 
fo dice, che per accarezzare i foraftieri, cò lauar loro i pie- 
di,e dargli da mangiare, lafciaua di ftudiare, e di fcriuere i 
commentati) fopra de’ Profeti. ; 
L'hofpitalità in tutti i tempi è {tata in pregio.In Iaia 
Frange efuricnti panem tuum, cgenossvagofg. induc in domm 
tuam.Nel Deuteronomio, Deus amat peregrinum, C vos ergo 
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eb qua in manu babessciba cetcros + In S.Giouanni. Fideliter pit. c.3: 
facis quicquid operaris,& hoc in peregrinos In s.Matteo,Quan- cap.a 5- 
diù feciftis vni ex fratribus meissmibhi feciftis.In S.Paolo, Hofpi- ad Rom 
talitatem feftantess& exerce te ipfum ad pietatem, pietas autem 0,12, 
adommniavalet. Ad Hebreos > Hofpitalitatem nolite obliuifci s 1.ad Thim, 
bofpitales inuicem fine murmuratione. Nella primitiva Chiefa cap.4» f 
l'hofpitalità era l'effercitio de' Chriftiani (dice Eufebio b ) (40,13: 
Hofpitalitas antiquitus chriftianorum exercitium » & era tanto |, j;b,7.biff. 
inv(o,comeriferifce Tertulliano é sche non folamentei fe- c4p,22. © 
deli;ma anche i gentili erano benignamente ricenuti : La- Bar.ann.75 
onde hauendo fperimentato S. Pacomio ks come i Chti iin apolog. 
Biani affercitauano marauigliofamente l'hofpitalità; pet 540.20. 
quefta cagione fi conuertì alla fede ; poiche , come n'infe- K sur. AN 
gna S.Agoftino l, anzi per tal mezzo fi peruiene alla cogni- ejus vitrada 
tione di Dio, & apporta l'effempio di quei duo difcepoli Mai. 
ch’'andauano in Emaus, che non hauenano riconofciuto isa 
Giesù Chrifto:ma effo per farfî da loro rauuifaresfinfe d'an 1g, 
dare più oltre,& operò,che perla cagione dell’hofpitalità, j;b,2.i15 
Fhaneflero conofciuto . Quid ergo fignificat > quod Dominus fe Emang.c.$1 
longius ire finxit, nifi quia hofpitalitatis officiosad faam cogni- 
tionem poffe bomines deucnire intimauitè 
Dal Concilio grangrenfe erano fcommunicati que- C411. 
pliche non voleuano eflercitare Yhofpitalità , e difpregia- 
uano quegli , che l’effercitauano, quale canone è anche re- i 
giftrato nel Decreto m, fi quis defpicit cos , qui fideliter aga- m Dist, 4zi 
pas ( idest conuinia ) pauperibus exhibent , & propter honorems CAp.1» 
Dei conuocant fratres, & noluerit communicare þuiufcemodi 
vocationibus parui pendens, quod geritursanathema fit. 
15 NoftroSignoretanto nella vecchia,quanto nella 
nuoua legge hà premiato quelli , che fonoftati hofpiti, e» 
gaftigato feueramente quelli , che non hanno elfercitata, ; 
l'hofpitalità.Sarra perla gratiofa hofpitalità vfata, hauen- n Gen, Cig. 
do infieme col fuo marito Abramo,con liberal mano ciba- 
to gli Angeli in forma di trè peregrini, hebbe riuelatione» 
da Dio per bocca di quelli,c'hħaueua à partorire il figliuolo 
Įfaac.Nō hà dubio,che quado in vn monaftero il Prelato è 
hofpite,tutti gli altri fudditi fono fimili, come fi manifefta 
da quefto effempio d Abramo, il quale vedendo itre pere- 
D 2 grini, 
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grini, andò loro incontro; e gliconuitò » e poi corfe allar- sò am 
mento à prendere il vitelloyla fua moglie fè immantinente ftella 
il pane , e lo coffe fotto la cenere ; e'l feruo all’infretta pre- nofte 
parò il vitello. All'incontro å Sodoma Iddio mandò fuoco chel 
dal Cielosperche non faceuano,nè hofpitalità,nè limofina mor 
d bifognofi: così lo diffe lo Spirito fanto per Ezecchiello . {cos 
Cap.16.  Eecehac fuit iniquitas Sodoma »fuperbia, fatietas panis, & ma- tratt 
num egeno, & pauperi non porrigchant. bate 
oGen.c.19g _ Loto perche effercitaua l'hopitalità, e particolarmé= dett 
i teilgiorno auanti hauca albergato duo Angioliin forma lav 
de peregrini, da N. S. fù liberato dal detto incendio . Com- dit 
pulit illosyvt dinerterent ad eumsingrelfigs domum illius fecit ca- Jan 
pin prem, viniums&rc. il che vien confermato da i facri Canoni.p An- | di 
decr, dift, geli propter bo/pitalitatem domum ingreffi, Lot,cum familia fuas tia 
42: liberauerunt, e la fua moglie diuentò ftatua di fale, perche» pai 
f conforme ilcoftume de’ Cittadinidi Sodoma, non haueua fion 
affetto a gli hofpiti, e la fera precedente dimãdandole Lot dals 

il fale per condimento del cibo de gli Angeli non lo volle 
qGenc.19 portares così l'afferma Nicolò di Lyra q Petenti Lot fal pro bolla 
condimento cibi Angelorum ipfa renuit apportare, quia fecundi chel 
morem Sodomorum affectum ad hofpites non habebat + tion 
Epife.hifer. In Polonia era vn'huomo folito diriceuere peregrini nuit 
in lib. de» chiamato Piafto, il quale hauendo preparato per fuoi pa» mai 
nanig.Petri renti, che venivano à congratularfi feco per vn figliuolo s pii 
5.26, . cheglieranato,civennero anche duo peregrini, i quali fu- me 
’ ronoriceuuti benignaméte, e di più ci concorfe gran mol- | nib 
titudine de gli altti,& effo à tutti diede da mangiare, e con i pei 
tuttociò il mangiare,cióè il porcello, e'l vafo di mele non | pri 
mancò;ma baftò à tutti & effendo fparfo perla Città il mie pid 
racolo»fiù eletto Rè di Polonia, & anche il {uo figliuolo do- qu 
pò la di lui morte. mo 
ri.par.ib. Nelle croniche de’ Frati minorir fi legge, che effen- Tha 
6.c.33.  doinviaggio duo di detti Fratisandarono ad vn monafte» eri 
ro dell'ordine diS.Benedettose pregarono que’ Padri, che dti 
l’haueffero albergati per quella notte , l’Abbate di detto funt 


monaftero infieme col Cellarario,e col Sacriftano fe ne fe- 


cero beffe, e poco l’accarezzaronos ma vn monaco giona- tisse 
netto mofo è compaflione,quanto potè dal canto fuo» I'v- fan 


so 
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sò amorenolezza;con dargli vn poco di pane;e vino. Lau 
{tefa notte il detto monaco hebbe quefta vifione,cioè,che 
nofro Signore, fedendo in vn marauigliofo tronosordinòs 
che foffe condotto in fua prefenza l’Abbate con quelli duo 
monaci; li quali comparendo, comparue anche S.France= 
{cose fè querela al Giudice contro que’ monaci per lo mal- 
trattamento vfato à fuoi frati, e Giesù Chrifto à quell’ Ab- 
bate diffe: dimmi di che ordine fei tu? R ifpofe di S. Bene« 
detto,e Giesù voltatofià S.Benedetto,gli dimandò s'era 
la verità:Rifpofe il Santo: Quefto non è mio Religiofo,ma 
diftruttore della mia Religione,perche io hò ordinato nel- 
Ja mia Regola;che i foraftieri fi riceuano, come la perfona 
di Voftra Maeftà; e così li detti monaci furono condanna= 
ti all'Inferno; Il monaco gionanetto fuegliatofi con grant» 
paura corfe alla cella dell’Abbate , per raccontargli la vis 
fione, e lo ritrouò morto nel letto, andò dal Cellarario, ws 
dal Sacriftano, e quelli tronò anche morti. 

La felice memoria di Clemente VIII. accioche la 
bolla de largitione munerum,non cagionaffe ferupolo è quale 
che Prelato auaro intorno all'hofpitalitàfè vna dichiara- 
tionev3. nondimeno » che non per quefto vogliamo fmi- 
nuire , ò prohibire la lodeuole hofpitalità, lodata, € racco» 
mandata dalla dottrina Apoftolica ». e, da’ Sacri Canoni : 

principalmente verfo i poueri,e pere grini: Declarantesta= 
men per hec laudabilem, čr Apoftolicam dottrinam facris cano- 
nibus commendatam bofpitalilatem, prefertim erga panperes,& 
peregrinos nequaquam imminvi,aut probiberi Je foggiunge ap- 
preffo » che fi debba vfare l’hofpitalità in. que’ monafteris 
doue da’ fedeli fono ftate applicate» o donate rendite à 
queft effetto , ouero per iftatuti, o confuetudini d’alcuni 
monafteri,e particolarmente in quei,che fono lontani dal- 
l'habitationi de’ fecolari ; Quinimmò fi qui redditur ad id; vel 
ex Statutis , aut ex confuetudinibus aliquorum monafterioruno s 
aut ex teStantium,vel donantium, finè ahas applicatisvel donati 
funtseos omninò,vt decetsintegré in vfus pios bofpitalitatis buinf- 
modi erogandos effe, & prefertim in monafterys fen locis defer- 
tis gab laicorum edibus longius remotis.Dalche ne fegue,che 
fanno poco acconciamento , per non dire peggio» que fu- 
perio» 
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eb . é A LTS 
perior nouellische non offeruano gli ftatuti, e le confueti2 


ni de’ loro monafteri ctrca l'hofpitalità,mentre il Pontefi- 
cesnon folamente non la prohibifce,ma ordina, che fi fac- 


cias& anche fono cagione di molto fcandalo, e mancamé- 


to di credito à tuttala Religione ; quando non effercitano 


l'hofpitalità,perche non tutti attribuifcono la colpa à Pre- 
lati párticolari, ma à tutta la Religione infieme , e per ou- 
uiare ad vn’altro ferupolosche potrebbe nafcere (cioè d'y- 
fare l'hofpitalità folamente à poueri, enonà perfone ric- 
che»le quali nò hino neceffità) fe gue appreffo il Pontefice. 
St quos nero ditioressoccafione tranfitus, fine aliassene. dinertere 
contigerit eos deceret Refeétorio communi contentos effe Verum 
omnino ipfi Regulares, in bofpitibus huiufmodi Potentioribus ex= 
cipiendissita fe gerant ut cisfrugalitas; er paupertas Religiofa 
prorfus eluccat. 

In quanto à benefattori,non può prohibirfî l'hofpita- 
lità f: Quia benefacere benefacienti est de iure nature.E s'alcu- 
no haueffe ferupulo d’vfare l'hofpitalità à gente di mala, 
vita; fi può quietare la cofcienzascon l'’efempio di S. Fran- 
cefco : t Quia quacung; Scripta funtad noftram do&trinam Seri- 
ptajunt. Andarono trè ladroni à dimandar da mangiare» 
ad vn fuo monaftero.Il Guardiano non folamente, non gli 
volle dare alcuna cofa sma cominciò à tiprendergli.dicen= 
dogli.che non temeuanò Dio, e facenano vita diabolica_,. 
rubando. & occidendo i proflimi , & altre cofe, & ordinò; 
che fubito fi partiffero,chiudendoglila porta in faccia;po- 
co dopò fopragiunfe S. Francefco, è cui il Guardiano rac- 
contò i!turto, penfando d’hauer fatta vn'attione eroica; 
ma il fanto Prelato loriprele, dicendogli, che hauea fatto 
male , perche si fatti peccatori fi muonono più facilmente 
con parole piacenoli ; e con riprenfioni tali, più colto s'in- 
durano;e foggiunfe, tu hai fatto contrò la carità , e contro 
l'Euangelo: per penitenza,ti comado;in virtù di fanta obe- 
dienza;che pigli quefto pane;e quefto vinose glie lo porti;e 
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I° fenerarono,é morirono fantaméte. E s'alrri dicîffe, c'hog- 

| gidì ci fono bulle de’ Pontefici , & ordinationi d’altri fupe- 

~ riori,che non fi dia ricetto à banditi,e delinquentirifpon- í 

È dono i Dottori # sche non fi contrauiene alle bulle, ne sin- uGiurbi dl 

10 i corre nelle penesquando fi riceuono per procurare la falu- conf.28. ME 
e= 7 te dell'anime loro , ouero quando fe li miniftra cibo in ne- 4ffilt. ins ili 
1- ceflità. Non incurrunt (dice Nauarro, x )receptantes banditos d.conft.n.3. p= 
di qui in falutem animarum eorum quouis modo procurarentsvel ci- Gy eg XIII. 

= bum cis in neceffitate miniftrantesse&rc. neq; incurrunt quotiesre- in bull. fol» 

e. : ceptatio à perfanis ecclefiaSticis effet coattè propter violentiam, 1299. 

re ce. SIAV.fi8: | 

m Di Telemaco huomo gentilesriferifce Homero, y che» x Nauarr, 

La l riceuè in fua cafa honoreuoliffimamente;e con molta ma- con/.57. 

fa | gnificenza vn hofpite da lui non conofciuto, nè meno gli y Odyf. 1 

| «dimandò di che natione fuffesdonde veniffe, che preten- AN 

$ deua,che negotio hanea da fare;di che famiglia , e che v& di 
È ficio era ilfuo, ene meno come fi chiamana l'interrogò; Mil 


E quefto fece accioche l'hofpite l'honor riceuuto non ha- I) 


J 

f ueffe attribuito alla dignità della fua perfona della patria, 
j- del negotio,nè della famigliasma il tutto foffe ridondato MILITA 
j in lode della liberalitàe cortefia dell'hofpitante;a confu- i 
i fione de’ Religiofi anari,i quali trouano tant'intoppi, e 

m dimandano tanti requifiti, perche hanno pocavolontè 

si d’vfare amorenolezza a gli hofpiti, e pure il fine di quefto 

j; l gentile non era altro,che yn poco di gloria temporale,e di 

j- dar gufto a fe fteffo,e noi habbiamo altro fine infinitamé- 

ha tee più fublime, cioè la.gloria eterna, e’ piacere a Dio. j 
3; Quefti tali Religiofi non fi raffomigliano a Telemaco; ma 

o al Rè Antigono canillofo,& anaro , e perciò molte biafi- 

e mato da Seneca il quale narrasche per non donare cofas i 
È “= alcuna ad vr huomo chiamato Cinico»s'ifcusò,con dire, die 
j che iltalento dimandato da lui era affai, e perche quello 
; replicò che gli donaffe vn’ denaro,effo di nuono s'ifcusò,e 

> diffe chera cofa indecente ad vn Rè di dare sì poca cofa. 

È Se vogliamo dunque fodisfare a Dio, e ricenere da lui la 

5 gloria eterna,imitiamo gli huomini Santi, quali nell'hofpi- uti 
È talità,e nel fare limofine;nonvfauano tanta fofifticheria, ti 
ni ma procedenano con fimplicità, perche ne bramanano il j 


premio 
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Sd premio da Dio;e non da glihuomini, S. Lorenzo Giuti- DE 
gSur.in eius niano z le perfone,le quali hauena deputare a farle limo- cio. 


vita tom.1. finexnon voleua;che in ciò foffero curiofe;e diligentisma chi 
Sar.3.Febr. che alcunavoltafi lafciaffero volentieri ingannare » eS. 


Giouanni Patriarca d'Alefandria,non volena ; che fi vfafle ch 
troppo diligenza nel fare le limofine; onde vna volta ri~ Y 
prefe i fuoi miniftri,dicendo: non hanno Chrifto, e'l fuo faln 


feruo Giouanni miniftri curiofisma diligenti: Yo non inuio 
voiadefaminare fottilmente le neceffità di chi chiede, qu 
ma à darà tutti quei,che chiedono;perche fe quello, che 


diamo;fuffe noftro,potreffimo vfare qualche taffase caute- E° 
lasma effendo il tutto di Dio, dobbiamo offeruare Fordi- / Pi 
ne;che ci diede,cioè che diamo a tutti quello;che ci dim&- 1°C 
deranno. mn 
Dunque da quello,di che habbiamo difcorfo fi vede,che e 
non v'è fcrupulo alcuno nell’effercitare l’hefpitalità cons cl 
qualfinoglia forte di perfone; anzi è di molto merito; e che lec 
l'hofpitalità , e l'altre opere della mifericordia fiano di gra tod 
merito à quelli, che l'effercitano ; e di gran contento à no- cole 
{tro Signore Giesù Chrifto, fi vede manifeftaméte da quel- loda 
acap.25. loche fcriue S.Matteo 4 ; cioè che noftro Signore,nel gior- ne 


no del Giuditio vninerfale;mon facendo mentione d'altres $ 


opere fante operate da gli eletti; nomina folaméte quefte, lav 

venite benedetti dal mio padre , e poffedete il Regno à voi si 

preparato ; imperoche io era hofpite, e voi m'hauete rice- ho 

unto,era ignudo,& m'hauete veftito, &c. De co tantum dice to 

b de elee-  Chrifologo b , quod actepit pauper, loquitur Chriffussde cæteris zą 

mof. tacet © E Ja ragione è foggiunge Hugone Cardinaleyc quia 5 

cinMatt. omniæcrimina elecmofynis redimuntur. E che gli difpiaccia | A 

r grandemente il contrario , fi vede chiaramente a ppreflo, i 
quando condannando i reprobi»gli dice: Andate maledet- Hi 

ti nel fuoco eterno, à quali non rinfaccia altre opere mali, fe 

folamente.Io era hofpite,e non m’hauete riceuuto, nudos ron 

dorat: Feo & non mhauete veftito : onde diffe il Damafceno d: Sicut dei 

j die indicij. iflos, qui ad dexteram futuri funt fola mifericordia, liberabit, ita | Tall 
eos, qui ad finifiram funt, fola avaritia,condemnabit , E per quc- | mai 

fto il Patriarca S.Benedetto,con molta ragione,ordina,che <Pp 

tuttii forafticri, che vengono al monaftero , (fenza eccet- pie 


| tione 
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tione alcuna )fieno riceuuti come la perfona di Chrifto ; 
Omnes fuperuenientes hofpites, tanquam Chriftus , fufcipianture 
cioè con quella allegtezza, & amore,con che il Santo Vec- 
chio Simeone ricenè Chrifto nelle {ue braccia; la ragione’, 
che mi muoue, è, perche:ilSanto Padre ordina, che dopò 
lauati i piedi agli hofpiti,fi dicano quelle parole del falmo; 
Sufcepimus Deus mifericordiam tuamsin medio templi tui; quale 


3 Fe intenderiine y 
jalmo vien interpretato da S. Bernardo,e. intenderfi per eintfer.t. 


quando Simeone riceuè Chrifto nel tempio: Si deu'anche» 
intendere come la perfona di Chrifto, cioè,che non fi rice- 
uano per pompa; ò vanità, ma per amore, che fi porta alla 
perfona di Chrifto; e quantunque S.Benedetro ordina,che 
i foraftieri fieno trattati con ogni humanità, e più lauta- 
mente di que’ di cafa,nion per quefto s'hauranno à dar loro 
eofe fuperflue; ma con difcrettione , e conforme la qualità 
delle perfone : conciofiacofa che à Chrifto non piacciono 
Je cofe fuperflue,fi come diffe è Marta, quando fù alberga- 


to dalei.fMartaMartatut'affanniin preparare molte» £ zyc, 


cofesefendo vna cofa neceffaria;cioè l’amore: Onde fù più 
lodata da Chrifto Madalena,per l’amore; che Marta; per li 
molti cibi. E più gradì Chrifto l'affetto di Madalena quan- 
do glilauò ipiedische il conuito di Simone Farifeo : Si che 
la vera hofpitalità confifte in due cofe. Omnes hofpitesz Et 
tamquam Chriftus , la prima in ricenere tutti gli hofpiti; ela 
feconda;in quel modo,come fi riceueffe la perfona di Chris 
ftoscioè noncon cieta brufca,e dimala vogliase l’allegrez- 
za fi deue moftrare con vero cuore , altrimente l’hofpite fi 
vergogna;e refta confufos e quafi fcandalizzato; per lo che 
farebbe ftato minor male hauerlo mandato via.Quefto nõ 


in festo pus 


rifice 


C.19% 


è penfiero mio, ma diS.Chrifoltomog. Alioqui ( dic'egli) e Hom.de 
bofpitis anima erubefcit sco confunditur , ft non cum excellentia Abraam in 
declaretur gaudium, abalienatur, & mox deterius fuerit, quam Genef.c.18% 


non cffe fufceprum;Laonde ci propone l’effempiosche ne die- 
deil Patriarca Abramo;e neforta adimitarlo;il quale,nel- 
Yalbergare itrèforaftieri, cioèi trè Angioli in forma hu- 
mana, tantohell'inuitarli, ericeuerli in cafa, quanto nell’ 
apparecchiar li cibi, e portarliàtauola , moftrò fomma 
preitezza, giocondità, & allegrezza: Animaduertite (cone 
E chiu- 


cap.10. 
i Hom.9.în 
rAd Corin. 


Kinesi. 
Rixati deo 
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chiude il Santo ) qaomodo omnia cum velocitate ; cum fernenti 
alacritate,cum gaudio, cum magna incunditate facit . Non dico 
però, che s'habbiano à ricevere con lufi, perche quefto nd 
piace d Chtilto,e per confeguenza ne al Padre S. Benedet= 
toe vien'anche dannato da fommi Pontefici ; ‘e dalle per- 
fone fante, cimedefimi hofpiti reftano più fodisfatti, & 
edificati, quando fe gli da il poco, con molto amore, che’! 
molto,con'amorpoco:Nota quefto ricordò; quell’hofpite» 
che non refterà appagato dell'amore; difticilmente reftetà 
fodisfatto d'altra cofa. 


Comes habbiano à cuffodire il monaffero, 


e le poffe[foni. 
CAP fa 


EL Prelato deue hauer cura delle robbe delmonafte 
ro,& vfaridilivenzas accioche non fieno rubbates 
da’ ladri;e perquefto; fà cofa buona fe tiene guar- 
diani; e cani nelle poffeffioni,e nel monaftero; ma 
al Prelato auaro la pofleffione dell’anaritia facilmente fa- 
rà eccedere i termini della cuftodia religiofa, e chritiana. 
Dene dunque il Prelato confiderare; che mentre attende à 
non patir danno delle cofe corporali non ricenerà danno 
{pitituale nell'anima; Quid prodest bomini fè vniverfum» 
mundum lucrerursanima vero fue detrimttam patiatur? perche, 
ie dice Chrifoltomo,i; vale più vi'anima; che tutto il 
modo.Se'iguardiano;c'hà pocotimot di Dio;trouerà vno, 
che rubi vna fafcina,o vero quattro grafpi d'vua,gli dà del- 
lebaftonate, ò qualche ferita, di modo, chelo farà ftar 
molti giorni infermo;queft’attione è peccato mortale;con 
obligo di tifárgli il danno patito ; conforme ordinano i fa- 
cri Canoni, kf percufferit alter proximum fuum lapidesvel pu 
gnos ille mortuus non fucritft iacuerit in letto, qui percufferit, 
opera eius; impenfas in medicosvreftituat: conciofi acofa che» 
come n'infegna Sì: Tomafo ,/nion fi pofla farla giuftitia có 
antotità propria, c di più tutti i Dottori, & ORE, fantia 
d'ac- 
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d'accordosdicono ; che più prefto fi deue far perdere tatto 
il mondo, che dar.caufa;che fi faccia vn folo peccato mot- 
tale. IlPrelato auaro facilmente comporta i difetti del 
guardiano brauo » per più ficurtà » ‘che non fieno danneg= 
giate le pofleffioni „e non confidera».che di tutti i peccati, 
che fi commettono da quello, efo haurà da render conto 5 
percioche, mentre il.suardiano procede à quefto modo, 
per dargli gulto,& effo fe ne contenta, tanto vale,come ce 


l'haueffe comandato m, cunrati habitio madato comparetut; m De reg. 
ma, il Prelato liberale, che nonè ingannato dalla pafîone iur, in 6, 


dell'auaritia,quando i guardiani fanno attioni indegne; li 


fcacciadalla.cafa,e tiene perfone timorate di.Diose fà che 


procedano di modo , che i proflimi conofcano è che fono 
guardianide’ Religiofi. 

L'vflicio de’ cani di guardia ,ngnèaltro; che latra- 
re, quando.vedono. ò fentono genti foraltiere : acciochell 
Padrone fia auifato sper ticonofterchi vienein.cafa ete- 
ner cani di qusha forte;non è cofa biafimeuole; tauaro né 
fi contenta di queftosma vuol tener cani, che fieno Lupi,& 
Orfi,da'quali,quantunque fitenganoincatenati il giorno, 
pure la notte né può fuccedere offefa di Dio cioè quando 
mordono conferita graue;chi pafla perla ftrada publicaso 
vero quando.viene qualche peregrino dà. mezz'horà di not- 
te in circa alla pofeflione(noneffendo quell’hora fofpetta 
di ladri; ).e nōsà che ci fieno-cani,ò altra perfona da bene 
che viene per altro affare, e non per rubare : O fe pur la, 

matina non fi tronano legati,al far del giorno; o vero qua- 
do.trapaflano i confini,& ammazzano gli animali de’ con- 
nicini,e dopò né fi troua chi (odisfaccia quefti danni;e pur 


ci è obligo «di fodisfarli,coforme i Sacri Canoni n comada- n in cap.5i 
no perche il danno's’imputa à quello,c'hà dato l’occafione fi bos de in- 
del dannose così,se’lbue,ich'è folito ferirecon lecorna, vc- iur, 


cide vn bue : il padrone è obligato àreftituire vn'altro bue. 
Sibos alienus cornupeta effet ab bari;et nudius tertiussetDominus 
non cuftodiuit c;reddet bovem pro baue,vbidicit glofa, tenetur 
quando culpa fua, five negligentia ipfius dat eft,quia debuit dili- 
gentia adhibere, & vn'altro canone dice:Iure fuper bis Jatisfa- 
cere te oportetsucc ignoratia excufat.fi fcire debuiffi ex falko tuo 
Biz iniu- 
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iniuviam verifimiliter poffe contingere , vel iatturam : fane licet 
qui occafionem damni datdamnum videatar dediffe: perloche » 
fegue la glofa,quefti animali;che fan danno,non fi deuona 
tener in publico. Quia buiufmodi animalia non debent teneri it 
publico, vbi publicum iter eft; e gli tefli inconuenienti poffo= 
no fuccedere ne’ monafteri, quando la notte fi tengono 
fcatenatise liberisdi modo; che poffano vfcire dalla claufu= 
ra& andare alla trada publicasma fe fi tengono dentro la 
Chiela, ò vero dentro ilchioftro, enon poffono vicire , all 
hora nonviè fetupolo; perche fe faceffero danno è fecola» 
timon s'imputerebbe di canisimia è loro tefi; che fe l'han= 
nocolpato,andando furtivamente done nô era lecito; an- 
dar di notte;Da quefta forte de'canisquefto ne fuccede per 
ordinario. Mi marauiglio di voi,che penfiate c'habbiano à 
mordere i ladri;che vogliono rubare qualche cofa di prez- 
zo ; conciofiacofa che quefti vengono armati;'e incompa- 
gnia di molti; anzi vifòfapere,chetaliladri hanno più ti- 
more; e maggiordifsuftoda’ cani piccioli,che da’ grandi; 
la ragione è,perche i cani grandi,quando nonci vedono la 
loro;taccionose non ci fann’altrosma i cani piccioli potrà- 
noefferé fcorticati viui, che pur-gridano ; e non la finifco= 
no mai;nè mai s'acquietano » Dunque è cofa migliore te- 
nercanipiccioli così inquanto al mondo ; perche danno 
difeuftoàladriz: così in quanto è Dio, perche non fannò 
danno.aglihuomini da bene . Nonhàdubio ; che i cani fe- 
roci fanno paura è gue’ furbacchiotti ; i quali fogliono rus 
bare cofe di poco prezzo; e fe non vi fuffero que’ cani, ver- 
rebbono è rubare 5 mà nè anche quefto torna vtile almo= 
naftero; percherubbano più i caniscol lor vitto cotidianos 
diquello; che ruberebbono quefti ladri di poco prezzo. 

Facciamo i conti; anuaro nonconfidera,che per ogni cane 
civuole di fpefa almeno quattro baiocchi il giornosch’im- 
portano quindici feudi l’annose fe fono duo, trenta fcudi,e 

per ogni guardiano fei feudi ilmefe, ch'importano fettan- 

ta duo fcudil’annio;e fe fono duo, cento quaranta quattros 

mala proprietà dell’auaro è sche non fi cura di [pendere 
cento fcudi per hauer quel guko » che non gli fia rubato vn 
giulio. 
i Il 
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itpadre Camillo fondatore;e Generale della Religio- 


nie de miniftri de gl’infermi, huomo fanto» ci lafciò vn no- 


teuoleefempioidel tener: decani nelle poffeffioni, perche 
effendogli tato detto, che i cani d'vna villa della {ua Reli- 
gione hauean fatro:male ad vna:certa perfona fene pigliò 
molto difpiacere, e fubito comandò; che faffero vecifi , fa- 
cendo mettere i quarti per tutta quella ftrada. 

17 Due cofe cuftodifconole poffeffioni, e'l monafte- 
ro: primola confidenzain Dio; con la fconfidenza di noi 


Refli.o Nifi Dominus euftodierit Cinitatém fruftra vigilat,qui cu- 


In eius vita 
lib.3. 12% 


o P/.1263 


fodit eam. Onde S.Ambrogio p afferma; che la prouidenza p iu decre 
di Dio èquella,che cuftodifce i ferui di Giesù Chrifto;e nő 25.647.3« 


la cuftodia corporale . Seruum Chrifti,non cuftodia corporalis, 
fed Domini prouidentia fepire confnenit . Secondo l'amoreuo-= 
lezza verfo i proflimi; perloche diffe Claudiano,che ci ren 
de più ficuri l'amore, chele guardiese Parmi. 

q Non fic excubiaznec circumftantia tela; 

YOuans tutatur amor. 

E Seneca ancor diffe, che l’Imperio meglio fi cuftodifce 
co beneficij;che con larmis e Dione foggiunge ; Nullum» 
imperium tutum nifi benenolentia munitum. Per ordinario, 
le difcortefie s'e le male creanze d’alcuni anari fono cagio- 
ne, che fia fatto danno alle poffeffioni,e a monafteri; ev 
N.S.lo permette ad duritiam cordis eorumschi è quello ( qua» 
tunque di malavita ) tanto priuo di ragione, che voglia, 
dar difsufto è quella poffeffione » o:monaftero da’ quali, 

uando viene l’occafione d’andarui,ne riceue amoreuolez= 
za;e-cortefia? L'auaro è quello,ch'è richiamo de’ ladri, & è 
lor gufto rubare à gente auara » è quando glirubbano al- 
cuna cofa;penfano farvn facrificio à Dio:fi) pure liberale, 
evfa cortefia;e carità,ch'io t'afficuro che nonfarairubato: 
Queftò 10 voglio confermare con autorità de’ medefimi 
ladri nell’anno 1627.Vn capo di banditi chiamato Nicolò 
Vallonesandò ad alloggiare in vh monaftero vicino la Cit- 
tà di Beneuento ; Il Priore del luogo vsò cortefia ad effo;e 
à fuoi compagni: la mattina feguentesnel partire, per gra- 
titudine, donò quattro doble doro, cioè dodici fcudi al 
detto Priore, il qualesfcrupulofose renitente;non voleva 

accet= 


q Claud. ad 
Honor, si 
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accettarle , e mentre ftauano in quefta contefa s il Vallone 
dimandò ad vno de’ {noi compagni da che parte gli erano 
venute quelle doble : ni{pofe daltale,chiamandolo per no- 
me,quando Nicolò intefe quetosdiffe al Priore:Padre non 
i habbiate fcrupulo, e di queti denari potrete far vnicalice; 
AN perche l'habbiamo rubati ad vn’auarone de’ maggiori;che 
di fieno in quefta prouincia : fiche gli tefi ladri; penfauano 
hauer fatto vn'opera meritoria in rubare all'auaro .. AI 

Priore liberale nonfolamente non rubarono cosa alcuna; 

ma glidonarono dodici fcudi. Quanto poi aldire, che fi 

` poffarubarcàgli anari, fenza peccato , perdar'à pouetiz 

quefta liberalità non è virtù;ne viene lodata; & approuatas 

perche non fi può;contro ragionestogliere da vnos perdo» 

nare ad vn'altro:Il/a liberalitas (dice il DottordellaChiefa 

£1. deofice Ambrogio r )non probatur svbi ab aliquoextorqueturyvt alte- 
{Decr. 2.p. ti largiatur < Efené fà anche mentioneme’ Canonif Forte 
g.$. can.3. aliquis hoc Secum cogitat, g dicit: multi Sunt ChriStianiginites , 
; anari,cupidi,non habeo peccatums fi fuum'illis abStileroser par- 
peribus dedero.E laragione,che.lo mitone à quefto èsperche 

gli auari non fanno neflunobene. Mande enim illi ,mbil boni 
agunt,mercedem habere povero, fi egoreleemofynas dedero; mas 

quefto penfiero non'è buono s'e viendannato dal medefi- 

Ibidem mo Canone. Etiam in hacre parcat vnufqhifg:anime fuesquia 
j þuiufmodicogitatio ex diaboli calliditate fuggeritur s nam etiam 
fitotum tribuat pauperibussquod abftuleritsaddit potins peccata, 

quam minuat.E nello fteffo decreto dice vnialtro Canone t 

tq rtan. Qui crgo malè tollit 5 vt quafihene prabeat sconstat fine dubios 


27. quia dominumnon honorat E perciò delle robbe rubate,delle 

quali fi sàil padrone;non puòfarfilimofinasconferme la, 

i uDIThom. dottrina comune-de*Dottori #nèmeno la Chigfalèpuò 
Thom 


2.2. q.32. ritenere, ma denereftituitle alla perfonarubatar Dehpa- 
ait.7. & droni incerti fi può farlimolinase per côfeguenza riccuer- 
q-62. art:4 la; anzi fi deue , elo comanda: Papa Alefandro IT. Sé nons 
Conary. ad fuperfant quibus debentur; dentur pauperibus, & ad hoc cogendi 
j î h } PAR 

reg. peccati funt per penasstro. Il Priore,che fapeua bene quetta dotti iy 
3.par. nasquando venne:incognitione della perlonarubata, fe li 
In cap. cum aumentò più.lo forupulo;ma pet no contender.gli ritenne, 

en des con intentione di reltituirgli al padrone, al quale auisò il 
tutto; 
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tutto ; ma quello non:glivolle riceuere altrimentisie gli ri- 
lafciò al monaftero :mi dò à credere , che faceffequettali- 
mofina (mentre non era folito) per perdere il nome gaua- 
ro. accioche nón fofle rubato dinuouo; giache il motido» 
c'hauea moffoiladrià rubatlo sera tato di rubate ad vno 
auaro. 

Hò vdito fpeffe volte Prelati auari Jamentarfi, con di- 
re, che quefta forte di gente non fi può più comportata» 
perche vengono a' loro monafteri con molta infolenza, e» 
mala creanza ; e quantunque fidia lor dà mangiate, pur 
brauano,e in cambio di ringratiargli;dicono parole ingiu- 
riofe A quefto rifpondo: gli auari fono cagionesche colto» 
ro vfino sì fatto modo di procedete perche quando s'è 
{parfa la fama,che in vn monaftero vi è vn Prelato avaro, 
o nella poffeffione vn Religiofo difcortefesquelli fi rifoliro- 
no di yenirescon braura; e fenza rifpetto , perche fanno be» 
nesche con gli auari cifono perdute le parole buone, e, 
l'humiltà . All’incontro,quando vannoa qualche monafte- 
rosdoue il Prelato'è liberale, e caritatiuo; o nella poffeffio- 
ne don'è Religiofo cortefe , & amoreuole , alhora fanno 
con molto rifpetto,e reftano fodisfatti di tutto quello, che 
gli dà; e fi partono ancora con molto rédimento di gratie, 
fi come habbiamo prouato di fopra, e la fperienza lo ma- 
nifefta. 

18. CheliPrelati poihabbiano à querelarfi contro di 
coftoro : (quando però non fono cofe graui;ma di poco ri- 
lieuo)appreflo i magiftrati,no'!lodo,perchetanto effi quã- 
to,altri ne reftano poco edificatise benche in prefenza loro 
per degni rifpetti , moftrino di compatitgli, in affenza do- 
pò li giudicano religiofi, c'habbiano carità poca ; e poca 
patienza , mentre,per vna mangiata; 0 perqualche mala. 
parola dettagli; o pure, per altro minimo difeufto ricenu- 
to(delle quali cofe,come Religiofi,dourebbono far paflag- 
gio» e fopportarle ) fi perturbanotanto , che vorrebbono 
mettere foffopra il Regno;fe fulfe poffibile ; & oltre di quie- 
fto,mettonfi à pericolo di riceuere da quellimaggiori; ey 
più grani difgufti;il che facilméte può anuenire, pofci 
quelti monafteri, douc fogliono andar’ banditi { 
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tani dall'habitationi de' fecolari ; E perciò gl’efforto ; ches 
quando quefti tali vengon' à iloro monafteri o poffefiioni, 
gli vfino carità con patienza,per piacere à Dio,.il quale nô 
permetterà , che per tal cagione, il monaftero s'impoueri= 
{casma farà;che fia ricompenfato da qualch'altra partes. 
II B. Hermando x dell'ordine di S.Agoftino eradeno» 
tiffimo'della B.Vergine,la quale appariuagli molte voltese 
gli facea de’ molti fauorise gratie. Vn giorno s'haueua ca- 
uato fangue, e la Madonna fantiffima gli diffe, che nõ dor- 
miffe da quella parte: accioche non:haueffe pericolato » 
perche fi poteua aprirlavena,& vfcir copia di fangue. Vn’ 
altra, volta, dinotte» facendo oratione,vide in mezzo del 
choro vna Vergine veltita da Reginasdibellezza inefplica- 
bile; verano anche duo Angioli informadi belliilimi gio> 
uani;je mentre taua ammirato perla nouità.vdì;ch'vn'An- 
iolo diffe all’altro chi farà lo fpofo di quefta Vergine è e 
quello rifpofesneflun'altro fe non coltui,ch'è qua;efio:tutto 
timido s'ifcufaua;che non era degno ditale {pofasevolena 
sfuggiresma vn'Angiolo,hauendogli prefa la mano lacon- 
iunfe con la mano della Vergine,e diffe: Diamo queta, 
Vergine per ifpofaàte; conforme vn tempo fù fpofa di 
Giufeppe» € molte altre gratie gli fè la Madonna fantifli- 
ma;folamente vna volta fi difguftò con lui. S'erarottala 
orta delmonaftero, e mentre fi faceua l’altra, per quei 
giorni, Hermando ftaua tutto dedito d cuftödire il mona- 
frerose lafciaua l’orationi; e deuotioni, che folewa recitare 
in honore della Madonna,la quale vna notte gli apparues 
non bella, come foleua apparirgli, ma in forma d’vna vec- 
chiabrattasà prima vifta;fi fpauentò Hermando,e penfan- 
do;che fuffero ladri,gridò; ma poi alla voce conobbe che 
era lafantiflima Vergine , e marauigliandoGsle diffe; per 
qual cagione gli era apparla in quella figura: la Madre di 
Dio gli rifpofe:t'apparifco cosiscome meriti:non ti vergo- 
gni lafciar le mie tolte falutationi? cfe ti fcufi,per cagione 
di guardar'il monaftero,quefta è {cufa friuola(ditie la Ver- 
i erchein tal caufa doueui chiamarme, che fono 
adi quefto monaftero,& è miacura di ben cufto- 
anno Ho 
cufto- 
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ciiltodir'il monaftero non piace à Dio,ne meno s'hà da cu- 
ftodire ad vfanza delle fortezze ; lo diffe S.Tomafo Arciue- 
fcouo Cantaurienfe;Nor est Dei Ecclefia cuftodienda more ca- 
firorum;l'armi de’ Religiofi,e de’ ferui di Dio fono l’oratio- 
nie la raffignatione alla volontà di Dio;e con quefte deuo- 
no difenderfî; conforme la dottrina di S.Tomafo y i Reli- 
giofi (diceegli) deuono difenderfise refiltere àiRettorisey 


_ Tiranni,tion con larmi materialisma con le fpirituali , le» 


qualifonole deuote orationi : Non autem materialibus armis 
in propria perfona vtendo fed fpiritualibus, que funt deuote ora- 
tiones. S:-Tomafo non fà mentione della raffignatione, per- 
che nella deuota oratione s'include la raffignatione,e que- 


- fte armi hanno adoperate i Santi per la loro difenfione, ; 


Onde S.Chrifoftomo z diffe: Magna vero armatura eft oratios 

Attila Rè de gli Hunni andò vna volta per ditrugger 

Ja Città diTroiain Francia; nè fù aunifato il Vefcono S. 
Lupo, ilquale hanendo prima fatta oratione, andò ad in- 
contrario fuori della Città,e.gli diffe:chi fei tu, che fai tan- 
to danno?Rifpofe Attila:To fon'il flagello di Dio. Quando 
il Vefcono intefe quefta ri(poftaschinò la tefta, e diffe-fiar, 
ben venuto il flagello di Dio;e:fè:fubito aprire le porte del- 
la Città;Ma.N.S. perl’oratione ; eraflignatione del Santo, 
tolfe la virtù vifua à tutti i foldati,e così fe n'vfcirono,séza 
far danno‘alcuno. 

Libertino monaco dell'ordine di S.Benedetto;e Prio- 
re delmonaftero nella Città di Fondi ; andando vn giorno 
per negotij del monaftero, s'incontrò con yn capitano de’ 
Goti, per nome Dorida, i foldati del quale tolfero il caual- 
lo, che canalcaua ; effo per difenderfi,non fece altro ; che» 
oratione, e raffignarfi nella volontà di Dio ; ilche moftrò 
anche efteriormente,con offeritgli lo ftaffile, dicendo: pi- 
gliatelo per poter meglio menar'il cauallose dopò fi pofe, 
in oratione;e i foldati partirono;ma arriuati al fiume Vol- 
turno,non poterono paffare in modo alcuno all’altra riua, 
perche,benche fpingeffero i lor caualli à forza di fproni, ey 
li baftonaffero, non fi poteuono muohere, & vno di loro 
diffe: penfo,che quefto impedimento, che noi patiamo ci 
auuenga perl'ingiuria, c'habbiamo fatta 4 quel ferno di 

Ẹ Dio, 


Y 22.940 
art.» 


z Hom. 41» 
ad pop. an= 
tioche. 
Naucl.2. 
vol.hift. 
Eccle. 
Martyre 
ROM.2 9a 
Iulie 


S.Greg. lib. 
1. dialog. 
CAP:3 


4% IL PRELATO RELIGIOSO. 


Dio;e così tornati fubito in dietro,trouarono; che Liberti- 
no ftaua proftrato in oratione, e chiamatolo ; che s'alzaffe 
à prendete il Cauallo ; fi partirono » e giunti al Volturno» 
zincap.cò- paffarono facilmente:S. Ambrogio dice 7 ;che l'armi degli 
P ueniar 23. Ecclefiafticifono le lagrime . Lacrima arma funt mea, talids 
Ni q.vltima. enim inftrumenta funt facerdotis ; aliter nec debeosnec poffum re~- 
fitere, e da quet'armi furono difefi; e liberati i monaci del 
a S.Gregor. monaftero di S.Equitio Abbate neila prouincia di Valeria 
lib.1.dial, dalle mani de’ Longobardi; i qualierano andati pieni di 
DAP.4. crudeltà per tormentargli,& vecidergli; i monaci fuggiro= 
no in Chiefa al fepolcro di S.Equitio, douc effendo entrati 
i Longobardi,cominciarono à tirar fuori i monaci,vno de’ 
quali, piangendo, gridò, ò S.Equitio, ti piace forfi, che fia- 
mo tratti da coftoro per eller'vecifi ? alla cui dolorofa vo» 
ce, immantinente il demonio affaltò i Longobardi, i quali 
cadendo interra,furono tormentati; finche conobbero s 
chera giuditio di Dio; accioche per l’auuenire non'hauef- 
fero più ardire di contaminare i luoghi facri; E quando 
Iddio permetterà, per giufto giuditio fuo, che’! monaftero 
patifca qualche danno, non per quefto ne dobbiamo mo- 
bIobc.r. riredi malinconia; ma dire col Santo Giobbe b. D74s dedito 
Dominus abftulit, fit nomen Domini benediéta. Il Cameriero di 
cfur.in vit. S:Odoardo Rè d'Inghilterra c ftana vn giorno molto tur- 
$.Odoard. bato, & afflitto : gli chiefe il Rè la cagione della fua afflit- 
tionesquello gll rifpofe;per eflere ftata rubata certa quati» 
tà di danari dalla gnardarobba.All’hora il Rè gratiofamé- 
te, {enza pigliarfi faftidio, diffe: non prendiamo di ciò pe- 
na perche quello, che li pigliò, ne doueua hauer più bifo- 
gno di noi. 
19. SIdene anche auuertire di non far ftare nelle pof- 
feffioni Religiofi giouani , & imperfetti, quali habbiano à 
dar mal’effempio al profsimo, e che per ogni cofa, benche 
frinola,facciano rumore;la prudenza Religiofa, che meri- 
ta lode, confifte in cuftodire la robba del monaftero fenza 
Birepito,e fenza fcandalo;se quando occorrefle alcuna con- 
tela per cagion d’iviterefle, miglior cola farà preffo Dio, e 
gli huomini perdere vn feudo di robba,che vn quatrino di 
pirito,0 d'honore della Religione; Nè è bene rare 
i E ONE il dì 
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il dì a contendere,efare hoggi querela ad vnose dimani.ad 
wn'altrosil che sà fare ogni facchino.Dirà vno,ch'effo nonu 
lo fà per auaritiasma perzelose bifognandoui, vuole anche 
metter la vita per la robba della Religione, perche così hè 
fatto S.Carlo Borromeo : Afcoltafiglio :tufeiingannato» 
fotto (pecie di bene,noneflendo è quefto obligato, perche 
la regola della Religione nonte’l comanda ; e per quefto il 
fuperiore non ti può comandare, che ti facci vccidere per 
difendere la robba della Religione» per effer cofa fopra la 
Regola;conforme la dottrina comune de' Dottori. Prelati 
infio .n.(infegna S. Bernardo ) vel prohibitio non pratereat 
terminos profe(fionis,nee vlera extendi poteSt:Prelatus vota mea 
nec augeat fine mea voluntate;lo telo conferma S.Tom afo:c; 
onde s'hauefli zelo buono»farefti quello , che ti dice noftro 
Signore nel Vangelo:s'alcunoti percoterà in yna guancia: 
offerifcigli l'altra, e à chi ti vuol togliere latunica » dagli 
anche il mantello ; l'obligo ordinato dalla carità vuole che 
mettila robba perl'honore; e l'honore perla vita, ela vita 
per l’anima:Non vorrei,che penfando di far'vn'atto di per- 
fettione,cò metterla vita perla robba,ofendefli Dio; cioè 
oftufcandoti il troppo zelo,t'accendeffe vn poco d'odio nel 
cuore contro il proflimo se perdendo la vita temporales 
perdefli anche l'eterna. 

Se haueffi vero zelo della Religione; fentirefti pena 
quando i fecolari ti rubano l'honore; il quale è di più pre- 
gio della robba;cioè con dir male di tese della Religionese 
e maflime dandogli tu occafione.Métre dai difgufto à que- 
ftise à quegli,deni prelupporre; c'habbiano à dir male, e nô 
bene;e fe non hai patienza tuche fei Religiofo „come vuoi 
che l’habbiano ifecolari ? In quanto à S. Carlo fpiacefle à 
Dio che l’imitafsimo; il qualesperla dignità cardinalitia, e 
per l'honor di Dio, non temena ; & era preparato adefpor 
la vitasma perla robbasnonfi troua ferittosc'haueffe pofto, 
ne defiderato poner la vita;anzi di Iui fi legge,come.inten. 
dendo, che i fuoi agenti hauean moffo.vna lite contro yns 
Cardinale {opra l’entrata d'vna Badia, che rendeua dodi- 
ci mila feudi l'anno, e che già la facra Rota haneua decife 
alcune ragioni à fuo fauore,non volle, che s'andaffe più in- 

Fa nanzi 
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nanzi nella lite, ma remife alla parte ogni fua pretenfione; 

moffo da non voler diftraere ( come egli diceua )l'animo* 
{uo dalle cofe diuine,per fimili intrichi temporali,e per n6 
contendere con vn fuo collega il cui fatto fù molto lodato 

dal fommo Ponteficese da’ Cardinali. 

Dalche potranno pigliar’ effempioi Prelati Religio- - 
fi di non effer facili à comprarfi l'altrui liti, per non date» 
{candalo, &c. moftrandofi troppo affettionati al denaro. 

20. VnPrelato auaro non penfa ad altri inconuenien- 
ti,cerca folamente, che'l Religiofo, il quale affifte alle pof- 
fefsioni fia auaro , che quando gli è dimadata vna pagnot- 
ta,o vna tazza di vino da qualche poueretto, ri(pondasche 
monha licenza; e che fia intendente d’agricoltura»& io di- 
co, che per fare buona taccolta, fi deue mettere nelle pof- 
fefsioni più tofto vno che fia buon Religiolo, e limofinie= 
ro (quantunque poco pratico d’agricoltura ) che vn mol- 
to pratico, e poco Santo . Quanto alla pratica anche per 
quefto fine dourà afsiftere, & hauer cura delle poffefsionis 
il buon Religiofo; imperoche la vera; e ficura pratica co- 
fite nel coltiuar le poffefsioni conforme l'vfo del paele;on- 
de s'alcuno altrimenti faceffe , quantunque fi fumafs'egli 
vn Salomone » lo giudicherei vn grand'ignorante » per 
non dir matto ; e perche chi è buon Religiolo, è anche hu- 
mile,e non fi regola mai dal proprio parere; ma dimanda 
fempre configli à i conuicini, & elsi volentieri lo configlia= 
no,0 iftruifccnose l’aiutano:conciofiacofa che il buon Re- 
ligiofo è amato»e feruito da tutti, e non permettono» che» 
faccia errore intorno al gouerno delle poffefsioni : Adun- 
que il buono deue ftimarfi molto pratico» anzi più de gli 
altri imperfetti : E che la limofina fia cagione diriceuere» 
buona raccolta non è penfier miolo dice lo Spirito Santo» 
ponora Dominum de tua {ubStantia s čr implebuntur horrca tua 
faturitate, & vino torcularia redundabunt: ma l'auaro rifpon- 
de, che obligo noi habbiamo di dar pane0 vino» © ad vlar 
altra cortefia à chi viene alle noftre pofle[sioni è ferma,te» 
lo credo fenza; che giuri; Poiche vna delle conditioni del- 
dell'auaro è l'effere ingrato: onde vuole, che tutti gli fiano 


obligati» & effo non vuol'eflere obligato è ASAUBR: con 
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Gacola che l'auaritia non permette gratitudine. Non patitur 
aniditassdifle Seneca g » quemquam effe gratumse la ragione di g lib. 2. de 
quefto è,perche la gratitudine nafce,ò da honore;ò d'amo- benef.c:27» 
re; talche l’auaro non può cher gratos perche non fà conto SARA © 
dell'honore, nè meno in lui regna amore : anzi come affer- VITE 
ma S.Chrifoftonîto bsl’auaro tiene tutti come nemici. Nul- h bom.7. ia 
lo patto auarus gratus effe poteft , č nemini babiturusgratiamo » z.ad Ti- i 
quia omnes arbitratur inimicos. Hor sùticoncedo,cheinal- mothe ` 
cune cofe non fei obligato ad vfar cortefia,& amoreuolez- ; 

za a proflimi; ma ti fò fapere,che ne meno Iddio è obliga- 

to à tese perciò non deuilamentarti,fele raccolte non rie- 

fcono come penfaui;o fe fi guaftano i vini, o fe fallifcono i 

compratori,0 fe muoiono gli animali,0 fe le poffeflioni, in 

rendere il debito frutto, vanno peggiorando, in cambio di 

megliorare» vero feibruchi diuorano i frutti, non che i 

fiori,e le frondi. 


Come fi debbano rifcuotere li crediti 
del Monaffero. pit 


CA: VR 


25 On penfi il Prelato che’. buon gouerno confita 
in efigere puntualmente le rendite 30 crediti 
delmonaftero >» perche quefto sà fare anche, pi 
vn’efattore mercenario;anzi fi deuono efigere 
conbuonitermini, e con modeftia religiofa, e fenza fcan- 
dalo;e quando i debitori faranno impotenci gli fi deue dar 
qualche poco di tempo à pagare;& accioche non habbia, 
fcrupolo in afpettargli.diano vn'occhiata alla dottrina del 
dotti simo,& Eminentifsi no cardinal Gaetano z. Peccane iin fumma 
Religiofi ratione Scandali pufillorum quando litigant m iudicio ver.litigare! 
pro temporal:bus rebus fibi debitis contra laicos grauatos filis » 
C filiabus, feù aliter mdigentessquibus deberent donare. Deberët 
cnim Præpofiti preponere capitulo,& capituliconfilio, blanda» 
charitate , aut donare;aut differre in pinguiorem fortunam; hac 
enim est vera fides boni difpenfatoris rerum Chriftis& non [can= 
daliz= 
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dalizzare mundum litibus , quafi (uffocando debitorem , reddes Da con 
quod debes,quafi Christus nou habcat vnde aliunde cultores fuos foloro 
i pafcat . 
| K Matth. Nelle parabole Euangeliche Kin neffun'attione!fi rac- nas 
A cap.18. Conta efferfi più fdegnato il Rè del Cielo,che in quelleson'è 10,6 
figo” il feruo,à cui haùea rilafciato tutto il debito ch'importaua tung 
diece mila talenti, egli dopoi coftringeua rigorofamente» Ta 
vn, che gli doueua cento denari g tenens fuffocabat eum, di- MORI 
ibid.c.22, cens :redde quod debes : ondelo chiamò : ferne nequam, e lo nonl 
fè carcerare infino, che pagaffe tutto il debitoche poco femi 
prima gli haucua rilafciato. Nella parabola delle nozze;c6 qua 
tutto; che ritrouaffe vn'huomo non veftito della vefte nut- RAM 
tiale:pure lo chiamò amico: Amzicesquomodo huc intrafti non ton 
babens veftem nuptialem? così può conragione dire à cia- efti 
fcheduno de Religiofi poco caritatiui : ferne nequam tutto fare 
quello,che poffedete, ve l'hò dato Io, e bifognando,vi darò mel 
altretanto;i fecolari,per amor mio,quado gli donete dare, accor 
non folovi apettano; ma vi'preftano, e vi donano ancora, conte 
e voi tanto (cortelî ad efsietanto ingrati à me?E benches ne que 
! quefta parabola s'intenda per quelli,che non rimettono le 193 
z poche ingiurie a' loro profsimi, effendogli ftate perdona- Chant 
te le molte da Dio;n6 dimeno è fegnio,che difpiaccia mol- rigor 
to quefattione à Sua Diuina Maeftà in efigere rigorofa- impe 
mente;econ pochifsima carità da' debitori impotentismé- amo 
tre Noftro Signor Giesù Chrifto fene ferue come'afsioma» mod 
perprouare;che à quello fteffo modo difpiace al fuo Padre vog 
celefte;quando vno non perdona à chi l'hà offefo. din 
22. Quando occorre che gli aftittatori de’ beni, €» ilte 
«de frutti del monaftero fanno vna perdéza grande, è obli- t'ha 
gato il Prelato:à fargli computo, pro rata, conforme vien creg 
y incap. ordinato ne Canoni; l done dice il Pontefice. Propter Steri- alfin 
propter fte- litatém , érc. colonis Ecclefie tua prorata penfionis remiffio ef toab 
ril de loca; facienda’, nifi cum vbertate precedentis, vel fubfequentis annis carita 
& conduc, valeat Rerilitas compenfari.Quando la perdenza non è gran- Uerno 
desnon viè obligo di rilafciargli pro rata, ma per ragione di | tilper 
buon gouerno fegli può far quale hepoco di fcomputo,ac- toran 
cioche perl'anuenire altrivengano;con pronto animo,ad | perlo 
aflittar'o comprare li frutti di tali Religiofi + che procedo- gtatit 
no 
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no con cortefia e carità con quei, che contrattano con ef= 


; 
ù; foloro. bro l À 
j Nel principio quando fi fanno le cautele,vi fi può po- È 
at nere patto, che l'affittatore non poffa dimandare fcompu= I IRLTIAE 
bat to, &all'hora non è tenuto rilafciargli cofa alcuna; quan- NINA 


tunquela terilità fuffe graue; ma quefto s'intende però, bi 
quando la fterilità non fuffe cagionata da qualche cafo 
inopinato,al quale fi potelfe prefumere, che l'affittatore» 
non hauefle poffuto penfare, come nelle poffeffioni,per ef- 
fempio , \circonuicine al Monte Velmuio nell’anno 1631. 
quando fuccefle l'incendio , &c. ma quando fi pone quefto 
patto nell’iltromento ; perche l’affittatore rinuncia all’at- 
tione di poter dimandare lo fcomputo ((qual’è di prezzo 
eftimabile ) fi dourà far l'affitto, vn poco meno di quello fi 
farebbe;fe non vi fuffeinteruenuto quefto patro, confor- 
me la dotrina de’ Dottori; & anche quando fi fà qualche m Leff. lib: 
accordo con debitori;per ricuperare il credito,fenza lite;e 3, cap.24 
contentione, fegli può lafciare qualche parte del debito, dub.3. 
nè quefto è contra la Bolla, conforme n’infegna il Sorbo 2 pin explic, 
23 Qùando s'haurà da efigere da parenti di quelli, byll, $.19» 
c'hanno fatto legati, all'hora vfar fi deue benignità,e non, | 
rigore,come se l'hauefle venduto frumento; o vino; 0 olio; 
imperoche le cofe donate per carità, fi denno efigere con, 
amoreuolezza ; così s'ordina ne' Canoni . o Quoniam huinf- o in cap. ex 


mê- modi gratuita benignius funt a viris Ecclefiafticis exigenda . E fe parte de cē~ 

aas . | 

om4, vogliamo confiderare la mente del teftatore,conforme or- fibus! 

SA È E i È r aya i 
adre dinano le leggi, vt attendenda fit intentio teftatoris, non folo in Dei vir 


il teftatore quando fè quellegato , hebbe intentione, cheo ge fideic. 
t'hauefli à portar benignamente in efigerlo ; ma s'hauefle» Tafon inl 
creduto ; c'haueui à far tanto rumore, e dar tanto difturbo verb, ciuil. 
al fuo herede,non haurebbe altramente lafciato quel lega- 
to a beneficio del tuo monaftero. All'incontro i Religiofi 
caritatiui,e grati, per gratitudine,e per ragion di buon go- 
nerno fi portano amoreuoliflimamente; e fanno conto, ey 
rifpettano gli heredi , e iparenti delteftatore, e fanno an- 
cora memoria con ifcrittioni de’ benefici] ricenuti da loro» 
per loche, oltre che fodisfanno all’obligo della carità; e» 
gratitudine » danno quelto buono effempio, dal quale fi LAV 
muo» Ml 
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muouono altrià far fimili legati à luoghi pije pitoto 

24 Ofetuttihaueffero quello [pirito ; c'hauena il mio PANDA 

Padre S. Agoftino,non vi farebbono liti con parenti de’ te= Jato c 

ftatori, conciofiacofa che non volea robbe di perfone, les chet 

quali hauewano parenti,e dicena:chi hà parentse vuol dar trou 

la robba alla Chiefa,troui altri, perche Agoftino non la conf 

vuol riceuere: Relinquere Ecclefie, & derelinquere fuos alinn relic 
confultorem quere, quam Auguftinum, & à tal propofito dif- gola 

p radTim. fe 'Apoftolo p. Si quis antem fuorum , o maxime domeîticoris COC 
rA curam non habet, fidem negauit, ef infideli deterior, Onde la fap 
gfi quissvel Confuetudine della Città di Napoli, q veramente pia» &» ilfa 
fiqua. giufta,hauendo riguardo ài parenti,& alla Chiefa,hà ordis fa; 
r Napod. fi Mato, Y che quando vno haurà parenti, non pofla difponer tox 
teftator ins de tuttii beni antichi,ma folamente della metà di efi, ei tr) 
uerb difp. legati fatti ( oltre della detta metà ) fieno nulli, quantun- que 
n4- que fuffero fatti per qualfinoglia caula piasma quefta con- ila 
fuetudine nô comprende le perfone Ecclefialiiche » nè me- A 

no i nouitij, quando difpongono de’ loro beni nel tempo quan 

della profeffione , quale s'vguaglia alla morte naturale, es deger 

f Rou.conf. 1a ragionesperche J Nonitius gaudet priuilegio Ecolefiaftico. Ms 
sa 25° Fabrutta vifta in vero, e rende poca edificatione» tia; 
Orat. Mon- ‘Ài profsimi » quando fi vede, ch alcuno lafcia tutta la rob- Ter 
tanar. conf. ba alla Religione, e i fuoi parenti patifcono necefsità ar) wi 
47: corrono tal volta pericolo,e dell honore;e dell'anima. Che e 
li preti fecolari ftiano attaccati alla robba;e fempre penfi- Sa, 

no d'accrefcerla, non me ne marauiglio, perche quantun- | a 

tLandulf.i que noftro Signore? l’habbialeuato i figli , il Demonio gli | gi 


in uita xpi hè daro i nepoti; ma mi merauiglio fi bene de’ Religioli, | > 
S S LC. LI A peN A È ia 
p.1.0:68: quali han fatto voto di pouertà , e fanno profefsione di Da 
{preggiar le ricchezze, e d’alcuni particolarmente tanto dì 


-Tettionati, & attaccati alla robba,che per farne acquilto, ial 
cfa i 


mettono alle volte in pericolo l’anima;e con poca fodisfa- 
tionesperche poi ne reftano con la cofcienza ferupoloia; 
+ ne perciò fel'aumenta la piatanza, né meno li vengono 
refe le debite gratie da gli altri frati;jed è attione, che fpia- È 


; Evu 

z eius ui ce à S.D-M.talcheè vna pazzia. £ 
lee eaei ; 3 N p a che d ifi noli fermi Ter 
ta lib-4. DiS.Filippoz f legge,che quando vilitaua gi inte Ad 


fubito,che fentina parlar de’ teltamenti, i partina; enon- n 


CIS. 71.7» 
) l o 


CENE i ae Aa 


tun- 
10 gli 
pioli» 


ne di 


TRATTATO PRIMO: 4% 


ritornava, fe prima non fapeua;che già l'haueano fatti. 
< Già habbiamo prouato per molte ragioni , che’! Pred 
tato deue effer'humile, e liberalesper poter ben gouernates 
che tanto la virtù dell’humiltà, quanto della liberalità , ft 
trouano ordinariamente nelle perfone nobili; dunque per 
confeguenza, habbiamo prouato» che le dignità,e prelatu- 
re fi denno conferire à perfone nobili; ma perche ogni re- 
gola fuole patire eccettione ; per quefto mi dichiaro, e di- 
co.Quello di buono,che naturalmente fi troua nel fale, è il 
fapore;ma quando qualche forte di fale fuaniffe,e perdefle 
il fapore, nonè più buono ad vfo veruno se però non ci re- 
fta fenon che fia gittato fuori, e da gli huomini calpeftra- 
to x. Quod fi fal ewanveritsad nihilum valet lira, nifi vt mitta» 
tur foras, & conculcetur ab hominibus; così nella nobiltà ciè 
quefto di buono,come habbiamo detto di fopra con$.Gi- 
rolamo y; cioè il non degenerare dalla virtù de’ maggiori. 
Id in nobilitate eSt bonum,ne à virtute maiorum degenerent; ma 
quando in alcun nobile non fi troua sì fatto ftimolo di non 
degenerare da’ maggiori, e fi attioni vili; la nobiltà dico- 
fiuièfuanita , conciofiacofa che la nobiltà del fangue, fen- 
za la nobiltà de cotumi,non val niente;e perciò quefto ta- 
ledeweflere (cacciato fuori del numero de` nobili; anzi gli 
fteffifuoi viti) lo fcacciano dalla nobiltà.Conferma quefto 
mio penfiero S. Chrifoftomo Zil quale dice, cheifiglidi 
Samuele, c di Mosè da’ loro proprij vitij furono {cacciati 
fuori della nobiltà. Mitia fiquidem voluntatis vicerunt privile- 
gia nature, de nobilitate patris pepulerunt. Dunque con più 
ragione può chiamarfi nobile vno, ch'è nato di padres 
ignobile, e procede nobilmente di quello , ch'è nato da 
padre nobile, € procede vilmente ; laonde diffe Gioune= 
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à Terfitesilche è cofa vilese diniun pregio. Quefta fü ana 

che opinione d'Ariftotile feguita da S. Agoftino, da S. To- 

malo, e da altri comunemente, e perciò vn'huomo ragio= 

neuolmente può gloriarfi delle fue operationi virtuofeys 

di b Cicerde quantunque fia nato ignobile.Si come Cicerone b glorian» 
A orat dofi delle fue attioni nobili è virtuofe,faggiamente diffess 
i SatiusenimeSt memeis geftis florere , quam maiorum opiniones 
niti, ita viuere, xt ego fim pofteris meisnobilitatis initium, i» 

virtutisexemplum.Allo ncontro vn nobile fà ignoratemen= 

tesfe non hauenido proprie virtù, fi vanta folamente delli» 
i gnaggiose de’ fatti de’ fuoi anteceffori,perche quefte in ve- 
ro chiamar non fi denno attioni noftre ; come Ouidio non 

chiamaadole altrimente fue : dottamente diffe. 
Et genus: proanosst> qua non fecimus ipfi s 
Vix ca nostra voco. 

c€ Panorm, E D. Alfonfo Rè di Napoli, ceffendo vna volta lodato di 

lib.2.de molta nobiltà,pereffer figliuolo di Rè, nipote di Rè, e fra- 

reb.gef. tello di Rècomevero nobile, diffe quefte nobili parole:Io 

Reg.Al- — diniuna cofa così poco mi glorio, quanto di quella, che tu 


phonfî. —faicotantaftima poiche nonè mia tallode; made miei 
d loco fup. maggiori.E vien confermato da S.Girolamo, d dichiarane 
cit, do eglische cofa fia nobiltà;dice così.Nobilitas videtur effe 


quedam laus de meritis venienssquare fi tua non babes, alienas 

e Capol. in claritudononefficitsanzi foggiunge vn Dottore, e che à quel- 
trati, des los chesperoccafione della fna nobiltà,penfa, che gli fia, 
Imper.elig. lecito d’effer vitiofo >» tal nobiltà non gli farà d'honorey, 
8t.21.p.3. elode; madifcherno; e vituperio . Si enim ex nobilitate s 
{ fumatur ltcentia sin abrupta vitiorum ; illi certé non honori, & 
laudi est nobilitas fed dedecoriser vituperio, ergo necefse efl con- 

A currant duo vincula, virtutis fcilicet, & generis. Poiche fe vn? 

j ignobile fà attioni ignobili non gli èdi tanta vergogna;efe 
{fendo cofa naturale, ch’vn’ vile e difcortefe proceda vil- 
mente,& habbia animo vilese fcortefe; ma ch'vno, il quale 
tà in grado di nobiltà,e poi hà vn'animo baffo; e parlando 
dodiliberalità,e di magnificézashà la mano fcarfa, & aia- 
ra» quefta è yna cofa inoftruofa : Monstruofa res ef (diffe S. 
Bernardo, ) gradus fummus, & infimus animus ; lingua magnilo= 
qua, &manus otiofa » Talche in quelto cafo, deu effere pre- 
i| ; ferito 
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Lan Ferito quello s ch'è humile se liberale , & hè Animo nobiles 

To- quantunque non fia nato nobile,al nobile fuperbo, & aua= 

]gl0= roech ne hà animo vile; n ‘habbiamo l'effempio in $ Si Carlo; | 
VIRA di cui fi riferifce, che nel conferir le dignità, e benefici fa- SNO] 
rian ceua gran conto della nobiltà, quando però era et | 

fer gnata dabuonicoftumi, altrimenti preferinail buono , € / 
ves difciplinato (quantunque ignobile,e di baffo ftato)alla io- È 


ser biltà del fangue. 


Chel Prelato dew effer vecchie d'età» 
e dì Religione» 


CAP. VIL 


“Rà Koman era legge inuiolabile , che neffuno fuffes 
creato cenfore fe non hauea almeno quarant'anni. 
Della fela età effer dourebbe il Prelato, & almeno 
di quindeci anni di Religione, e che elegger non fi "A 
debba quello , di poco tempo di Religione slo dicel'Apo- CDTI 
ftolo, s Non Neophitum ; nc in fuper biam elatus, in laqueum i in- a rad Thi, i 
tidat diaboli.Vn giouanesouero vn nouello nella Religione 'cap.3. 

facilmente s'infuperbifce, formandofi gran concetto o di fe 

fteffo ; dalche ne fegue , chefarà di propria tefta, e troppo 

amico delfuo par eresilche è di gran pericolose direttamé- 

te contrario alla vera prudenza; Onde farebbe miglior co- 

fa perla Religione; e perluiilfapere vn poco meno, e co- 

nofcere il fuomancament o (alquale potrebbe rimediare 

col configlio altrui ) che fapere wa poco più > e prefumer 

trop po e aare confidare nel fuo ceruello,e non far con- 

to de gli altr i,perfuadendofi, ch' effo folononerri ; Onde | 
diffe Tito Liuio ch'egli è tale 3 che vorrà fare ogni (cola di' 44. ant. 

{fua tefta e'l giudicherebbe più tofto fuperbo , che faggio. 

Qui de fna unius fententia omnia geret,fuperbu huuc indicaboma- 


do gissquam fapientem.E vien confermato da Caffiano.b Quan- b col/.16. 
ja- tiinque vno (dic'egli i)fi i conofca effere moe fi i perluna- cap. i2. 
Ri da per LAN di non hauer bifogno dell’altrui parere, poi- 

jlo- chesbenche il {uo giuditio non fia ingannat o daldemonio; 
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tutta volta non ifcamperà da’lacci della fuperbiae però fe 
nonvuoi effer fuperbo,& ignorante; ma faggio, & humile, 
dimanda cofiglio; & afcolta volentieri,conforme ci eforta 
lo Spirito fanto.c Si dilexeris audiresfapiens eris.Ne fono pie- 
ne tutte le iftorie tanto humane ; quanto diuine, d'effempi 
dicoloro,che per configliarfi, han fatto bene, e d'altri, che 
per feguiril proprio parere;han capitato male. Aleffandro 
il Magno; d perche configliauafi nelle (ue attioni con per- 
fone dotte;fu tanto celebre al modo, che s'immortalò. Al- 
lo'ncontro il Rè Federico,e perche non prendeua cõfiglios 
fù depofto dall Imperio . Di Cefare Seneca fcriue fche ina 
ogni cofa dimandaua configlio ad Agrippa, e à Mecenate. 
Ma dopò la lor morte pofein elecutione vn fuo penfiero s 
per lo che ne gli fuccedettero molti difgufti, e pentimenti. 
Onde efclamando diffe: Horum nibi/mibiaccidiffet> fi aut 
«Agrippasaut Maecenas vixiffet. E S.Dorotheo g dicesIo nona 
trouo efler occorfo cadimento ad alcuno » fuorche; per 
hauer data fonerchia credenza al proprio giuditio, e pa- 
rére. 

A quello che camina fenza configlio,non ci vuol'altra 
{pinta per farlo precipitare , poiche da fe tefo fi precipita 
È guifa dicauallo, che corre fenza freno, o vero di colui s 
che vuol lottar fenga faperl’arte. Onde dalla medefimas 
fua forza vien dato à terra, come ben diffe Oratio. b 

Vis Confilij experssmole ruit fua. 

E però.fe né vuoi errare;dice Pitagora, i configliati auanti 
tempo,perche è cofa d'hvuomo ftolido il farse dire inconfi- 
deratamente. Confulta ante tempus, ne quid ftulti committass 
ftolidi enim eSt-viri, co facere, dicere inconfiderate . Anzi la 
narura de gli huomini in quefta materia è sì cattiua, ches 
ciafcuno è più {ciocco in caufa propria,che in caufa altrui» 
così feriffe Quinto Curtio k. Natura mottaliz hoc nomine etig 
prana dici porch; quod in fuo quifque negotio hebetior fitse vien 
confermato îdall’Abbate Siluano. Nemo aliorum fenfu ( di~ 
c'egli) fed fuo mifer eft.Perciò n’anifala Scrittura facra; } Què 
agunt omnia cum confilioyreguntur fapientia. E fi come è fegno 
di fuperbia;non voler configliarfiscosì è fegno d'humiltà il 
limandar configlio, Ne rende la ragione S.Bafilio,m per- 
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che dic'egli, è cofa che può recare qualche roffore à Prèlati 
il {fopportar i confultori, poiche in vn certo modo vengos 
no à confeflare, che i configlieri fiano'più prudenti diloro. 
Eft bumilitatis infigne confultare, & rem, que praelatos potefi ru- 
bore fuffundere, Confiliarios fubflinere , quia quodam modo illos 
eft fe prudentiores fateri «S. Agoftino n Dottor della Chiefa> n Epi/t. 19> 
dice di fe tello fcriuendo è S.Girolamo,che non folo pren- 
dea volentieri cõfiglio da Inisma anche da vn nouitio dvn 
anno + E S.Carlo, con tutto che fuffe perfona di molta fan- oin eins vi 
tità,prudenza,e dottrina pure diede carico à duo Sacerdo» ta 46.8, 
ti fuoi famigliari, che notaffero tutte le fue attioni, egli di» cap.16» 
ceffero liberamente tutto quello in che errana. Hora sell 
Prelato Religiofo in queft’attione voleffe imitar S. Carlo, 
potrà far fapere à fuoi fudditi;ch’egli defidera effer da loro 
auifato di tutto quello in che fà errore, & accioche poffa- 
po liberamente;e fenza timore farlo, lo dicano fecretame- 
te al fuo Confetfore, il quale Confeflore ne l’aniferà cante» 
latamente » fenza nominargli » accioche non venga in co- 
nitione de’ gli autori, o almeno diad lui libera facultà 
d'animonirlo di tutti i mancamenti intorno al buon go» 
nerno ; ma quando farà poi auifato, dourà moftrar guto 
dell’ammonitioni 
perl'anuenire. 

Il configlio in vero è vna cofa diuina,dice S.Bafilio. p P in ora 
Profeétò diuina quedam res eft cofilinm. Onde S.Girolamo di- de felic. & 
ce, g'che à monaci non è lecito far cofa alcuna fenza il c6- in fortun. 
figlio de’ Vecchi, & à quefto propofito apporta l’effempio qin comm» 
de Romani che tutte le cofe faceuano co'l cofiglio dei Se- fup.Ija.c.3» 
nato.Quefta dottrina vien'ariche abbracciata da’ Sacri Ca- 
noni; r Ecclefia haber fenatum cath presbiterorum fine quorum Kin Decret. 
confilio,nibil monachis agere licet, Senatum quoque Romani þa- q.1. can.7a 
bebant,cuius cõfilio cuntta agebant, E perciò il P. S. Benedetto ; 
ordina nella regola fs che quante volte s'haurãno d trattar [eap.3e 
ali nel monaftero,l Abbate chiami tut- 
liche- 


p 


alcune cofe prin 
tii frati,& vdito il lor configliosfaccia quellosche 
rà più vtile; Quotes aliqua pracipua agenda funt in monasterio, 
conuocet Abbas omnem congregationem , & audiens confilium 
fratrum tractet apud fe prudenter , & quod vtilius indicante fan 


cial; 
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ciat; ma quando s'hauranno à trattar cofe nontato prin" 

o cipalis pur vuole, che fi pigli il configlio de’ più vecchi. Sé 

\ qua uero minora agenda funt, feniorum tin vtatur cofilio,perche 

quantunque inegoti) poi non fortifcono quel fine, che fi 

pretende» relta quieto il fuperiore hatendo fatto l’obligo 

fuo in cOfigliarfisma Gi deue auuertire,che doue S.Benedet- 
to dice, che l'Abbate faccia quello, che meglio giudicherà 

s'intende di quelle cofesche non obligano il Prelato fecon- 

do le leggicanoniche, o monaftiche à feguitar tuttociò, 

ASI che determinerà la maggior parte del capitolo, perche al- 
De) l'hora i monaci non folamente fono configlieri ; ma anche 

Giudici, e pronunciano più tofto fentenga; che configlio, 

effendo il lorvoto, nonfolo confultino; ma anche decifi= 

uo; Et accioche’l rutto fi faccia finceramente,& à maggior 

gloria di Dio;il Prelato non deue moftrarfi troppo affet- 

tionato à quello, che propone; anzi deue moftrare d'hanet 

carosch’altri dica il {fuo parere liberamentesnè meno fi face 

cia conofcere difgultato da quella perfona; che dirà forfi il 
contrario,di quello,ch'effo pretende ; E quando vorrà dire 

cofa contro le ragioni apportate, haurà da fare con molta 
modeltia;e non {olo non deue impugnarle; ma ne anches 

permetta ch'alcri limpugni con altercatione ; per mante- 

ner la pace frà di loro;e quando vedrà;che vi è cOtradittio- 

ne nel negotio:che propone di faresdeue prefupporre, che 

forfi non piace à Diose non fare ogni sforzo, accioche rie- 

{ca ilfuo difegno ;imperoche farà meglior cofa ritornar in 

dietro da mezza ftrada, ch'auanti malamente correre , co+ 

t in afinar me diffe Luciano è: Melius recurritur a media via , quam male 

| ; curritur. Nè fi faccia ingannar'dal Demonio;fotto colores 

È che fia vergogna il rititarfi in dietro,e mutar parere;ma fi 

ricordi del prouerbio;Meglio è in faccia hauer roflore, che 

in auib.de nel petto gran dolore; anzi Giuftiniano “ n'infegna,che no 

è vergogna fe noi ftefliemendiamo in meglio,con conuc- 

niente correttione, quetlo, che prima haucuamo delibera» 

toye non afpettar d’cffer corretti da altri. Dottrina in vero 

profitteuole ; e fanta se però degna d'effer da tutti abbrac- 

ciata. Noz enim erubefcimus fi quid melius eorum, que ipfi prins 

fiatuimus comperenti corveltione emendemus » nec ab als expe- 
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Gare, vt corripîamur. E Seneca x ancor diffe, che nonè cofa x lib.4.des 
brutta mutar parere» quando in fatti così ricerca I'vtilità benef 6.38, 
delnegotio, nè all'hora fi potrà dir mutare, ma megliora- 
res NoneSttu rpe cum re mutare confilium ; nam confilia rebus 
aptantursnee fe tunc aliquis mutat, fed potius aptat. 
E fegno,in ver Jdi grand’humiltà mutar parere;Del che 
vngră d'efli empio nè diede almodol'humiliflimo Agoftino 
nelritrattarfi di quello,c'hauea inconfideratamente fcrit= 
vola non per quefto n'acquif ftò vergogna ; anzi honore, e 
gloria, e fù, & è tenuta da’ Dottori commémente per più 
reo humile, e per confeguenza più heroica sé piùill u- 
ftre di quella de Ico nfefarese fcriuerei propri) peccati; co- 
le proua vn Dottore; y dal quale nè viene con grand'en- y Mendog, 
comio lodato. Vir etate grauissopinione fanus, dignitate Epi- in virid. 
Scopus fapientia princeps  Coriphaus Theologie, feù omnium» li.3.probla 
heologorum dotforsadeoi infig is, vt miraculum mundi habere- 
fur, ea On in quibus fcribendo lapfus fuerat vt homo, no 
folum verbo, fed etiam feriptoad po omninm [sentori 
Sempiternam eunlganit.E fi come è cofa mala;e fegno di gran 
fuperbia non voler mutatfi di parere;e { Rar'oftinato ne el fuo 
proprio giudit itio ; così anch'è cofa cattiua l’effere infta- 
bile,e mutarfi per ogni cofa frinola;il che è cofa moleftiffi- 
maàfudditi; fiche anto gli vni quanto gli altri,per dirlo 
in yna parola;nonfono buoni,ne atti per FOUEFNO è 
Incoloro;che vogliono ben gouernare , fi ricerca las 
virtù della prudenza; Onde Ariftotile z í dito Regare. atque 
imperare prudentie munus eft,& altroue. a zethic.6. 
Prude entia imperantis pr oprias& vn ica virtus, a 3.polyt» 
Senzala quale la giuftitia fi cangia in crudeltà, la tem- 
Pos nza in negligenza, éla fortezza in tirannia : laqua- 
le.prudenza non di 10 hauetfî fenza lafperienza, e di mol- 
to tempo, e di molte cofe, conforme dice la Diuina Scrit- 
tura d.Inantiguise Ji fapientia > W&W mi 


ilto tempore prudentia, b Tob 6.12. 
la ragione , come vuol Pipa brogiocè, Quia jvt pueri- c tom. zur 
Vababet innocentiam , fic pra entua fer ittus. ES. Toma- int erpell. 
fod winfeg gna ancora; che la fperienza è madre della pru- Iob c.6. 
denzajanzi en filofofo e fcriffe:che la prudéza fi vanta d'ha- d 2 2e]-47e 
uer l’yvfo per padré,e la memoria per ‘mad re;Zfus me genuit Msi: 
mater me peperit memoria, il qual’ vfo come afferma Pliniof e Afranius. 
5 èma c- fäb.26. 
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è maeftro efficaciffimo di tutte le cofe; Vus eficacifimus rež 
rum omniğ magilter.E Cicerone g n'infegnasche fupera i pre- 
cetti di tutti i machri. P fus omnium magifiroră precepta Jupe- 
pat, e quelvfosal parer d'Ouidio, p naíce dalla vecchiezza» 

Seris venit vfus ab annis. 

Dunque che vn giouane fia atto al gouernare è cofas 
molto difficile;mon hauend'acquiftato ne Pyfo,ne la fperié= 
za, e ne meno la prudenza;e fe bene haueffe ftudiato in Pa- 
rigio in Salamanca tutte le leggi Imperiali, e Pontificie 
pure farà de glierrori se ftrauaganze intorno al gouerno è 
conciofiacofa che la prudenza non s'acquifti con lo ftudio, 
ma con la fperienza; onde Baldo diffe, che la fperienza è la 


vera intelligenza delle leggi, e però ci è differenza frà la 
{cienza, e la fperienza impercioche vno, che nonhà fpe- 
rienza; quantunque habbia {cienza tiene tutte le cofe per 
facili,e penfa farle cofe in yn momento; e fuperare col {10 
valore l'impofiibile; ma in fatti poi non riefcono que fuoi 
concetti.Peril contrario poisvn'efperto fà coro d'ogni cofa 
per piccola che fia,come fuffe grande, e quantunque le co- 
enza s le» 


‘e dubies 


fefieno chiare,per non ingannarfi con la fua cre 
tiene per ofcure,le vicine, per lontane;ele certe.i 
così lafciò fcritto Platone ne' libri della fua Republica. Ex- 
pertus Clara pro ofcuris habet, Res parunas pro magnis, Vicina pro 
pro dubijs. E Cicerone;i come huomo ef- 
perto» n'infegna ancora,» che per far cofe grandi, non firi- 
cerca forza;0 velocità o deftrezza delcorpo;ma fi ricerca 
fe bene cofiglio, autorità;e fcienza. Non enim viribussant ve~- 
irate corporissmagne res geruntur, fed confi- 
e fi dice per comun detto » Jemper 
vitiofa celeritas,® rarò properata proueniunt . Inoltre ancora 
comuneméte fi dicesche affai tolto fà la cofa,chila fa bene» 
fat citò fi lat bene; anzi colui,che vuol volar, o correre» cioè 
rifoluereinegoti)troppo all’infretta;bene (pefo inciamp 
k. Qui feftinus 


locitatibus aut celer 
lioautboritate, & feientiaz 


est,pedibus offendit ; così appunto auuenne à Simon mgo» 
o ardire,e però,quando credea volar 
he non potefle 
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‘qui paulò ante, dice SMaffimo l volare tentanerat s fubito am- 1 Hom. 5 de 
Bulare non poffet , & qui pennas affumpferat , plantas amitteret. SS, Petrie Mib 
Così anche fuccede al Prelato quando vuol correre,e vola: Pauli Ni, 
reima poi fi trond intricato dital modo;che ne gli rifultas dl 
danno;e poco honore, e non folo è lui, ma alla Religione, Magli» 
ancora. E facil cofa,che'I matto getti vna pietra dentto il 
pozzo ; ma àcauarla fuori,fà meftieri di molti fauij , e di 
molta fatica ; Laonde molto bene diffe Tito Liuio s m leri- mAb. 35: 
folutioniinconfiderate , & audaci à prima vifta paiono fa- 4 
cili à farfi, e di felice riufcita ; ma nel maneggiarle poi rie- 
fcono duree con difguftato fine, confilia callida , & audacia 
prima fpecie lata funtstraltatu dura,enentu triftitia + All’incon- 
tro la troppo tardanza in ifpedir' i negotij è purvitio : Im- 
eroche tutti gli eftremi fon vitiofi, e particolarmente in» 
alcuni,quali mai nô fi rifoluono,ne fáno rifoluerfisin modo 
tale, che pare habbiano folamente l'intelletto poflibile 30 
er dir meglio paffibile,à guifa d'animali bruti seza difcor= 
fo:fe bene quefta tardanza nonapporta tanto danno. Del 
la difcreta ifpeditione de’negoti), ne fù da Plinio con gran 
encomio lodato Traiano Imperadore; il quale nell'vdiress 
nontrouana impedimenti, € nel rifpondere,non era tardos | È 
ma con preftezza afcoltana e con preftezza fpediua tutti, À 
Nulla in audiendo difficultas nulla in réfpondendo moraĘ,audiun-= 
zur Statim , dimittuntur Statim > Se vuoi acquiftare la vera fà- 
pienza per ben gouernare , non deui prefumere , ne confi- 
dare nella tua prudenza.n Ne inn itaris prudentie tue:ma fin- n prouera 
ceramente » econ tutto il cuore;dimandarà Dio lume di cap.3. 
quello , che t’occorrerà di fare, conforme fè il Rè Salomo- a 
ne. o Domine Dens tu regnare fecisti feruum tuum pro Dauid pa- o ReEg.3. 
tre [uosego antem fum puer paruulus, & ignorans, dabis ergo fer- c.3. 
no tuo cor docile, vt populum tuum iudicare poffit. Placuit ergo Í 
fermo coram Deo ér ecce feci tibi fecundum fermones tuoss& de- | 
di tibi cor fapiens vt nullus ante te fimilis tui fuerit. Ne meno 
deui fgomentarti di cercarla, penfando, che folamente è 
salomone habbia voluto donar la fapienzasma dimandar- 
ta pure è Dio con confidenza» perche la dà à tutti abonda- 
certifical’Apoftolo Giacomo p dicé- p epift. c.t. | 
‘get fapientia, poftuler à Deosqui dat om- | 
H nibus 


temente;delche te ne < 
jo : Si quis vefiru 


q Eccl, 
+34» 


12.74.73» 
arts. 
{Matt E7. 


t lib.t.c0% 
ira Tonin. 


58 


nibus affuenter, e perciò l’oratione deue preceder femptes 
l’attioni da fatfise nella quale dei più confidare;che nella s 
propria tuainduftria, e faticascome n’efforta S: Bonauen= 
tura. Religiofusin omnibus agendis femper- plus orationi fidat 
quam proprie induftria, cy labori. 

q Quinonefttentatus quid (cit? Vn gionane; che non hà 
prouato le tentationi; le perfecutioni, l'infermità , la vec- 
chiezza ? come potrà comparir àitentati, àitribulati,d 
gl'infermi,& à i vecchi quali ti configlio c'honori, e ne fac- 
ci conto,effendo così di ragione, fenes autem,difle S.Toma= 
{o r, funt honorandi propter fignum virtutis, quod eft fencétus, & 
anche perche permetterà Iddio ti fia rēduto il fimile , qua- 
do farai vecchio f:in qua menfura menfi fueritis, remetietur 
«vobis. 

Senza vrgente cagione;o di grantalenti,o dibontà di 
vita non fi dourebbe eleggere per Prelato vn gionane, per- 
che raffembra cofa molto difdiceuole,l effer preferito è gli 
altri Religiofi vecchi; e per queta ragione dice S. Girola- 
mo? che'lnoftro Maeftro Chrifto non eleffe per Prelato 
Giouanni; ma Pietro. Aetati delatum eft, quia Petrus fenior. 
erat, ne adhuc adolefcens prouetta etatis hominibus preferretui 
Quellosch'elesge vn giouane per Prelato,fa gran torto alla 
Religione; perche s'haueffe trattenuto ad eleggerlo , hau- 
rebbe acquiftato più fperienza, più prudenza; e più attitu» 
dine, perloche non haurebbe commeffo que’ diffordini , ey 
così farebbe fato confermato nel gouerno , con profitto 
della Religione;ma,per que’ mAcaméti fatti in gionétù;hà 
perduto il concetto, il qua! è.aflai poffente preflo tutti per 
effere ftimato»riuerito,& obbeditose quantunque dopè fa- 
celle opere fignalate; manco gli credono; conciofiacofa 
che colui, ch'yvna volta hà perduto l'applaufo vniuerfale, » 
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«tardi, omainon l'acquifta . Vna delle ragioni perche Pita- 


gora:facea tener filentio per cinque anni à fuoi difcepoli 
era;accioche parlando prima d’effere ben'itrutti nelle fcie. 
ze, non hauefler detto qualche fciocchezza, e per confe- 
guenzasperduto.il concetto; Onde poi quantunque dotti,e 
dottamente parlando; pure fuffero ftati tenuti perignor4- 
ti, ricordandofi le genti delle parole ignorantemente det- 
te per lo paffato. Chel 
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pres 
ella Che lprélato gionanefa profeffone di fupere tattes 
auens l'arti,e tutte le fcienze » 


CAP: IL 


Na delle principali qualità, che fi ricercano nel 
Prelatose la fciéza,séza la quale è neceflario,che 
incorra in moltierrori, eflendo l'ignoranza ca- 
gione di molti mali ; Laonde habbiamo nella» 
Scrittura facra, che quando Mosè volle dare i Gonernato- 
ri al Popolo d’Ifraeleseleffe huomini fauie dotti. a Date ex a Deuf.c.r. 
vobis viros fapientes  & guaross vi ponam eos vobis Principes s i 
E lo fpirito Santo,per bocca delProfetasammonifce anche Pfal,2. 
i Prelati,ad effer dotti, dicendo. Erudimini,qui indicatis ter- 
van; e benchesconforme ’l donere dourebbe nel Prelato ri= 
trouarfi vn eminente fcienza; con tutto ciò dourà almeno TE) 
in quello effere vna fcienza mediocre, qual pure fi può tol- DRY 
lerare. Quamquam (dice la Chiefa fanta e ) etfi defideranda fit cin cap.nife 
eminens fcientia in PaStoresin eo tamen competensfittoleranda. cum pridî. i 
E mentre hanrà da giudicar’ caule Ecclefiaftiche (per efler 
buon'Gindice) dourà faper gli ordini;e gli ftatuti de'Cano- 
nid. Illi funt indices difcreti, qui ftatuta Canonum non ignorant. din cap. ex 
Hor'il Prelato giguane per far conofcere;che in eflo fi tro- litade con- 
ua non folo vn'eminente;ma eminentiffima fcienza.fivan- fane. | 
ta di fapere tutte l’arte le fcienze, conforme fi diffe di Sa- mE 
lomone. 
Qui triasqui feptemsqui totum fcibile fciuit. 
O vero di quel Filofofo della Grecia chiamato Hypia; che 
gloriauafi di faper tutte Parti, e liberali, e mechaniche; & 
oltre di ciò, fente difgufto quando alcuno nonlo tiene ina 
tale tima, e parche fi vergogni fe nonrifponde, quando 
fente parlare di qualch’arte come fuffe obligato à faperla; 
anzi intorno à qualfiuoglia arte, della quale fi difcorre, fu- 
bito vuol dire il fuo parere» (il che,oltre,ch’è vitio , come» 
diffe Seneca e . Plus fciresquam fatis ch intemperantia genus. E e epifl.89» RI 
cola d'huomo iffiprudentesperche;cò voler'moftrare di fa- 
H 2 pere 
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pere, fi fà riputare per ignorante, mentre s'obliga à faper 
quello,che non sà, ne era obbligato di fapere per non effe- 
re profeflione fua; ma il Prelato prudente, riòn lolo nô de- 
ue parlare,ne difcorrere di quell'arti,o fcienze,de' quali nõ 
è bene iftrutto ; ma quando ne fente parlare , dourà mutar 
ragionamēto, altrimēte i fudditifaréno giudititio, che an- 
che fia ignorate dell’altr’arti, o fciéze, e così perderà il cre- 
dito;e l'opinione nella quale lo teneuano; e perciò di quel- 
le artio fcienze quali non è obligato fapereè meglior co- 
fa farfene ignorante , quando ne può riceuer vergogna più 
fprou. c.10 tolto, c'honore ; anzi Salomone ffoggiunge, che i (aui) na- 
gap. c.17. fcondono la fapienzag «Sapientes abfcondunt fapientiam, & 
Stultus quog; fi tacuerit, fapiensreputabitur: perciò dice Giob- 
hceap.13. beh.Vtinamtaceretissvt putaremini effe fapientes.Onde è de- 
rinato il comun pronerbio . Affai sà,chi tacer sà . Quelta È 
regola generale; quando vno poffiede qualche arte, o fcié- 
za;rare volte ne parla;ma quando ne sà poco;o niente, al- 
Phora ne parla volentieri,e fe ne vanta:hor fe quefto difdi- 
ce ad vn vecchio, quanto più parerà brutto in bocca dyno 
gionane? Zilefcit laus in ore dicentis, & offendit aurem audien- 
i pron.c.27 tissLaonde dice la Scrittura facra i . Laudette alienus, & non 
os tuum. Quefta iattanza difconuiene, anche alla modeftia 
religiofa, laqualeèfcarfa di parole, & offerua il douutó 
modo;tanto ne! fatti, quanto nelle parole. Modestia emm» 
X p.2.g.70 dice S.Tomafo k, in omnibus dikis, čr falis modum obferuat. 
48.3» Sogliono anche quefti tali incorrere in vn' altro difetto in- 
ciuile;cioè di rifpondere prima;c'habbiano afcoltato quel- 
lo;che fi dimanda;e chi fà à quefto modo, dice la Scrittura 
facra, /dimo&tra d’effere ftolto,e degno di confufione . Qui 
1 pros. c.18 prius refpondet,quam audiat,ftultum fe effe demonftraty& digni 
confufione.Di Decio;huomo fauio;e Giurifconfulto infigne 
fi riferifce; che quando era interrogato di qualche dubio, 
non rifpondeua,fe prima non hauefle per trè giorni ftudia- 
to i Dottori fopra quel dubio; E del S.Abbate Pambo rac- 
conta Palladio, che tutto , che fuffe dotato di fapienza, es 
prudenza diuina, nondimeno;quando era dimandato,che 
rilpondeffe adalcuna cofa e'diceffe la fua opinione : mai 
nonrifpondeua fubito: ma prima façeua RalRonne Dio, 
chie- 
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chiedendoglilume per intendere quello; ch'era il meglio). 
Il Prelato gionane fà profeflione d’effer' mercante»; 
medico,architetto,anch'efperto in conofcere i vini; ma. al- 
le volte s'inganna,e lo fà adoperare alla mefa « Potrete. fa- 
re vna confeguenza neceflaria;fe quello della mefa comin- 
cia è farli acetoquello che fi dà è poneri fi può ponere nel- 
Finfalata; e fe così è, nel darlo perlimofina ynomhaurà nè 
merito da Dio,nè ringratiamento da gli huomini. Vn Pre- 
lato,che è trafcurato nelculto diuino, cioè quando fà ado- 
perar vino poco buono nella mefa cingoli rotti,corporali 


fporshi,purificatori peggiori, Chiefalorda,altari malamé- 


teraffettati, non può negarfî, che non fia di fcandalo à chi 


| n jo vede , e gli faccia far concetto di poco buon’ Religiofo. 


sia volta hò veduto in vha facreftia di Religiofi, purifica- 
tori tanto negri.come n'haueffero forbite le penne da fcri- 
uere, delche auifandone il facritano,mirifpofe che non» 
haueano vino bianco in cala; e’ vino negro, ch'adopraua- 
no,cagionaua quella fporchezza;rifpota,ch'argomentaua 
difettofo il facriftano ; e più difettofo il fuperiore , effendo 
facile il ritronare vn poco di vin bianco; 0 per limofina; o 
comprandolo . E fe quefto par cofa difficile,che fperanzas 
hauer potrà vn fuddito infermosche quel fuperiore gli pro- 
curi cofa più rara per la fua malattia, fe non cura ditronar 
ilvin bianco perl'vfo del facrificio ? Quefti tali Religiofi fi 
dourebbono pur yergognare, e confondere, vedendo; che 
nelle fteffe atttioni, cioè nel tener polite le cofe della facri- 
ftia, & altro »ch’appartiene al culto diuino, le donne Reli- 
giofe vengono»con moita lode;c elebrate; & effi con molto 
vituperiosbiafimati; oltre che l’adoprare quefte cofe niota- 
bilmente fporche » è peccato mortale, come anche ado- 
prar velti Sacerdotali rotte , perhauer perduta la bene- 
dittione . Nè fi fcufi., con dire, cheilmonaftero è po- 
nero » nelquale fono molti frati, ch'à pena può fupplirfi 
à i loro bifogni + e per quefto.fi manca di [pendere per 
le cofe, che feruono perla Chiefa, e facriftia. Tirifpondo 
quefto è cotroi-decreti di Papa Clemente VILI.m & anche 
Vrbano VIII.» ordinò di nuouo, che fi tengano ne’ mona- 
fteritanti frati, e non più, quanti fi poffano comodamente 
mante 
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mantenere, conforme l’entrate , e cotidiane limofine del 
monaftero, fotto pena di privatione di voce attina;e pafli- 
ua in perpetuo, € d'altre pene da darfi dalla fede Apoftoli- 
ca:talche non ha legitima fcufa; anzi,per voler’ ifculare vw 
re,ne confeffa vn'altro. 

Quando il Prelato vuol far’ l'architetto, fi {pendono 
molti denati in fare,e disfare le fabrichese con ammiratio- 
ne di fecolari ancora;le fabriche del monaftero hanno da, 
feruire per la communità;e non per lo Prelato folamentey; 
dunque quell’architettura è più buona; e più bella; quale» 
più piacerà alla communità ; {peffe volte le fabriche defi- 
gnate in carte nonriefcono in opera ; Onde fi deue proce- 
dere con configlio ; e non farfi portare dal proprio parere: 
& anche farà bene regolarfi, e pigliare i difegni delle fabris 
che già fatte,perche quell'è Architettura più foda. Quanto 
alla fontuofità,& alla fpefa,dourà il Prelato haner miraal- 
la modeftia religiofase confiderare, che i Religiofi han fat- 
to voto di pouertà; Onde. S. Domenico o lafciò è fuoi fuc- 
ceffori fcritte quefte parole;li noftri frati ({crine egli) hab- 
biano le cofe loro humili,fecondo vna certa mediocrità,ne 
facciano , ò fi permettano ne’ conuenti noftri curiofità, 0 
füperfluità notabili di fcoltura,0 di pittura;o d'altra cofa» 
che ofcuri, e macchi la noftra pouert: NelleChiefe però 
potranno permetterfi. i 

Quando vuol cffermedico, nè nafcono molti incon- 
ueniéti;occorre,per eflempio » che qualche fuddito cafche- 
rà infermo,& elo come medico eccellente,dicesche ftà fa- 
no; & alle volte fe ne muoiono i fudditi,n6 folo fenz'hauer” 
le medicine neceffarie per la falute del corpo; ma ancheb 
fenza Sacramenti,perla falute dell’anima.Preparifi quefto 
tale à darne conto al fupremo Giudice nell'altra vitasoltre 
che noftro Signore permetterà, che’ medefimo gouerno, 

chd fatto ad altri , fia fatto à lui quando farà infermo; fà 
profeflione di faper’ comporre medicine, e fecreti, e vuol 
ch’anche i fudditi l’adoprino . Il medicare nõ è lecito è Re- 
ligiofi,.conforme la dottrina comune de'Dottori p per efter 
prohibito da' Sacri Canoni,dalche fi può facilmente incor- 
rere nellirregolarità , quantunque non s uu taglio; 
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ne fuoco» e perciò è cola più ficura » e fenza alcuno {crupo* 
lonon adoprar fimili medicamenti (non effendo profeflio» 
ne de’ Religiofi) ma-rimetterfi à medici fecolari, à quali 
( perche è officio loro )N. S. ifpireràimezzi, e i modi, co’ 
quali s'hauranno daregolare con gl'infermi. Nè meno il 
Prelato s'haurà da intricare intorno alla quantità, o quali- 
tàde' cibi, nè perquanto tempo gl’infermi s'hauranno è 
trattener nell'infermaria, perche è quefto modo.ftarà ficu- 
ro in confcienza, e fciperà da qualche inganno del demo- 
nioe non dard occafione, che gl'infermi fi perturbino, ne» 
che ifanimormorinosmétre fi regola coforme il parere de’ 
medici prudéti,e timorati di Dio;Quefti che fanno del me- 
dico,bene fpeffo adoprano in perfona propria i loro medi- 
caméti,goltresche per li medefimi medicamenti, ne muo- 
iono molti : r- Quia per que peccat homo, per hac & torquetur. 
Viuono fempre inguiethper iftar di continuo occupati in, 
offeruar' le loro regole di medicina. Qui enim medice viuunt, 
miferè viuuntse fempre fi mantengono infermiperche il lor 
male è di freriefia;che non gli fa conòfcere la propria infer- 
mità,e l’infermità non conofciuta;difficilmente fi può gua- 
rire ./Quia quod ignorat,medicina non fanat . Il male è nel ce- 
rebro (quia immaginatio facit calum, ) & effi applicano i me- 
dicamenti perlo ftomaco ; ci vuole vna gratia di Dio par- 
ticolare à guarirli, perche lamor proprio l'hà pofto va gra 
timore nell'animo di non perderla falute del corpo ; qual 
timore fe gli è fatto tanto connaturale, che fe bene voglio- 
no, quafi non poffono fcacciar tal timore; fono in vero de- 
gui di compaflione.I! rimedio(s'hanno volonta di guarire) 
è credere fermamente » che quefta è tentatione deldemo- 
nio; il quale fotto fpecie di bene; s'è trasformato in Ange- 
lo di lucesper impedirgli il profitto fpirituale, & anche per 
dar'materia di perturbatione;e di mormoratione à gli altri 
Religiofi,che vinono in lor compagnia, e particolarmente 
è miniftri ; iquali non gli poffono contentare ; perche neu 
meno efli ftefli fanno quelsche vogliono;e fempre fi lamen- 
tano che quefto è infipido,e quello è falfo quefto fa males 
alla teftase quell’ à gli occhi,quefto allo ftomaco;e quell’al- 
tro al fegato; A quefti tali fà vna riprenfione S. Bernardo # 
di 
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di quefta maniera. Quale eft hoc, vtin tantis fluuijs, agris, hors 
tis, cellarijfuò reperiri vix poffit, quid comedas  E's'alcunosper 
bene loro gli vuole ammonire , che quefta è tentatione ; ey 
che fono ingannati , fi difsuftano» es’infuriano contro di 
quelli; tanquam febre frenetici infaniunt contra medicumse per 
ciò i medici,per non difeuftarli , confentono alla loro opi- 
nione, e dicono, che realmente fono infermi;ma in affenza 
polcon gli altri monaci di cafa, fe neburlano. 

Con quefta occafione,miconuiene di dare vn ricordo 
dque' medici, iqualisquando vifitano qualche Religiofo 
infermo; in prefenza di quello, fogliono ingrandire l’infer- 
mità, con dire più di quello, ch'è infatti, e poi n affenza 
dell’infermo,tanto al fuperiore,quanto all'infermiero,fmi- 
nuire la detta infermità,e dire,ch'è poco, o niente, talche» 
auniene;che l'infermo fi fcandalizza del fuperiorese dell’in- 
fermiero (non fapendo,che'l medico ha fatto loro diuerfa 
relatione) e di più fe ne perturba,e ne refta inquieto; men- 
tre vede,che fi fà poco conto della fua infermità,come fuf- 
fe leggiera; quale effo ftima grave, hauendogli così detto il 
medico; ma deue far tutto il contrario , cioè in prefenza, 
dell'infermo fminuire l’infermità, & ingrandirla poi al Su- 
periore;& all'infermiero , perche l’infermo all’hora refterà 
fodisfatto;& edificato della loro carità,mentre vede effere 
fernito , e gouernato più di quello, che ricerca la fua infer- 
mità, & 2 quefto modo; il medico fodisfarà à Dio, al fupe- 
riore, all’infermiero,& all’infermo. 

epi- Hippocrate # dice;che due cofe conferuano la fanità; 

c.a-la prima è la dieta, con mangiare regolatamente,e non fa- 
LEX. 22. tarh de cibi; la feconda, efercitarfi alla fatiga ; Sanitatem 
hat duo tuentur, edere citra faturitatë, & impigrun effe ad labo= 
res:hoc ef ad moderata exercitia; l'effercitiocorporale mode- 
rato gioua alla fanità,perche,per mezzo del moto;e del fir- 
doresfi cacciano glihumori cattivi; e particolarmente à i 
malinconici fi ueglino gli fpiriti, e fifortificano le mébra, 
conforme n’infegna Galeno. Tria ex moderato exercitio pro- 
ueniunt commoda,membrorum durities, [pirituum citatur motus, 
ev excremëtorum expui fios & altri han detto,che mentre l'ef 
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Afiche nutrilcese vien'anche lodato da Ouidio: 
Otia nullas amet, nifi fint coninna labori, 
Nam nimia requie, mortificatur homo. 
E Fulgentio lo defcriffe ottimamente.Exercitium ( dic'egli$ 
ch humane vite conferuatio, caloris naturalis lima, &exercita» 
tio dormitantis natura, fuperfluitatum confumptio » virtutum ro- 
Boratio,temporis lucrumsotio inimicumsiunentutis debitum, fene= 
Butis gaudium. Ille ergo folus ab exercitio fe abflineat qui fanita= 
tis gaudio vultcarere; Sichel'efercitio corporale ordinaria» 
mente apporta gionaméto à tutti; ma l’effercitio dello ftu~ 
diare, pereffere fpirituale, doue fatica la mente , non è per 
tutti; anzi bifogna molto bene auuertire , che chi hà com 
leffione debile, non deue effercitarfi molto tempo nello 
Bedia è tentatione del demonio, per farlo venire 
in mala falute,accioche diventi inhabile,& all’offeruanza 
della Religione,& allo ftudio ancora.Il troppo affetto allo 
ftudiare è vitio, qual vien da’ Santi chiamato lufluria fpiri- 
tuale, &in materia di poefia (come più dilettenole;è più 
pericolofa) il defiderio di fudiare tēta anche quelli, c'han- 
no compleffione gagliarda, per fargli lafciar l'altre opera- 
tioni più effentiali;Onde S.Francefco y d'Affifi daua quefto 
ricordo, cioè, che’l Religiofo non deu'effer troppo curiofo 
nello ftudio;saccioche non leui dal diuino officiose dall'ora- 
tione il tempo, che (pende nello ftudiare.E S.Filippo z non 
voleua, che i fuoi fudditi s'afettionaffero troppo à gli ftu- 
dij; fiche non permife mai à Baronio , che per lo ftudio ; la- 
feiaffe l’orationesi {ermoni il confeffionario,&c. 

Quanto alla dieta dice vn dottore ; 4 che è cofa più fi- 
cura, e pin efficace dell’effercitio per mantenerla fanità, e 
vien chiamata comunemente da’ medici medicina natura- 
le:onde Galeno b diffe. Nemo morbo corripietur , qui accurate 
canet,ne in cruditates incidat; anzi la dieta confuma, e diffec- 
cale crudità,e putredini,che nafcono dal molto mangiare; 
conforme n'infegna S. Cipriano ; c Iciuntum putredines que 
ex adipe prodeunt, confumit,&y ficcat. Speffe volte mangiamo 
più di quello;che ricerca il noftro bifogno, & poi ci lamen- 
tiamo;e diamo la colpa allo ftomaco, che è debole, e non, 
può digerire; così difle vn filofofo. d Sed nos e ca 
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macho damus; onde dice Boetio e,che la natura è cOtentadi 
poco;la quale fe vuoi fatiare,con cofe fuperflue,gli'fapran= 
no infipide;e diferatiate, o vero gli faranno nociuè . Paucis 
enimsminimifg. natura contentta eft,cuius fatictatem,fifuperfluis 
turgere velissaut iniucundun,quod infuderis fietsaut noxium per- 
ciò vien lodata la mediocrità, come quella, ch'eftingue lå 
fame;e la fetese non genera faftidio. Mediocritas femper law- 
data,qua & famem expletse& fitim extinguit:& faflidia ignorate 
E S.Ambrogio ffoggiunge. Plurimos fua gula oceidit, nullum 
frugalitas ; innumeris vina nocuerunt,mulli parfimonia se vierta 
confermato dalla facra Scritturag . Propter crapulammulté 
obieruntsqui autem abflinenseStadiciet vitam: 

Vn'altra cofa più principale deleffercitio, e della fo- 
brietà , che conferua l’huomo fano, conforme la comunes 
opinione de’ medici;è la quiete della mente; onde diffe la 
fcolafalernitana : Mens hilaris, e la {tela Scrittura facra an- 
che n'infegna, che agimus gaudens etatem floridam facit ; im- 
percioche l'inquietudine della mente; dice Galeno, alteras 
e corrompe gli humori,e particolarmente l'humor fangui- 
gnoe cosb perla corruttione de gli humori, è neceffitato il 
corpo ad infermarfi ‘Talche quefti,che fanno di continuo 
occupati in penfar all’offeruanze delle loro regoledi medi- 
cina; è neceffario;che ftiano inquieti di mente, e per confe- 
guenza s infermi , maffime perche non fempre poffono ha- 
ner tutte le cofe à lor modo; il che cagiona faftidio, e per- 
turbatione; di più.ficome l'infermità vera, e reale apporta 
naturalmente inquietudine ; e malinconia, così l'infermità 
fittitias& imaginaria Têca la ftella inquietudine;laonde in 
cambio dimantenerfi fani, da loro ftefli-fi cagiona l'infer- 
mità; la ragione perche i matti fi mantengono fani ; è per» 
chenon sjaquietano di mente, hauendo perduto il diicor- 
{o; conciofiacofa che, chi non difcorre; non può inquie- 
zarfi ; ebenche la podagra da’ medici fia giudicata in- 
fermità incurabile, c6 tuttociò la fperienza n'hà dimoftra- 
to,ch'alcuni tranagliati da podagrasidinenuti mattifi fono 
trovati fani di tale infermità; e cosiconchiùdo, che l'el- 
fercitio tiene il primo grado; la fobrietà il fecondo'se la 
quiete 
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quiere della mente il terzo > e più principale: — 

Fanno tanto gran conto i medici di quefta inquieti= 
tudine di mente ; fapendo, che apporta graue danno alla, 
falute del corpo ; che fpefie volte, per non cagionar'inquie- ri, dl 
tudine à loro infermi , accioche nonfe l'aggraui il male,no 
s'auifano,che fi confeffinosonde anuiene, che fe ne muoio» ‘ 
no, fenza confeffarfi; e così; in vece di buoni amici,penfane 
do diconferuarla vita temporale,che pure vi giorno hà da 
finire,fanno vfficio di nemici molto crudeli, facendo lor 

erdere la vitaeterna,che non hà mai fine . Per rimediare, 
à quefto diffordine.i Religiofi,e particolarmente i Confel- 
fori configlino i medici, che nel principio dell'infermità, 

ammonifcano gl'infermi ; accioche fi confeflino , perches 
all’hora non s'inquieteranno,mentre conofcono ; chelma- 

le non è aggrauato ancora;eflendo ne’ principi); ma penfa- 
no che il medico lo dica loro per ifcrupolo ; eflendo Il me- i 
dico obligato „conforme la dottrina de’ Dottori b, precet- h Silu, veri 
to di Canoni, że coftitutione di Pio V: k difantamemoria, medic, 9.3» 

prima che applica.i medicamenti all’infermo » ad auifarlos Nagarr. io | 
cheficonfelsi, eccetto però,quando l’infermità fuffe leg- man.c.2 5,» | 
giera,e fenza pericolo, e quì in Napoli è cafo rifernato àll i Iri curs in- 
Ordinario:fe il medico , dopò il terzo giorno della prima, fir. de pex. 
vifita,fegne à medicar l'infermo, che non fi farà confeflato & remif. 

frà quefto tempo . Se quefto configlio fi poneffe in pratica, k Dată Ro- 

ne fuccederebbono molti beni. Primosi medici fodisfanno' me 8-marta 

alloro obligo.Secondo;lacofeflione,che fi fa nel principio 1566, 
dell’infermità,quado nonci è pericolo di morttesè più gra- 

ta è Sua Diuina Maeftà di quella che fi fà,quando il male 

è fatto pericolofo,non effendo all'hora tanto volontaria. 

ma più tofto forzata,per timor della morte. Terzo, l'infer- 

mo s'afsicura di non incorrere nel pericolo di perder Pani- N 

ma per non poterfî più confeffare, o verosfe pure fi confef- 

fa ( perche ilmale è aggrauato) fà la confefsione fenza les 

debite circoftanzesche è come non fi confeffaffe, doue, che 

granato dal male,fi confeffa con le circoftanze necetfarie. 

Quarto , molte volte N. S. manda l'infermità per caufa de' 

peccati ; accioche i peccatori s'emendino; e così, mentres 

l'infermo fi pente, e fi confella;guarifce fubito cffendo le- 
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uata la cagione principale dell'infermità. Quinto, mentre 
l'infermo non fi è confeffato,fe fà oratione, accioche N. Se 
lo faccia guarire da quella infermità ; non è efaudito , pers 
che Iddio non afcolta i peccatori. Scimus autem, quia pecca» 
tores Deus non audit sma efaudifce quelli, che ftanno ingra- 
tia; fi come efaudì il Rè Ezecchia,quando il pregò;che non 
l'haucfle fatto morire di quella infermità;onde fubito efaue 
di la fua oratione , con prolungargli quindeci anni di vitae 
l Haec dicit Dominus Deus, audini orationem tuam, ecce adijciana 
Super dies tuos quindecim annos. Seftos gli affanni; e i dolori» 
che fi patifcono nell'infermità; gli faranno cagione di mes 
rito,e di fodisfatione per li peccati commeffi: All'incontro 
l'infermo ; il quale non fi confeffa; effendo in peccato mor- 
tale.tutto quello,che patifceshà perduto,fenza che gli gio» 
ui all'anima, nè meno fe fa teftamentoselafcia limofine, & 
altri legati pij, gli giouano perla falute dell'anima , quan- 
tunque fi confeffi dopò fatto ilteftamento, poiche effendo 
opere fatte in peccato mortale,(ono mortese nô reuinifco= 
no phi; eccettuati ilegati delle mefle si quali gli gionano, 
quando torna in gratia, hauendo quelle il valore ex operes 
operato cioè dalli meriti di Giesù Chrifto; di più quando 
vno è confeffato; e ftàin gratia , hà maggior lume per co» 
nofcere più rettamente la difpofitione, c'haurà da fare, es 
particolarmente circa la reftitutione , alla quale forfi farà 
obligato,al che rare voltese difficilmente penfa quello,che 
non s'è conteffato;e fe bene,dopò confeflato; fi rifolue; co- 
me pentito s& ammonito dal Confeffore , d correggere il 
teltamento,perifgrauarla fua cofcienza, perche l'infermi= 
rd è aggrauata,gli refta poco tempo di vita; fiche o muore» 
operde la loquela auantische venga il Notaio , o difpone» 
all’infretta, e confufamente fenza efplicarbene la {ua vo- 
lontà;Onde oltre ildanno dell'anima del teftatore, ne fuc- 

cedono liti. odi;.rancori,legati pi) n6 fodisfatti, che la rob- 

ba fia pofleduta indebitamente, i veri creditori exclufi, e i 

beni mal’acquiftati;non reftituiti : Mi fi potrebbe dire; che 

fi trouano bene fpeffo alcuni infermi, i quali, benche gli fia 

itato auifato;che facciano teftamento,nulla di mancosper= 

she kanno con ifperanza di guarire,temono di ean 
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la loro vltima volonta quale non vorrebbone;che fi fapef= 
fesin cafo, che nomfiaueffero à morire per quella infermità; 
ma à quefti tali fi potrà configliare , che facciano il tefta- 
mento chiufo , ilqualmodo di teftare non fola non è cola 
mala,anzi ottima;e molto dalle leggi,e da'Dottorim loda- ml. hac cĉ- 
ta, einquefta maniera ftarano ficuri,che fe ben nô muoio- fu/tifs. & le 
no all’hora, non per quefto fifaprà la loro intentionese vo~ /.iubemus, 
lontà. C.deteftana: 
E giache la quiete della méte,come habbiamo prouato» Coyarr. ins 
è vna delle cofe principali.che mantengono la fanità, dou- cap.relatà 
ràilbuon Religiofo ftarfene quieto di mente , cò i(cordar- de teft. n.8. 
fi delle regole di medicina, & offetuarle regole della Reli- Arm.verb. 
gione;circa il vitto,.perche quefta quiete non folamente gli seft. ms: 
giouerà alla fanità del corpo,ma anche dell'anima;E fe te- 
mefle hauerne à morire»ftia pure allesramente;che la more 
te gli farà di guadagno;e dica con l'Apoftolo n. Ziuere mibi n ad philips 
Chriftus efler mori lucrum ; non confiftendo il merito affolu- cap.l. 
tamente ne' gli anni della Religione ; imperoche più tofto 
può alla fantità vn Religiofo molto offeruantesin vn’anno, 
atriuaresche in diece, ò più, il Religiofo poco offeruantes 
S.Dofiteo non fi curò de’ remedijper prolongar la vita, eo o invita S: 
pure in pochi anni di Religione fù fanto;di cui narra S:Do- Dofitheis 
rotheo;che gli fù infegnato,per rimedio dello fputo di fan- 
gue che patiua, l'voua frefche da bere, e con tutto ciò, mai 
non volle vfarlo se dopò cinque anni di Religione , fi morì 
tifico,mafanto,el'’animafua fù collocata in Paradifo, nel- 
la medefima beatitudine , doue erano collocati molti altri 
Santi più vecchi dello fteffo monaftero; fi come fù renelato 
ad vn venerabile monaco dello fteffo ordine , e non folo vi 
Religiofosma anche vnfecolare feruente (dice Caffiano p ) p coll.4. 
arriua più tofto alla perfettione » che vn Religiofo tepido. c.19. 
ES.Terefag ne riprende , con dire, che fiamo tanto amici Cam. dea 
della noftra fanita, che non fiamo venuti per altro nelmo- perfett. 
naftero,che per procurare dinon morire. Vngiorno per- 6.10, 
chene dolfe la tefa ; e l'altro , perche cihà doluto, & altri 
duo perche non cidogliaci fà ftartranagliatise lafciamo le 
cofe comuni dell'ordine; e n’apporta la (perienza fattaneo 
nella fua perfona : Effendo ftata inferma, dic'ella,fin’à tan- 
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tosche non mideterminai di non tener cura del corpo,ites 


della fanità, fempre'ftetti legata,fenza valer niente:Vn fol- e 

dato, che teme di morir nella battaglia, non potrà far mai tante 

honorata imprefa, ne degna di premio; laonde diffe Salu- e 

ftio;Semper in prelio bis maximum periculum effe , qui mexime pi 

timent,andaciam promuro haberi. Così il Religiofo,che teme Fap 

di perderla vita, poco profitto potrà fare nella Religiones du 

e feilfoldato che ferue ad vn Rè terreno ; ftima cofa hono- Pa 

ratae di gran lode meriteuole,più tofto morire combatte cams 

do, che viuer fuggendo, tanto più conuiene al Religiofo» to;fi 

che ferue al Rè del Cielo,più tolto morire offeruante,chew TR 

viuere inofferuante; ma mi potrefti diresvolentieri mi con- Dip 

tenterei di morire : ma offeruo quefte regole , & vfo quefti dI 

medicamenti , perche temo di non venire in qualche infer- SAI 

mità grane; onde habbia da effere poi di molto faftidio,e» Csa 

trauaglio alla Religione ; Ti rifpondo che quefto è l'ingan- Senp 

nosanzi farebbe tutto il contrario;piacefie à Diosche tam- reien 

malafli d’vna infermità graue , perche farebbe reale, & ap- tridat 

parente, & oltre che tutti ti compatirebbono , e iminiftri 7 
particolarméte in feruirti, con carità,métre ci è il bifogno» 

| il medico anche la conofcerebbe , e con applicare i rimediy Horfe 

opportuni,farefti fubito guarito;perche,quod nö ignorat me- edi dil 

doc. cit, dicina, fanat Dice anche S.Tetefa ; che’l demonio fà parere, perde 

che dobbiamo offeruat quefte regole, e procurar di mace- diiic 

nerci fani, accioche pofliamo offeruare le regole della Re- fovf 

ligione;ma auuiene,che tutto il tempo della vita fe ne và în corp 

offeruar quefte regole; che mico vn mefe;ò forfe vn gior- to): 

no haneremo offernata intieramente la regola. Chitroppo | mel, 

confida ne’ medicamenti, dà fegno;c'hà poca pratica dello tudo 

ain cron fpirito.Onde il B. Egidio  Prowinciale di Caftiglia dell'or- trahe 

dom. parit. dine di S. Domenico, il quale nel fecolo era ftato medico glen 

lib.a.c.37: eccellentiffimo, cò tutto ciò cõfigliana à fuoi frari infermis fofip 

ch'era più poffente la gratia della natura,e perciò nô facefe gioua 

fero il principal fondaméto ne’medici,e nelle medicinesma tratie 

Vincent, in ChriftoGiesù;il quale fù affai più dotto di Galenose' Sã- parole 

Beluac. ins to Columbano Abbate, / per a mmaeftrare i fuoi monaci; fante 

S.Columba- fè vn giorno la fperienza di quefta dottrina ‘cioè ftando la Cubrare 

ni 21.No- maggior parte di effi infermi ne’ letti; gli diede per rime- itaq 

nemb. dio; T, 
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e d 
re ‘diosaccioche fi guariffero ; ‘che andafsero all’aia à tritaril mi 
I frumento; e ponendo detto rimedio in efecutione ; tutti fi 
algo guarirono fubito, eccetto coloro ; che confidati nelle loro DN 
ll medicine,e nella loro prudéza; fi reftarono nelletto;i qua- 1A 

li.per vn'altr'anno,furono tranagliati dalla febre.Penfi for- 
fe, chei medicamenti habbiano virtù dimutare le cOplef- ( 


fioni; e fare che di debole diuenti gagliardo ? anzi i medi- 

camenti non:folo indebolifcono ; ma la diftruggono affat- 

to; fi che non ci è trada migliore, per arritvare à perdere in 

tutto lafanità, quanto quella de’ medici, e delle medicine. 

Di piùi remedipe le medicine,quandos'vfano fpefso;per- 

dono la lorovirtù digionate : laonde;benche i veleni hab- 

biano vittù di diftruggere la complefsione humana, (il che i 

è cofa più facile del conferuarla)non di meno i medici t di- t Anic. 6. 
cono, ches'vno s’afsuefacefse à mangiare, o bere veleno; i quarti c.3» 
veleni non gli nocerebbono più,come narra Pliftio # di Mi- u lib.25» n 


tridate Rè di Pontosdi cui Martiale difse x. narbi 
Profecit, poto Mitriadates fepe veneno; Cape Ñ 
Toxicane poffent fena nocere fibi. x lib.5.epiga ! 


Hor fe i veleni,vfandofi fpeffo,perdono la virtù di nuocere, 
edi ditruggeresch’è cofa più facilestanto più i medicaméti 
erderanno la virtù di gionare;e conferuare;che è cofa più 
difficile: la kefo Galeno y dice,che vno il quale ynole fpef- y 01.3» 
fovfare i medicamenti, per timore, che non fi riempia il aphorif. 
corpo di cattini humori, (oltre che l’apporterà nocumen- Hyp.n4.25» 
to, afuefarà ilcorpo ad vna mala confuetudine ) Si quis fe- 
mel vel bis in menfe voluerit corpus cuacvare veritus , ne multi- 
tudo humorum acernerur, vitro quod ei nocebit, corpus in malam 
trabet confuetudinem.Il che vien confermato da S.Dororheo z ferm.9. 
zile medicine (dic’egli ) fe in troppo quatità.e troppo fpef- 
fo fi pigliano, recano più tolto nocumento, e danno, chea 
gionamento : Quefte regole di medicina fonv anche con- 
trarie allafalute dell'anima, come fcriue Ambrogio » le cui 
pàrole.fon:regiftrate ne’ facri Canoni a. Contraria ftudiosè a în caps tõ» 
funt diuine cognitioni precepta medicine à ieiunio reuocane; ly-vtraria s, hes 
cubrare non finnat, ab omni intentione meditationis abducunturz confecrat. Hi 
peer itaq; qui fe medicis dederit,fe ipfum fibi abnegat. dift.5 can 
si Terzo,& vltimo , quando il Prelato vuol farfi mercan- 21. 
| tez i 
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tene amuiene gran dilturbo al monaftero, nel quale ni maî 


vimancano i faftidi] ordiuarij;hor che fàrà,quando vifi ag~ 


giungono gli ftraordinari;Il Monaftero haurà per effempio 
molini.monti,doue fi tagliano pietre; felue fruttifere, oue- 
ro da reciderfi,per lanoro,o per fuoco, effo non vuole affit= 
tare,nè vendere à mercanti, ma vuole induftriare quefti ins 
trichi.fotto fpecie di molto guadagno ; Il motiuo è quelto; 


péla fra fe telfose dice: quel guadagno, che vuol far'il mer- 


cante,lo poffo far'iosper la Religione. Non è così, à noi nõ 
riefce; perche chi vuol guadagnare, è neceffario,che venda 
à caro prezzo se'l fare à queto modo; difconuiene à Reli- 
giofi, i quali mentre indrizzano l'anime all'amore delle co- 
fe celefti,Ìnon denno moftrarfi tanto affettionati alle terre- 
ne& anche perchesquando il Religiofo vuol vendere à mi- 
nuto; chi vuol le cofe à dolce prezzo, e chi in.dono; chi per 
amicitiase.chi per parentela; chi fi ritiene alle volte il prez- 
zo, perifcomputo, e chi non vuol pagare; tutti fi fidano de' 
Religiofi, onde fe fi vuole andare con rigore, fi perde il de- 
coro della Religione,quale fe non fi vuol perdere, fi perde- 
rà la facultà;e dato che ci fuffe guadagno, il demonio è ga- 
lant'huomosfi contenta; che'] monaftero acquifti vn cente- 
naio di feudi,purche perda vno feudo di fpirito : Induftrias 
vequirit totum hominem ; non fi può attendere alle cofe tem- 
porali,& alle fpirituali b ; Non potestis Deo feruire, & mam- 
mone; E ne meno vn fol Procuratore potrà poi fupplires;ma 
bifognerà,che fi conftituifcano più monaci,per procurato- 
ri; talche pochi ne reReranno in cafa, mentre yna buona 
parte nè va fuori; e così viene a lafciare il ritiramento an- 
che ne’ giorni più principali dedicati alle deuotioni; fias 
pur'il Natal del Signore, o la fettimana fanta; che non vi fi 
penfa: Vna delle ragioni, perche da’ facri Canoni c viens 
prohibita la mercantia à monaci,& à chiericisè; accioches 
non fi diftraggano dalle cofe {pirituali ; Ne retrahantur à re- 
bus [piritualibus , © ne implicentur peccatis negotiantium ; fub 
interminatione anathematis prohibemus ,ne monaci , vel clerici, 
caufa lucri segotientar ; la paffione del guadagno Facilmente 
fà inciampare ne’ peccati. Qui velunt dinites fieri , incidune 
in laqueum diaboli : dunque è miglior cofa, per lo (e eo di 
io 
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Dio, perla falute dell'anime s per la quiete della Religione? 


e per l’vtile anche temporale, affittare tutte le rendite, che 
fono (olite affittarfive vender’ tutte quelle cofe,che fono fo- 
lite à venderfî,&induftriare folamente quelle cofesche non 
melior eft (dice Salomone ) pw 

gillus vnus cum requie , quam duo pugilli cum labore; ma bilo- 


quantunque fia mal pagatore,dal che fi cagiona;che.ils 
naftero refta poi ad hauer quantità di denari, per lo che il 


mo dabené;e che poflae che voglia pe 
deue contrattare, per minore,che con qui 
gior prezzo » altrimente acquifterai tante liti al monafiero. 
quanti contratti farai con gente diquefta forte; mà il mi- 
nor di quefti duo mali è l'hauer'à rifeoter da chi può, e non 
vuole,che da chi vuole;e non può pagare. Nota fe vendis Ò 
affitti d dolce prezzo à chi paga volentieri» oltre che poni 
in fecuro le rendite del monaftero , fenza hauere è liti- 
gare.hai vn dolore;il quale tofto palla; ma quado refti cre- 

ditore;e non puoi effer fodisfatto, hai non vno y ma tauti 

dolori,quante volte di ciò ti ricor li. 

suole tàl volte fuccedere vn’altro inconueniente, il 

quale nafce,o da poca pratica;0 d’auaritia; cioè che per la 

fperaza d'hanere à pagare le robbe à minor prezzo di quel- 

lo, che vagliono; il Prelato fi rifolue à dar denari anticipa- 

tamente à qualche amico inanzil tempo della raccolta; 

quefto non è (pediente a farfi, perche rare volte rielce , co- 
meti credi; impercioche » quando vai dopò à dimandare 
robbe,che ti deue,effo fà del colericospoiche non fi ricorda 
più della moneta riceuuta; hauendola fpefa vn pezzo fà, e 
tufeicoftretto à portarti humilmente,come hauedli à rice- 
uer perlimofina, quello,c'hai pagato molto tempo prima, 
& d pigliartila robba buona:0 cattiua, che fia; e bene fpef- 
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fo à più caro prezzo di quello, che valesper poterricupera= 
re il tuo denaro, & alle volte cocorreranno altri creditori; 
di modo, che la raccolta non bafta à fodisfare à tutti, e co- 
81, in vno fteffo témpo; perderai e amicitiae i quatrini. ` 


Che'l Prelato giomane defidera far naoui ordini, 
e nuone Regole. 


G APH I: 


a, Vando vn giouane fi vede eletto Prelato ; nel pri- 
g mo anno della Prelatura;gli viene fubito vno fpi- 
rito di riformare la Religione ; e quando arrina, 
che fi faccia vn'ordine nuouo dal Capitolo 
Proninciale,o generale,penfa d’hauerla rifor- 
mata.Non efi dubiumsquia nona aduenientia mala,noyis Indigcat 
emedijs,& que de nouo emergunt,nouo indigent auxilio; ma nõ 
per quefto innouarfi deue cofa alcuna , fenza molta confi- 
deratione, perche fi corre pericolo di peggiorare, in cam- 
bio di megliorare;che perciò dicea molto bene S.Filippo 4 
che dal cattiuo ftato albuono,n6 ci vuol'altro cofiglio; ma 
dalbuono al migliore;ci vuol tépo,cofiglio, & oratione. In 
alcune Religioni fono aumétati in täta quantità quefti or- 
dini, quali chiamano ordinationi del Capitolo; cuero atti 
Capitolari, che non fi sà nel numero,ne meno (per efferho 
molti frà di loro cõtrarii) quelli,che s'habbiano da offerua- 
rese però poco fe ne fà coto,anzi quati più fe ne fanno,m4- 
co fe n’offernano,e benche:c6forme l'opinione comune de’ 
Dottori, b apporti più vtilità alla Republica l’effer gouer- 
nata da buone leggi,che da buoni Rettori,e Magiftrati; nő 
dimeno haurano da effere moderate,e nő da moltiplicarfi, 
fenza graue cagione perche la moltiplicatione delle leggi, 
genera difpreggio; Maltiplicatio legni eft coremptus legu, e Ta- 
cito c diffe,che'l legislatore fugga di fare molte leggi ; Ply- 
rimas leges legislator fugiat; corruptiffima enim Republica, pluri- 
ma leges.Et vn'altro Filofofo,che con quante più poche leg- 
gis'amminiftra la Republica; tanto è più felice. E Peste 
ta 
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Ra caufa; Aleffandro il Magno d fù parchiffimo in far' nuo- d Fo.Coccki | 
ue leggi; ma tutto l'intento fuo:era, che s'offeruaffero leo in Poly. iy 
vecchie.In nonis legibus condendis parci mus, fed in veteribus. ib. 2. 6.4. yi 
wt feruarentur multus fuit e l'Imperadore Augufto e difse ale apud Dio- Di 
Senato Romano ; lé leggi » che vna volta fono impofte, of- nem Caffiz 
feruatele con molta coftanza» fenza mútarhe alcunasimpe- (0.52. RUI 
roche quelle, che fi mantengono nel loro ftefso ftato,ben- 
che fiano più vili, nondimeno fono più veili alla Republica 
di quelle,che fi mutanosouero di quelle, che come meglio- 
ri,s'introducono;Ofseruate le fue parole, veramente non, 
d’huomo gentilesma di Prelato fanto: Pofiras femel leges ca- 
Stanter feruate, nec vllam earum immutate, nam quein fuo Stats 
cademq. manent, cr fi viliores fint, tamen vtiliores funt Reiph= 
blica his , qua per innonationem velmelioresinducuniur. Sarà 
adunque per feruitio di Dio ; e più vtile alla Religione , di 
quefte ordinationi farne poche , & appartenenti alle cofes N 
efsentiali, perche cosi fe ne farà più conto » e faranno più o 
efattamente ofseruate + Li veri ordini profitteuoli, o vero 
atti capitolari, de’ quali fi fà conto, e tutti li fanno leggere» 
fapete quali fono.Quando vn monaco incorrerà in alcuns 
diferto,dargli vna penitenza . 
Il giogo di N.S.è foaue, e'l fuo pefo leggiero. Iugum Matthei tè 
enim meum fuaue efter onus meum lene etu lo vuoi fare afpro, i 
e graye, mentre quello, che non era peccato , non folo per 
zi diuine, o humane ;ma nè ancheper regole, o coftitu= 
amenteper li tuoi ordini, diuenta peccato + 
Quefto è manifefto inganno del Demonio; il quale vuol, 
chela corda fi rompa;e pet queltosprocura, che fi tiri trop- 
po; poiche,s'è vero,che moderata durant; dunque farà anche _ 
vero,che immoderata non durant.Il Beato Francefco BorgiaffRibad. in 
terzo Generale della Compagnia di Giesù dicena , che las eius vita + 
Religione,le fi offerua perfettamente ; è vna continua cro- 
ce, vno perpetuo eflercitio di mortificatione, e cheifu- 
petiori denono più tolto procurare di alleggerire quefto 
pefo à loro fudditi, che renderglielo più grane, cercando 
nuoni,e particolar modi per mortificarli; Laondemolte» 
Religioni, pertroppo riformarfi, come d'alcune habbiamo, Mi 
veduto à tempi noftri, fi fono allargate ; La ragione è,per= 
2 che 


Da 
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che quando i {udditi fivedono tanto riftretti ; procurano 
gli officij, e le dignità;perhauere qualche efentione; e così, 
introdotta ch'è l'ambitione;le cofe buone non poffono più 
foffiltere; ma ogni cofa va da male in peggio. 
di Altre volte vedrà offeruarfi qualche cofabuona;e di 
profitto (pirituale in alcana Religionese:perche è fecõdo il 
{no guftosfubito fà ordinare;che s'offerui nella fuasma que- 
fto è inganno, fotto fpecie di bene; percioche; come s'apre 
quefta porta;ogni Prelato:ci vuole introdurre quello, ches 
g apudDio- gli torna più vtile;Onde à quefto propofito Mecenate g ec- 
i nem lib.52 cellentementeferiffe, che bifognaua odiar, e raffrenar co- 
i lorosch’alcuna cofa nelle diuine innonano : non folamente 
per cagione de’ Dei; ma'anche perche quefti tali , introdu= 
cendo nuone cerimonie;incitano gli altri è mutar l'altres 
cofe.Eos verosqui in divinis aliquid innonant odio habe, <p coer- 
ce:non Deorum folum caufa fed quia noua guedam namina hita- 
lesintroducentess multos impellunt ad- mutationem rerum; e nes 
anche poiin pratica quell’offeruanze riefcono nella fuas 


D 


ato N.S.alFondatore d'effa Religione; conciofia co- 
gli fia l’autore delle Religioni,e delle Regole d’effe;il 
e fi vede chiaramente, perche à S. Pacomio diede la Re- 
rmezzod'vn'Angelose quando S. Francefco d Affi- 
ofela Regola della fua Religione, Iddio gli diffe, 
aioin chanon ciè niente del tuos 
dell'altre regole compofte da altri 


di varietà in guila d’vn fafcietto divariati fiori; il quale ap- 
parifce più v e più bello, e rende più leggiadria alla vi- 
fta, conforme lo manifetò perbocca del Regio Profeta + 
Rici ina è dextris tuis in vefitu deaurato cireundata va- 
i e.Per queta cagione hà iftituito variate Regole in va- 
ric Religioni; ma quefto s'hà da intendere nel di fuori , e» 
nelle cofe accidentali, perche di dentro tutte conuengono 
nella velte d’oro » ch'è la carità, emeitre voti effentiali, ey 
quelta vefte è ornata all'intorno di vari) ornamenti Inte 
tall; 
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talijcioè di varie regolese:coftitutionisperche dice S.Toma- 


fob (parlando della varietà delle Religioni ) così conuiene h 2.2. Lar 
al decoro della Regina l’eflere ornata all'intorno della» 188. 


vefte.4d ornatum Regina pertinere , quod fit circumamitta va- 


vietate, fi come lo ftelfo Profeta va diteda Omnis gloria eius ibidente 


filie Regis ab intusin fimbrijs aureis circumamilta varietatibus 
E Salomone raffomiglia la Chiefa ad yn ’efercito ben’ 


ordinato . i Terribilis vt Caftrorum acies ordinata è L sen {Can ciò 


ben'ordinato contiene in fe varie compagnie di foldati lc 
quali quantunque habbiano lo fteffo fine principale, cioè 
di combattere;e di vincere i nemici, non dimeno vfano va- 
rijmezzi,e varie armi.Così diuerfe Religioni tutte conuen» 
gono nel fine principale di vincere set iportarv vittoria da 
quei trè Campioni nemici, del mõdo; col voto della pouer- 
tà.del demonio;col voto dell’vbbidienzay e della carne, col 
voto della caftità;ma ciafcuna vfa varii mezzi, e varie armi 
di Uinerfe Regole, e Cofu:utioni; e fi come in vno efercitoy 
quando alcuni foldati fullero di parere,che nella loro com 
pagnia de' caualli vi s'introducefle l'andare à piedije che in 
quella de’ pedonil'andarè å cauallo ; e quelli li della compa- 
gnia di lancie voleffero portar gli archibu igi &c. nè nafce= 
rebbe gran confufionese ] 'efercito per rderebbe la virtù»! or- 
namento ; ela bellezza, fi che non fi potrebbe chiamar più 
efercito ben'ordinato se gli autori di quefte nonità merite- 
rebbono cffer gaftigati, così allo fteffo modo ; fono colpe 
uoli quelli, che vogliono mutare l’offeruanze; e le Regole 
della lor’ Religionescomintrodiurui quelle dell’altre. 

I Lacedemonil.benche; gentili, conobbero;che fe s'in- 
troduceano nella loro Republica Pvfanze de glia Itri paefî ; 
era perapportargli gran-danno , onde,per quelta cagione, 
non permetteuano,che niuno di loro andafle fuori in viag- 
gio,n nè huomini di lontani paefi entraficro nella lor terra; 
accioche non vi fi introduceffero nuoui vfi; conciofiacofa 
che lan nouità più facilmente apporti danno, che vti litàef- 
fendo madre della temerità,forella della fuperftitione, e efi- 


glia della leggerezza. Nowitassdice S.Bernardo k, mater tet k Epifl. 744 


meritatis, foror fupeftit ionis, filia leyitatis, dalla quale ne fo- 
no nate molte herefie; e per quefto i Santi Padri fono "id 
zelant 
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Zelanti, che nella Chiefa fanta non vi s'introduceffero no: 
uita nè anchein cofe picciole;accioche non fuffero aumen- 
tatese diuenute grandi; laonde fi riferifce , che predicando 
vna volta in prefenza d'alcuni Vefcoui, e di molto popolo» 
Trifilo Vefcouo di Ledra , Le la predica fù fopra il Vange- 


< dos quando Giesù fanò l'infermo di trent'otto anni; erite- 


rendo quelle parole:7'o/le grabatum tuum,č ambula, gli par- 
ue,che la parola grabatum fulle goffase poco elegante, e co- 
sì la volle mutare,con introdurne vn'altra nuowa;e più ele- 
gante;se diffe; Tolle cubile tuum,e&rc. Il che intelo da S. Spiri» 
dione Vefcono della Città di Termitunte dell'Ifola di Ci- 
pro» il quale era iui prefente; come zelantiflimo di queftes 
nouità, s'alzò fubito dalla fedia, & in préfenza di tutto il 
Popolo; lo riprefe afpramente di quel fuo ardire, in hauer 
voluto mutar'le parole del Vangelo;dicendogli:Seì tu forfî 
più dotto di colui,che feritfe quelto ? 

Il demonio;perinquietarti,ti dà ad intenderesche al- 
cune offeruanze di qualche Religione (come più pertette,e 
più fante) opererebbono, che i tuoi Religiofi acquiftaffero 
maggior perfettione,e maggior fantità;ma non è così,per- 
che tanto potranno acquiftar la fantità, e piacere à Dio, 
offernando queft'ofleruanze della tua Religione (quantun> 
que ti paiano rozze;& indifcrete ) quanto quegli altri Reli- 
giofi potranno arrivare alla perfettione;e fantità,con quel- 
le loro ofleruanze più difcrete, e più profitreuoli , & acció- 
cherefti appagato;e quieto,confidera,che à quella fantitàs 
& operare tanti miracoli oue arriuò S.Francefco da Paola; 
conla fua fimplicità, e continua vita quadragefimale, arri- 
uò anche;con operare gli ftefli miracoli S. Francefco Xaue- 
rio per mezzo della fua dottrina, e predicatione à gl’infe- 
deli.Et alla fantità di S.Francefco Xauerio;il quale caminò 
tanti pacfi dell’Indic;facendo tanti miracoli,giunfe S.Filip= 
po Neri, operando. i medefimi miracoli, fenza partirfi da 
Roma,nella quale Città guadagnò tanto preffo fua Dinina 
Maeftà;quanto fe fuffe andato all'Indice, perche N.5.fi com- 
piacque; che l’Indie di S.Filippo fuffe Roma , conforme gli 
raccontò yn monaco dell'ordine Ciftercienfe , al quale era 
andato il Santo per cofiglio;fe doueua andare all’Indie, di- 

cendo 


tende 
haue 
quell 
prat 
edh 
110,0 
Equ 

- egu 
mer 
Ere 
Ilc! 
han 
ect 
àD 


mot 
elen 
zady 
piaci 
piacq 
uenn 
delle 
uea 
jen 
gu 
101 
per 
bat 
ftra 
raci 
l’Abi 
Odo 
Mini, 
fitto, 
Chief 
tione 
della 
uanza 


TRATTATO PRIMO: 79 


cendogli,che gli era apparfo S.Giouanni il Vangelifta;e gli 
hauca detto; che l'Indie fue doueano efflerein Roma; &è 
quella fantità,e miracolofa vits-à quali arriuò S.Filippo,c0 
praticar nella Città di Roma, con tanta diuerfità di gente» 
e d’huomini,e di donne,arriuò anche S. Giouanni Silentia- 
rio,col {uo inuiolabile filentio;nel deferto della Paleftina_: 
E quella fantità;e perfettione,che hanno confeguita;e con- 
fegueno hoggidì li Religiofi cenobiti , con le loro orationi, 
meditationise con aiutare il proffimo, confeguirono quelli 
Eremiti dell’Egitto,con dir falmi,e teflere ftore; e ciftelle, 
Il che vien confermato da Caffiano n dicendo » che i Santi 
hanno caminato per diuerfe trade, e chi cô vno eflercitio, 
e chi con vn'altrostutti fono giunti alla fantità, & è piacere 
à Dio. 
Nell’ordine Ciftercienfe era vna coftitutione che li 
monaci,nel fine del mangiare, raccogliefféro le molliche» 
e le mangiaffero:Hor chi haurebbe giudicato;che l'offeruà 
za d’'vna cofa tanto friuola , e di sì poco rilieuo, fuffe tanto 
piaciuta è fua Diuina Maeftà;e di tanto merito,che fi com- 
piacque manifeftarlo per mezzo d'vno bel miracolo ? Au» 
venne vna volta, che Odone monaco 0 molto offeruante 
delle regole;e coftitutioni,e di quefta particolarmente, ha- 
nea raccolto le molliche nella mano, ma per ftar molto at- 
iento alla lettione»fe le (cordò;e finita la menfa;e dato il fe. 
gno dal Superiore;che li monaci fi lenaffero,s'accorfe cheb 
non hanea mangiato le molliche; è rrouandofi perpleffo, 
perche nő poffea più mangiarle, andò à dirla colpa all'Ab- 
bate di quelta fua negligenzail quale gli diffe;che ce le mo- 
ftrafle, & egli hauendo aperto il pugno; fi ritrouarono mi- 
racolofamente mutate in tante perle pretiofe ; quali feces 
l’Abbate cucire in vna vefte facra; &10 dico di più; ches 
Odone forfi perl’ofsernanza di quella coftitutione; benché 
minima,& è gli occhi della prudenza humana di poco pro- 
fitto,hauefe meritato d'efser Santo,conforme lo celebra la 
Chiefa p.Talche,fe ituoi Religiofi nô giungono alla perfet- 
tione,& alla fantità,non deui darne la colpa all'ofseruanze 
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È flatigt 
inconv 
Chel Prelato giovane non è ancora [pogliate lorii 
dell affetto della Patria, onmi 
ses INU 
compa 
GAS fua D 
; Abba 
L Prelato giouane penfa, che non vi fa al mondo altro tia 
paefe miglior della fua patria ,e perciò tutto quello, Engg 
che s'haurà à comprare per vfo del monaftero ; o fia- mon 
no caualli,o buouipanni, tumento,o vino,&c.vuole, pins 
che fi compri nella fua Patria. Vno farà Romano; e perche cla 
fi troua Prelato in Napoli,fà venire le robbe da Roma. Vir delc 
altro farà Napolitano, e perche è Prelato in Roma,fà yeni cola 
rele dette robbe da Napoli; laonde ne nafcono inolti di- m 
fturbi,difenfti,pericoli,e mormorationi;perche quelle cofe hauei 
non faranno di quella perfettione, come fi penfa il Prelato; Thane 
conciofiacofa che in quefto calo fia appaflionato , al quale diuent 
le cofe della Patria paiono buone, e belle, quantunque non pertett 
vifiano.Nota;io ti configlio, che nonfolamente non copri MESE 
robbe deltuo paefe, ma che ti fcordi affatto della tua Pa- cost di 
tria,e de’ parenti, fe vuoi viuere quieto, efar profitto nella ciata l 
Religione slo dice lo Spirito fanto,per bocca di Dauides. ligion 
Pfal.44. Audi filia,c&y vide, & inclina anrem tuam, €r obliuifcere populi tiren 
tunm, & domum patristui, & concupifcet Rex decorem tHUNLs e cisti, 
Come poi s'haurà da portate il Prelato coftioi parenti; ne | ilqua 
tratteremo nel feguente capitolo. | clsed 
Mi dirà vnosno faccio poco conto della Patria»perche di 

. sò bene, che in vno ftefso lnogho non fi pofsono trouares 


tutte le cofe in grado perfetto, ecosìfa venire le cofe da' 
que’ pacfi,ne' quali fono di fomma perfettions:& anche nè > 
da in abbondanza à fudditi di fopra più di quello, che or- Lhane 
dinano le regole.ISte ch error peior priore, perche il comprar mo de 
robbe dalla Patria è errore, che può nafcere da ignoranza, 
e fotto fpetie di bene; mi pare che'l P.S.Benedetto hanefse 
preuifto in fpirito quefti difordini quado ordinò nella Re- 
Cap.5s. gola, chei pannbper veftire i monaci,non fi comptafsero 
fuori della Prouincia,doue habitauano;quatunque fifsero 
ftati 
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ftati grofis & anche di dinerfi colori, fiche giudicò minor 
inconueniente;che i monaci andafsero veftiti di diuerfi co» 
lori,che far venire i panni d'altra Prowincia.De quarum rerié 
omnium colore , aut grofftudine „non caufentur monaci, fed qua- 
les inueniri poffunt in Pronincia, in qua habitant, aut quod vilins 
comparari pote. E che'l far’ altrimenti difpiacena molto à 
fua Diuina Maeftà : lo manifefta quefto Elsempio q . Vn’ qinlib.vir 
Abbate dell'ordine di S.Benedetto in Safsoniz,mandauz, illuftr. ord» 
inFiandra ogn'anno d pigliar panni fini, non reftando cõ- 
tento veftirfi de’ panni del paefe ; morto il derto Abbate >i 
monaci fi diuifero i fuoi veftiti , & al Priore toccò vna toni- 
cac veftendola,cominciò à gridare;che fi fentina bruciare, 
ela gittò via, e fù veduta mandar fuori fcintille di fuoco » 
delche fpauentati tutti coloro, che prefo haueano qualche 
cofa di dette vefti, le portarono fubito colà, da quali co- 
minciarono ad vfcire icintille di fuoco . Vna delle duesò tu 
haueniquelte cofe efquifite nelfecolo, o non Fhaueui; (e tu 
Y'haneube l'hai lafciate;per far acquifto della perfettionee 
diventar vero Religiofo,perche cagione né ti curi più della 
perfettione, e vai médicando quello,di che ti fei volétaria- 
éte priuato?Hai perduto l'vno,c nő hai acquiftato l’altro, 
così diffe S.Bafilio r ad vn certo Senatore , c'hanena rinun- r Caf.kib.7: 
ciata la dignità fenatoria per efser monaco;e poi nelia Re- Cap.19. 
ligionevolra viuere come havea vifsuto nel fecolo,(éz2 pa- 
tire neceflità alcuna; Et fenatore perdidifit, & monaci non effe- 
cisti. (e non l'haueui,non è gran vergogna, ch'vn penitente, 
il quale è venuto alla Religione,per piangere i fuoi peccati, 
efsédo quefto l’vfficio del monaco, al parérdi S.Girolamo, 
confermato da’ facri Canoni f; Monacus plangentis habet of- { Decr, 18, 
ficium,qui vel feyvel mundum lugeat, er Domini;panidus,praSto- QI. Csh 
letur aduentum + Hora cerchi cofe efquifite , che non haneua 
nel fecolo ; ma que!sch’è peggio sne anche alcune di efses 
l'’hauea vedute,ne hauutane cognitione; O quanto habbia- 
mo degenerato, e fiamo lontani da’ noftri padri antichi. 0 t in Apol. 
quantum diftamus ( difse Bernardo Santo t ) ab hissqui indie- ad Guill, 
bus Antony extitere monachi.Scriue S.Gitolamo y, chei Re- Abh. 
ligiofi deli’ Egitto, non folamente non mangianano carne, u epistad 
o pefce; ma il mangiare alcuna cofa cotte } 
Infsuria, e Cafliano x foggiunge, chei frati 
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chetto, quando fe gli dana à tauola herba condìtà col fale è 
Suomaveputantur delicia , fi barba fale condita ad refeGtionem 
fratribus apponatur . 
Le cofe dubie prima fi denno diftinguere, e poi diftinite. 
mello, che ferue per vitto de monaci ridur fi può à tre for- 
ti; cioè cofe poco buone,buone, & ottime. Comprar cofes 
poco buone non conuiene; conciofiacofa, chei Re gio” 
debbano mangiare conforme ordinanole loro Regole , co 
coftitutioni,con numero,pelo» e mifura, e que 1 poco;che f fe 
gli dà,deue procurar,che fia buonose non dar caufa di far- 
gli mormorare;0 che fe'l procurino da altra parte,& oltre, 
che è cofabiafimenole(come habbiamo detto di fopra, sper- 
che nalce d'auaritia, e miferia ) il‘monaftero ci perde;per- 
che delle cofe cattiue, e poco buone i monaci non ne ten- 
gono quello conto,nè le rifparmianoscome fanno delle co- 
fe buone;anzi le diflipano volentieri, perche gli pare cento 
anni di finirle;di più quando compri vna cola buona; vna 
volta hai difgufto,per hauere {pefo vn poco più; ma quado 
compri vna cofa cattiva „tante volte hai dilgufto è quanti 
giorni dura nel monaftero quel, c'hai comprato ; quando 
però alcun’ monaco hanefse d'andare ad vna Città;ò terra 
per qualche negotio,& ini trouafse cofe buone, o ottime» 
che feruono perlo moniftero;all'hora non farà cofa mala il 
prouederfene, giache vi è quefta occafione’, o vero s'hanef- 
fero è rifcuotere quattrini da qualche paefe lontano, pur 
fi può lecitamente comprarne robbe,per vfo del Monifte- 
rosma comprare, cx induftria, tutte le cofe migliori, o fieno 
nellaProwincia,o fuor della Pronincia,quefto ne anche s'vfa 
da’ i i ricchijanzi apprefso i Ro- 
mani,benche gentili,era ftimata cofa biafimeuole; Laonde 
Cicerone fà accufato al Senato da Crifpo Saluftio perche 
facea venire carne falata da Sardegna), e vino da Spagna. 
To vo chiamarti à partesdimmi la verità cofidentemete, 
reftano perciò cotétiituoi {udditi? Ahi hanete ragione,nò 
reftano cotéti.NO è da marauigliarfene,imperoche la leti- 
tia non confifte nel mangiare,o nel bere.Non inuenitur,dice 
l'Apoftolo y, în CTER riyftitia,'c& gaudio tn Spiritu 
far nido, Il vero contento,dicea S.Filippo Z» È troua folamé- 
te 
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te in Diose chi cerca la ricreatione fuori del Creatore, non 


g 


non la ritrouerà giamai , è S.Bernardo 4. Potus namque ani 


disfanno delle cofe buone » & in quella quantità , che ordi- 
nano le regole (ma chriftianamente però)non folamente» 
fe loro darete le cole ottime, e di fopra più dell'ordinario; 
mia fe lor darete oro,non refteranno lievi;Talche ogni cofa 
fuperflua (ancorche con gran fatica procurata) ci farà per- 
dùta ; anzi, pernon effer tenuti gi lofi, e poco offeruanti, 
eglino fono i primi à darne querela a' Superiori fupremi; 
effi reftando poco fodisfatti,i Superiori difguftati , e tu in= 
quieto; Dunque quefto modo di fare, non ferue ad altro, 
che à porre vna mala confuetudine nella Religione, ches 
difficilmente fi leua, perche, quel, ch'al principio fù corte- 
fia, i monaci inofferuanti vogliono poi per obl:go, e de iu- 
re , e però dalla legge Canonica b vien dannata come» 
ericolofa corruttela ; Mala confuetudo, que non minussquam 
periculofa corruptela vitanda est, nifi citius radicitus euellatur;in 
prisilegiorum ius ab improbis affumitur, la qual” conflietudine, 
pereflere irragioncuolescioè corro il confenfo comune de’ 
Padri vecchi, dalla legge ciuile c vien più tofto chiamata 
corruttela;che confuetudine; Confnetudo irrationabilis potius 
eft dicenda corruptela,quar confuctudo; E perche chi introdu- 
ce vna confuetudine»e chi vn'altra; anuiene che le Religio- 
ni (quantunque rigorofe,& offeruantine' principi;) in pro- 
greffo ditempo fi rilailimo,come fpeffo vediamo, con mol- 
to noftro difgufto. Quia bene fundata antiquitas fcelefti nonita 
te fubruitur.Dourai anche confiderare,che quel Prelatosche 
ermettevna confuetudine contraria alla Religione (qua- 
runque fia cofa di peccato veniale,pure pecca mortalmen- 
tesperche ne fuccede danno graue alla Religione, 
Licibiottimi, eiviniefquifiti fono cagione; che fi 
mangi di fouerchio,e fibena più del bifogno; el molto mä- 
giare» € l'affai bere nuoce à tutti;Saturitas enim, & larga po- 
tio plurimorum moi borum caufa; ma più à Religiofi,ia p rofef- 
fione de’ quali è d’attendere allo tudio: alla lettione de’ li- 
bri (pirituali;alla meditationes alla contemplatione, al co- 
E2 ro 
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ma iuflitia ester foli Beatisqui efuriunt illam, quoniam ipfi fatu- ecce nos re- | 
rabuntur. Nota quetto ricordo; quei Religiofi;che non fi fo- L i 
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rosalle Confeffioni, e ad altre cofe fimili, le quali, pet effer 
attioni fpirituali, faticano la tefta; e’l calor natuřale, ‘per 
fownenir'à quellasmanca allo tomaco;percioche feruendo 
gli fpiriti vitali.come dottaméte dicono i medici, di mate- 
ria della quale gli!fpiriti, animali fi formano, e fi generano 
nelcerebro, quefti fi rifoluono con la fatica dell’effercitio 
interiore; e refta molto impouerito lo ftomaco de’ fpiriti 
vitali.che gli preftano calore;e vita;e per quefto s'indeboli- 
fce; enon hà forza di concnocere molto cibo , onde ne na- 
fce la crudità,la quale è madre di tuttii morbi ; imperoche 
genera corruttione,& empie le vene d'humore putrido;dal 
che poi fi caufano molte infermità, cioè dolor di tefta , tof 
fe,difenteriaotruttione,vertiginesapoplefia; febres fciati- 
caspodagra,& altre, Ilvino perReligiofi dew effere me- 
diocre;perchesquandoètroppo poflentesegenerolo, nons 
giona allo ftomaco debile(come alcuni fi danno à credere) 
anzi gli apporta nocumento , perche no’l può facilmente» 
digerire,& oltre che caufa crudità, offende anche la tefta;e 
la fà inhabile per gli efferciti) (pitituali ; e perciò chi beues 
acquascome la fperiéza ne dimotra;hà la tefta più gagliar- 
da : Non dico per quefto ; che s'habbia à ponere acqua nel 
vino auanti, che fi porti nel refettorio,perche queft’attione 
nafce da miferia, e può facilmente cagionare diflurbo , es 
mormoratione; e per altri degni rifpetti non fi deue fare. 
Si come è cofa biafimeuole effer troppo indulgente, 
in dar dicontinuo le fopra piatanze,così anche non'è cofa 
lodeuole l’effer' troppo rigorofo, e tener fempre la corda, 
tirata;ma perche non può darfi vna regola generale; la 
virtù della difcretione è quellasc'haurà da regolare il Prela- 
to à condefcendere (fecondo l’occafioni) à bifogni de’ fud- 
ditisconciofiacofa chela deferetione fiala madre delle vit- 
tùe fenzala quale,la Refa virtù dinenta vitio; fichestanto 
in quelta, quanto nell’altre buone attioni,che deue ponere 
in pratica il Prelato:de' quali habbiamo trattato di fopra, 
e tratteremo appreffo,fempre intendo,the non vi fia eccef= 
fo ; altrimenti la virtù non farà virtù ; perche,come dice S. 
Bonanentura,@la virtù ftà in mezzo de vitih di modo tale, 
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tionénomè più virtù; Zirtus enim medium vitiorum tene? , dr 

ab vtrog; latere vitijs eSt obfeffa » ita vi fi modice a difcretionis 

rvamite declinaueritsiam virtus non fit; e che l’attione virtuofa 

diuenga yitio, fenza le debite circoftanze;ce l’infegna lAn- 

gelico Dottore e. Curuslibet enim virtutis actus debitis circum- 62,3; qi 
Stantijs limitatursquas fi pratereatziam non erit virtutis afus fed ro1.att. 4 


citi Ke { 
iriti f PHY » Gen.c.12» p 
oli- , | y $ 
ena Come fi dene portare il Prelato vèrfo 
oche de parenti. 
ydal 
tof $ 
j tUr È 
jati- GiA PAR 
me- 1 
on N Credere de terra tua, de cognatione tua, & de domo pa- fc0l).3.6,6 
ere) | tris tni , veni in terram, quam mon(trabo tibi , diffe» 
tes | Dio ad Abramo; &in perfona fua ; come vuol Caf- 
RS fianof, hà detto è ciafcuno:di noi altri Religiofî; 1 
quando ci hà chiamato dal fecolo. E Giesùg anche difle, g Luc. 6.14. | 
| chenon potena effer fino difcepolo, chi non odiaua il pa- 


dre,la madre,e gli altri parenti. Qut non odit patrem fuum, 
matrem fuam Gc. non potest effe meus difcipulus . Quefta dot- 
trina di nô intricarfi cò parétiè da molti predicata ; ma da 
pochi offeruata. Tutti i Santie maeftri della vita fpitituale 
biafimano(come cofa molto pericolofa à Religiofi)l'intri- v 
carfi con parenti , & perciò ne dourebbono ftar lontani, e 
col corpose con lanimose principaiméte i fuperiori, e que- 
fto pertre ragioni; prima, perche fe vogliono attendere a’ 
negotii de parenti ; fà meftieri, che manchino dal debito 
| loro circa il gouerno del Monaftero. Secondo; daranno ef- 
fempio à fudditi di fari! medefimo , e non potranno poi in 
| fimile materia riprendergli con animo.libero.Terzo;quan- 


{acri Canoni b.prohibito 2 Religiofi che ne , fi- 
in negotii de fecolari,nè fiano procuratori di quelli; Ne ne- cus, He der 
gotijs fecularium fe immifceant, & ne in rebus laicorum procura- vt mon 
tores exiflant „E S.Girolamo riprende quel Religiofos che i epift 
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và alla Città per imil intrichi,con quefte parole, quali vé- 
K 16.g.1.. gono confermate da’ facri Canoni k; Sin autem cupis effes 
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can.5. quod diceris monacus (ideft folus ) quid facisin Vrbibus è è Pô- 
ihidem telice Eugenio foggiunge ; Placuit communi noftro Concilio , 


vt nullus monachorum pro lucro terreno de monafferio cxirels 
pra/umarnegs alijs quibufcunque negotijs fe Je impl caresquia, fi- 
cut pi/cissfine aquascaret vitata, fine monafterio,monachus ; fe- 
deat itaque folitariusy&o taceat quia mundo mortuus. eft, Deo au- 
lepih. ad tem viuit, E giache fei morto con Chrifto, ferite S.Bafilio , l 
Elibon. à che propofito defideri di conuerfare con tuoi parenti? Sé 
mortuus es cum Christo , a cognatis tuis fecundum carnem, quid 
m2.2. ge rurfus inter ipfos conserfari cupis? E S.Tomafo m conferma lo 
101.a76.4. fteffo , con dire, che’! Religiofo èriputato come morto al 
; mondo;laonde non deue vfcir dal monafterosnè anche per 
> foftentare il Padrese la Madre,quantunque fiano in necefli- 
tà.Ille vero qui iam efi in Religione profefussreputaturiani quafi 
mortuus mundosvnde non debet, occafione fabStentationis paren- 
tumpexire clauftrumin quo cm Christo confepeliturser fe iterum 
Sacularibus negotijs implicare , & apporta è quelto propofito 
nepift.1.ad quelle parole diS. Girolamo n : Per caleatum perge Patrem, 
Helifdorum per calcatam perge Matrem, ficcis'oculissad vexillum Crucis ad- 
tom. I. uola, fummum genus pietatis estin hac re fuiffe cridelem ; cioè 
calpefta padre,e madre;e corri allo ftendardo della Croce, 
perciò che quefta crudeltà è vna gran pietà: Intele ben, 
quefta dottrina;e la pofe in pratica Abbate Apolline,qua- 
do fù ricercato dal Fratello carnale, che l'haneffe aiutato è 
cauarilbue,che s'era impantanato in vn fango paludofo;à 
cui rifpofesnon faiche vent'anni fà, fono merto almondo; 
e non poflo v{cire dal fepelcro di quefta Cella, per darti al- 
cun’ aiuto, o conforto» appartenente allo ftato della pre- 
fente vita? Ignoras ergo me ante annos viginti huic mundo fuif- 
fedefunitum , nullags iam poffe de huius celle fepulchro que ad 

prafentis vita pertineant Statumstibi conferre folatta è 
E che piaccia fommamente à Dio che i Religiofi non 
s'intrichino Innegoti) del fecolo, fi vede chiaramente ins 
Petr.Dam. quello ch'aunenne è i SS. Martiri Giouanni; e Bei edetto 
in vit.s.Ro- Eremiti Camaldoli in Polonia; i quali effendo ftati chia- 
nualc.28. mati dalRè Boleslao al {uo ‘palagio, e fattagli itanza, 
ch'an- 
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chandgtigro in Roma per portar’ in nome fio ; alcuni pre: 
tiofi doni alla fanta fede Apoftolica;e da quella riportargli 
indietro la Regia corona,legitim améte s' ‘ifcufarono,cò dir” 
chefi erano Religiofi coftituti in ordine facros à quali non 
conueniúa trattare negotij del fecolose lo fteffo giorno fe» 
ne ritornarono al Romitorio . At illi hoc facere TENUCTUNÉ y 
dicentes; Nos in facto ordine pofiti fumusstraétare nobis fecularia 
negotia minime licet . Piacque tanto à fua Diuina Maeftà > 
queft'attione, che non potè afpettar alfar delgiorno,ma, 
nella tefa notte la rimanerò concorona del martirio, e» 
come martiri fanta Chiefa lor celebra; Il martirio auuenne 


in quefta.maniera.Duo fcelerati huomini, quali fapenano, MON 
che'l'Rèvoleua mandare i Romitià Roma, giudicado;che Rom. 
haueffero acconfentito alla volontà del IRèe, per confesué- Noyemb. 


za portata gran quantità de denari al Romitorio , anda» 
rono (bito, peri rubbarla,doue arriuati,vecifero gli Eremi- 
ti:hor io dico così:Se que "Santi haueffero accònfentito, es 
rifoluto d’attendere à quelnegotio nonfarebbono ritor- 
nati altrimenti all’eremo;ma da quella trada andati è Ro- 
ma, e cosi non hauerebbono riceuuto da Dio quella gratia 
particolare d’efsere annonerati nelnumero de’ Santi Mar- 
tiri. Echi sà che efito hauerebbe partorito il lungo viaggio» 
e forfe qualche graue danno all'anime loro? 

E che apportigrauedanno al Religiofo Pint ilupparfi 
in negotii de’ parenti, o degli amici, è cofa certa, perci hes 
quello,chel aperfona ama (ancorche non voglia ) à quello 


penfa.Vis noffe quid amassditse Fulgentio o}attende quid cogi- o hom,5.d8 
tas.E mentre hà pofto l'amore set *affetto i à negoti)de” par conf 


renti, od ’amici,fempre péfa à quelli, fi fiche (cord latofi de gli 
efserciti) {pirituali, non penfa d’attendere allo ftudio delle 


virtù,e ci DE tal volta-à termine; dice S.Bafilioche ci fà p Coft. mos 
portarel'habito è guifa d’vna ftatua, & è far attioniintut- naft.c.21. 


t0;€ iO e diflimili all'habito Reli igiofo. Eoque promove 
vt habitum Religionis tantum instar Statua cir cumferamus; illi 


nullo patto virtutum ftudio correfpòndentes; e S. Chiifotomo q qhom, 87. 
conferma il medefimo , con alsomigliare il defiderio d’at- Jup. oane 


tendere à cofe del fecolosalla fpina ala quale fà dino, e pun- 
ge da ogni parte» che fi tocca; così l'inuilupparfi in quefto 
intri- 
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intrico,piglialo per quella parte, che ti‘piace,che fempre ti. setti 
fà dannose ti ferilce .Seculari , cura non tantum infruttuoja, & didetti 


moleSta,fed adeo iniqua » & noxia, vt quemadmodum {pina vbi- duna! 

cunque tangiturstangencem pungit, &.cinentat, ita fecwsaria Vbi- delse: 

oy cungue comprehenduntúr, ledant, & vulnerent. i Ì 
Hi E perche alcuni Religiofixconla loro importunità,0t- bate? 
tenenano licéza da’ loro fuperiori d'habitare fuori del mo- reilfr 
EE eM nafterosper attendere à negoti) de’ parenti, Papa Clemente quelta 

t deci. 3%; VIII: perouuiare è molti pericoli, e danni de’ Religiofis gione 

Mv. ne’ decreti della riforma,annullò tutte le licenze concelseo biodi 
NI; da’ Superiori, e prohibì, che perl’auuenire non fi potefsero moa 
concedere fimili licenze, fe non fufsero dalla fanta Sedes efia 

Apoftolica approuate , il qual decreto èftato confermato gli vo 

dalla fantità di Papa Vrbano VIII.Ineatur ratiosgua fublatis lare; 

licentijss degentes extra clauftra, ad ea quamprimum renocentra lerfi | 

į nifima caufasa fede «Apoftolica proban= cho! 
da;huinjmodi facultates concedi poffint. fimili 

Mentre tutti dannano, come cofa malasquefta pratica; NS 

e quefto defideriosc'hannoi Religiofi d’intricarfiin negotij quelto 

de parentisadunque diflicilméte ne può fuccedere yn buon vi farà 

Caiusinlt fine » Quia non bono peraguntur exitu , qua malo funt inchoata» d'altre 

C.qh liceat, principio, e per confegnenza, in cambio d’vtilità apportere- teel 

cap.Princi. MO danno;e à nobe dad efli:lo dice chiaramente S-Bafilio,f tenti: 

che oltrelornon facciamo alcun’vtile, reimpiemo la noitra dirà; 


patus 1.q.1 © lori È 
vita de’ faftidij.Name fuper hoc, quod illis nullam vtilitatem ex- cred 


{dipe 32., Vi 1 
© bibemussinfupersco noftrum ipforwm vitam tumultibus,eo tarda che 
tioncreplemus. ftin 
Religiofi,per hauer voluto dar'aiuto à parenti, qui 
È in can di fargli accrefcere la facoltà, ce hanno fatta si 
Di 


perdere, e ridottigli molte volteadandar mendicanao 3 
se quando han voluto aiutargli con denari dela per 
5 f 


nafl 

Religione; conciofiacofa che la robba della Religione fia ted 
q K p > PRA A » > È VER 

fuoco » che confumi;e roune lcorpo; clanma. Ricor= dott 


dati, è quefto propofito, che fin'foggidura in Francia la riéza 
confuetudine di dire ad vn'huomo, qual fi veda mal fortu= 
nato, che tiene in cala fua dell'oro di Tolofa, la cagione di | 
dirlo è; perche quando Scipione rubbòitempi) di Tclola, 
in Erancia; di Tutti coloro , che portarono delle rice héezze 

di 
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di detti tempi) alle loro cafesniuno fcampò, che in termine 
d'vi'anno non morifse, e che tutta la fua cafa non fi pete 
defse. 
Non deni credere;che non hauefe caritàil Santo Ab- 
bate Apolline;quando non volle vfcit dalla cella per aiuta- 
re il fratellosma pensò frà fe kefo edife; Se io parto day 
quefta cella,per ponete in'faluo il bue;temo di non effer'ca- 
gione,che non fi poffa leuar più sùse ci refti morto, e in cã- 
Dio di farvtilesfaccia danno à mio fratello,& anche all’ani- 
ma mia. Efi come noi apportiamo loro poco vtilità, così 
effi apportano poca vtilità è noi, & alla Religione, quando 
gli vorremo adoperare; tanto in beneficio noftro partico» 
laresquanto delmonaftero;ondeil Prelato non deue amia“ 
lerfi ne de’ patenti fuoi , ne meno de’ parenti d'altri mona- 
cio fieno Anuocatio Procuratori,0 Mercanti,o Artefici e 
fimilizperche non haurà quella fodisfatione, che defidera;e 
N.S: lo permette » acciochefi tacchi da tal’ affetto; mas 
quelto però con la virtù della difcretionescioè,quando non 
vi farà opportuna occafione di poterli commodamente» 
d'altre perfone anualere > perche alhora potrà lecitamen- 
te; elodenolmente aunalerfi tanto de’ fuoi, quanto de’ pa- 
renti d'altri monaci . S. Terefat dice quefte parole : Chi vi 
dirà, ch'è virtù amare i parenti ye confidare in effi, non gli 
crediate + E nonfolo de' parentisma ti configlio,che ne an- 
che ti ferui de gli amicisc'haneni ne! fecolo prima,ch'entra- 
fi nella Religione:ma di quell'amici,$& amoreuolisc'hai ac- 
uiftato dopò fatto Religiofo;conciofiacofa, che quefti fe- 
codi fi muouono; è feruire la Religione, come chiamati da 
Dio, e per amor’ fuo, e quei primi; come chiamati da tes e 
peramorino.E però vi è gran differezasperche glivni pre- 
tédono ii pagamento date,e gl'altri da Dio: Se forfi quefta 
dottrina ti pardifficile;e ti fconfidi impararla da meala fpe- 
riéza gran maettra delle cofe te l'infegna cò molta facilità. 
I negotij, ne' quali per ordinario fogliono intricar' i 
Religiofi co’ parenti» poffono ridurfià tre capi. Primo; fes 
vorrai aiutare il parente in qualche liteso in altra cofa fimi- 
Je; perche fi tratta d'intereffe, la parte contraria refterà di- 
fgutata:e dirà male di tese della Religione ancora; la lites 
M poi 
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poinon:fifinità così prefto, come t'ha dato ad intendete il ite 

i Demonio,al quale bafta;che t'habbia imbarcato,con belle, ea 
CRE & apparenti perfuafioni, ma gli afanni faranno tuoi, pera Si 
che'oltre le querele de’ fecolari,haurai anco di(suftoda gli s i 

ti ftefli tuoi Religiofi ; conciofiacofa che,chi l’intende ad vna di ; 
modo, e.chi ad vn'altro differenti afai daltuo penfiero ; fe p 

inegotij riufciffero conforme t'haueni im maginato; nona pi dh 

gl farebbe,tanto difturbo; ma ci occorrono altri accidéti, che Da 

Prou. €.27. non maite l'haurefti penfato;ne fognato. Ignoras quid Super deli 

ventura pariat dies, Ricordati;che la Religione moltewoltes ed 

lafciale liti.proprie;pet quietede'monacie del monaftero, pr 

i etmyuoiviuere inquieto; :8&inquietare la Religione, per | CH 

uin eius attenderealleliti altrui: piglia efempio da S: Carlon, il i 

vita lib.8. quale mai non volle intricarfi con parenti ne meno ne’ lo- g 

j capri. roaffarise diceuasche Pamore de’ parenti hà gran forza per pi 

; piegar l'animose pure erà dotto; vergine, prudentese fan- LA 


x Ribad.in to:Et anche dal B.Francefco Borgia x;il quale mai non vol- 

es vita. leparlare all'Imperadore in fauor’ delfuo figliuolo per ’if- 

peditione della lite, c'haneira conl'Almirante d'Aragona e 

Et vn'altra volta,effendo chiefta licenza allà Santità: di Pio 

IV. che Don Aluaro fuo figliuolo fi poteffe ammogliare cõ 

fua nipote; ILB. Francefco Borgia non volle mai parlare al 

Papa per lui ; fn’ chel Papa lo feppe s etattolo chiamare; 

quafi lo riprefe, che non glihauca dato parte:di cofa, ches 

tanto litoccaua sglichiefe all'hotail Papa ilfuo parere pal 

quale ripofe;..che mentre duo Zii pretendenano ammo: 

gliarfi con la loronipotese chiedenanò ambiduo la difpen- 

fasfua Santità la concedeffe dlei; accioche eleggeffe, e pi- 

gliaffe permarito quelloschevolefsedelli duozdelche reftò 

ilPapa marauigliato,$cinfieme moltoedificatose fi rifoluè 
diconcèdere la difpenfaalfiglinolo del P. Francefco. 

Secondo; quando il parente fard'inquifitoidi qualche 

delitto» fà meftieri;;che thumilii è quiet ; e à quello; e con 

poco.decoro dell'habito, è con detrimento dell'honor fa- 

cerdotale,per giungere alla gratia; che pretendi; ma deni 

faperesdice.S.Fomafo y ; che'!Giudicesall'hora può farla 

‘atia,con buona;cofcienzajal delinguente;quand 
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siii quando è verifimile;che il delinquente hà poca voglia 
d'emendarfisanzi più tofto di far ilmedefimo, e forfe peg- 
gio per l’avuenire; il Giudice pecca in farglila gratia,&c arie 
che tuche cicooperi;ma deue punirlo conforme laqualità 
del delitto, caltrimente rifulta ingrane danno della Repú- 
blica; e quel delitto; che.fî commetterà di nuovo, Simi 
al Giudice; perche;se l'haueffe punito del primo; non 


rebbe commeflo il fecondo .S. Gregorio z non volea, che i z /i6.6.. 


chierici; nei Religiofi interced 
delinquenti;fe non con molto riferuosdimodo;che non: ha- 
ueffe à penfarfi, che la Chiefa fauoriffe i malfattori & impe» 
diffe la Giuftitia. 1 
Terzo; fe vorrai adopratti, accioche il parente confe- 
ifea alcun'officio', fappi » che gli officij fono di due forti 
Altri vendibili; ne’ quali non vifi ricerca la dignità della 
& altri,che non fi denono vendere; mà s'hanno à 


perfona» 
citargli; effen- 


conferire d perfone degne s ed atte per effe 


edeffero prefio i Giudici per li epif 


jt. 30> 
3 


doui prammatiche a, & vna coftitutione del Regno» ches a deofficia. 


quefto prohibifcono fotto pena della prinatione dell’ofti- pra 


cio,la quale coftitutione ordina di più, che gli officiali GIU- 400:1517a 
rino di non hauer pagato cofa alcuna,per confeguire quel- pragm. 2. 


11 


l'officio,feù dignità,ne per effi, ne per mezzo d'altri; fe par- 1536. 
liamo di quefti è la paflione t'ingannerà ; e ti farà parere,» pragi. 4a 
che'ltuo parente fia atto,e degno;e perciò lo proporrai per 1 540. 7 
tale, main fatti non farà così;onde, oltre de’ peccati, che» fanttio Re- 
quello commettetà nell’officio(conciofiacofa che l'interef- gni de Ofise. 
{e facilmente acciechi, e faccia conculcar’la giuftitia ) de” par.2. 


quali a'haurai anche tu à dar conto nell'altra vita;Per quie- 
te tua, meno tidouerelti intricare in quefto ; perche robli- 
ghi tacitamente all’ewittione, c'habbiaa portarfi bene; per 
lo che; fe fai profeffione d'honore , quant'artioni indegne» 
far tanti coltelliti pafferanno l'anima; Piglia éffempio dal 


B.Andrea Auellinoe chierico Regolare ; il quale richiefto 3 bin eius 


&importunato da vnfuonipote;che gli procacciaffe vn of- wuac.184 


ficio,lempre fè refftenza dicendo di non voler porre a pe- 
- ricòlo l’anima fua per gli parenti. In quanto poi a gli oflicij 

vendibili il prezzo di effi è tanto acerefciuto hoggidì ; che 

non poffono efercitarfis lenza fraude, fefi vuole canare il 
L 2 frutto 
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frutto di quellosche sièfpefo ; fiche gli officij tantogli vni, 
quato gli altri,fono vna trada faciliflima per andare all'in- 
ferno; e per confeguenzas incambio di procurare ilbenes 
del tuo parente»gliprocuti il più gran males che ritrouar’ fi 
pofsa;cioè la morte eterna. Talche in tutti imodi, che tin- 
tricherai con parenti; n’acquifterai va cofcienza piena di 
{crupoli, vaa mente piena di turbulenze ; & vn cuore pieno 
d'amaritudine : O quanto bella, gioconda, e felice cofa è lo 
ftar libero;fenza nefsuno affetto, perche lo ftefso amore»ed 
affetto ci cruciaseci tormenta, & nonci fà godere la tran: 
quilla quiere della Religione. E ordinatione di Dio {dices 
c lib.1.cof. Agoftino c ) & è così infatti, che lo ftelso affetto difsordi- 
C.112) nato fia noftra pena; Tuffi Domine, & fic ch, vt pena fua fibi 
din eins fitowsnisinordinatus animus: E Sì Filippo dicea che noi tefi 
vita lib.2. ci fabrichiamo le croci. Vino de’ frutti più principalive più 
c.2.n.20, foaui»che produce ilcampo della Religione s e quelteforo 
eMatth. Enangelicoeditanto pregio, che fi ritrona, e finafconde» 
C.13% in.elso, c'ha mofso dà fugire dalle proprie cafescontilafciar’ 
quanto haneano per comprarlo; e pofsederlo, non folamé- 
te perfone ordinarie,ma Prencipi,Rò,& Imperadori,(E IL 
MORIR CONTENTO) percioche,quai ftati,quai Regni, 
qual'Imperij hanno daefser’ paragonati con quefto teforo? 
E cheilcampo; doue s'afconde fiala fcola, nella quale» 
s'attende allo ftudio delle cofe celefti (cioè.la Religione») 
fhom.ri. laferma S.Gregorio;f.Agerin quo abfconditur, eft difciplina 
în Enang. fiudij celeStisse che quelto frutto, e quefto reforo fia il morir 
ibidem... contento;lodice lo ftefso Santo: Thefaurus autem cælefle ef 
| defideriumicioè ildeGiderio,e’l gufto di morire,per efsere cò 
Chrifto,conforme defideraua S.Paoloscupio diffolui,cr efes 
gin cins  cym:Christo Onde dimandato vna volta S, Tomafo d'Aqui- 
vita o nosqualcofa fufse in quekavitasche douefse maggiormen- 
tedefiderarti. Rifpofe (ilmorirbene)teforoinyero inefti- 
mabile , che canto. vale, quanto vale il Regno de’ Cieli, 
quia fisile cf Regno Cælorum , enè la naturasnè altra:colas 
creata può giungere à far morir contento, folaméte la gra- 
tiadi Dio fopranaturale ; non vi efsendo:cofa, ne più terri- 
ch etbic.e.6. bilesnè più acerba della morte.come ben difse il Filofofo b, 
Omnium rerum nibil terribilius mortessibil acerbius.E che nella 
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Religione fimoia; con contento;anzi fi Ria la morte afpetà 
tando, con dolcezza; fenza timore alcuno » lo conferma $s 
Bernardo i. Zita fecura , vbiyab/g; formidine,mors expetlaturs iad mil. 
imò expettatur cum dulcedine.La ragione (dicegli)è; perche temp. ci 
quafi mai dalla cella fi difcende all'Infernosimperoche noù | 
mai, orare volte può durare nella cella infino alla mortes REL 
yno,che non fia predeftinato» 4 cellain Celum femper afcene K in epist. 
ditur; vix aut nunguam a cella ininfernum defcenditur , quia vix ad fratr. de 
ynquam nifi in celo pradeftinatus inea ufqi ad morters perfistit. monte Deis 
E in perfona del Religiofodice il Profeta} che guandogli ] pfal- uzte 
è annunciato ilterminevicingal morire,rifponde,con álle- : 
grezza grande : Laetatus fum in his, que ditta funt marbizin dim 
Domini ibimus.Del B Pietro Alcantara riferifceS,Terefa, 2 min vit. Sè 
che quando fi vide efsere vicino almorire s cominciò à dire Tere/.c.7. 
quel falmo ; Letatus fums&rc. e nelfinirlo » poftofi in ginoc- gr invit.B. 
chioni,morì; conobbe queto, morire ficuro,e contento de’ Petric.43e 
Religiofi it Rè Cattolico Filippo IH- matroppotardi, -e> 7 
poco auanti l'hora della fua morte , quando dife, o fuffle> 
piaciuto à Dio, & hauefii menato la vita mia folitariamen- 
te nell’Egitto,perche adeffo quanto morirci più ficurose ç LL 
quanta più confidenza,anderei dauanti al tribunal di Dio? Kapi 
Or quanti Religiofi,per attendere ànegotii de’ paréti, han 
erduto quefto gran teforose fono morti fcontenti,e timo- 
rofi della propria falute , e molti fuori della Religione 3 e» 
voglia Dio , che non habbiano perduta l'anima? Molti mo- 
naci dice S.Hfidoro,m per quefta affettione d’attendere:ac- n lib. r. de 
cioche i parenti non hauefiero perduto le cofe temporali, suo bone 
effi han perduto Vanima- Multi monachorumsamore parentum, 
&y pio corum temporali falute, fuas animas perdiderunt. Mi dirà 
yno , che attendere (pelfo è negotii de’ parenti, 0 d’amiciè 
cofa pericolofa , e non conviene à Religiofi, ma in alcune» 
occafioni, e rare volte, quando pofliamo aiutargli,c 
vtile,fenza noftro danno,mi pare:che polfa farfi. Rifpo 
quefto negotio de’ parentio d'altra perfona à chi fi porta 
affetzione , raprefentifi pure al noftro giuditio con qualfi- 
glia colore che fempre temer fi deue come pericolofo 
che ci poffa ingannare » perche in caufa propriala paflione 
accieca;e perciò non pofliamo effere buoni Giudici in que- 
fa 
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fta caufasonde per non errate,se'l Religiofo è fudditösdene — 


regolarfi conforme il parere del fuo fuperiore, ‘e se'l Reli- 
giofo è Prelato; deue regolarfi col configlio del Confeffore; 
overodi qualch'altro Religiofo vecchio, & elperto;& oltre 
diquelto, deue fare continua oratione è NiSsche guidi il 
negotio à maggior gloria luae per falute dell'animie)g hol 
nor' della Religione, perche l oratione èil più efficate niezi 
zo di tutti gli altri," che poffono adoperarfi. N’habbiamo 
l'elsempio in S. Carlo ð, il quale hauea per coltuime diri- 
correre à fua Diuina Maeftdin tutte le fue cole, per mezzo 
dell'orationese con quefta cominciata, accom pägnana, e 
finiva tutte lefue opere s'e perciòfi riferifce, che gli riūfci- 
uano tanto felicemente molte gran'cofe,con maraniglia di 
tutti 


IL FINE DEL PRIMO TRATTATO: 


T 


TRATTATO 
“SECONDO: 


Come debba portarfi il Prelato 
co i fudditi. 


‘84639 sen 0) tk 
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Come haurdda regolarfi il Prelato nel mandar 
È, ; fudditi fuori di cafa. 


CAP, de 


| Irà vn fuddito, io non defidero vfcir fuori 

del Monaftero,per intricarmi con parétia 

ne con'altri fecolati per negotij tempo- 

ali appartenéti: alcorpo; ma fibene pet 

negotii fpirituali, sai cocernono la falu» 

| te dell'anime, e per adopr armi,accioche 
=== qualche pe agli ron afcila mala 

vita paffata;0 fi coni ferni nella buona vita cominciata; con- 

formefileggesc'han fatto Religiofi fanti; e particolarmen= 

teil Santo Abbate Abrdmo,che fi parti dall’ Eremo,per cõ- 

uertit Maria fua nipotese'1Sant “Abbate Pannutio andò an- 

cora d conuertire Thaide meretrice. famofa e'1B.Andr eau ia cius vita; 


Auellino 4 dello gode e goderà in eterno in Parad fo vna 
particolar gloria» per cagione delle vi fite fatte alle fue pe- 
nitenti. non fi può,che l'oprarfî à falnar animeco 


oa attione di ran cari 
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curasvt Jalis animirum. E di tutte l’opre diuine, foggiünges 


b de telef. S. Dionigio Areopagita bla più diuina è l'attédere,perl’a- 
hier. cap.3. mor di Diosalla falute dell’anime:sOmzzium diuinorum diuinif= 


fimum est cooperari Deo infalutem anemarsom * Ma devi m olto 


ben confiderare , che’! praticare familiarmente con donnes. 


fenza nocumento dell'anima sè dono di Dio, e però non, 
è per tutti, perche Dio ordinariamente non concede quefti 
doni à tutti,ne è tutt orò quello, che rilucesanzi forto que- 
fta coperta di buon defiderioftà nafcofto il pericolo.Molte 
volte par che ci mouiamo, per vera carità, e farà affettione 
fenfuale;la quale ci dà ad intendere, c'habbiamo a far gran 
profitto;e fà parere le cofe più facili di quel che fono; may 
pofcia ne’ fatti troniamo molte difficoltà : Quando vno ca- 
de in acqua,fe non è vn deftro nuotatore,e più che. praticos 
non gli riufcirà à faluarlo :mavifi afogheranno ambiduo; 
e chi non poffiedé molto bene l’arte della mufica, non fac- 
cia del maeftro in infegnar'altri, perchesin cambio,che'l di- 
fcepolo feguiti la fua voce; eflo farà tirato dalla voce di 
quello; T'inganni,fe penfi, chel demonio capital nemico ti 
voglia dit la verità, è che termine pretende condurti cons 
quella pratica(ancorche fanta ne’principij)huomini più sã- 
ti dite fono caduti,e per quefta maledetta affettione;colo» 
ne della Chiefa,dice S.Agoftino , i quali erano tenuti in cô- 
cetto di fantità,al pari d Ambrogio, e di Girolamo, hanno 
rovinato miferabilmente. Vidi bomines ficut Ambrofium, 
Hicronymum s miferabiliter corruiffe; e dvn monaco di gran 
fantitàsche facea miracolise comidana à gli animali bruti, 
&era obedito; il quale,per detta affettionesera caduto; $. 
Antonio Abbate dule : Hoggi è caduta vna gran colonna 
Non confidar dunque nella caftità paffata ; perche non fei 
più forte di Sanfone; ne più fanto di Dauwide ; ne più faggio 
di falomone; Nec in praterita caftitate confidas (dice S. Giro- 


cto.1-cpift. lamo c)quia nee Sanfone fortiorsnec Danide fanétiorsnee Salomo» 
2.ad Nepot. ne fapientior. Nota quefto ricordo ; Chi non vuole imparare 


à [pefe d'altri imparerà a {pefe fue; e perciòfe il Prelato nô 
vuol errare; proceda conforme l’itituto della fua Religion 
ne, econ molta cautela visilanza,petche il mondo è tut- 
to pieno di fpine»c caminar fra effe; fenza lefione alcuna 
non 
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fionvi baftala virti tua, ma ciwuolela potenza diuina. Põ= 
dera quefte parole diS.Be rniflidiò d ; Vide quomodo cantë am~ d fer.48. ij 
bules inter fpinas plenus est mundus [pinisiu terrasin aeresin car- cant. capa 
ne tua (untsverfari in bissé minime ledi,diuina potentie est, noit ` 
pirtutis tug. Deui anche procedere conmol:a circofpettio= 
nesper non dare fcandalo,o ammiratione ad altriye nô cre= 
dere,chet'habbiano à portar rifpetto, quantunque sij huo» 
mofanto;e fieno tuoi confidenti.Ricor dati,che i medefimi 
difcepoli sammirarono di Chrifto lor Maeftro,quado lo ri- 
trouarono;che parlaua con la donna Samaritana;e pure fa- 
peáno, ch'era Figliuolo di Dio; conforme l'hauea confeffa- 
to Pietro; in perfona di tutti gli Apoftoli e quando d.man- elib.3.c67 
dòloro;chiera; cosìfctine S.Girolamo. Petrusex perfona: in Matth. 
omnium Apostolorum profitetur Tu es Chri$tss Filius Det vini; 6.16, 
con tuttociò,dice il Vangeliftaf, che s'ammirarono, e non f/ogn. Cge 
yno,o duo;ma tuttbnon efcladendo niuno.Difcipsli miraba- 
rursquia cum mulicre loquebatsrzE fe il Religiofo farà gionane 
(iliche è più manifefta tentatione) tanto più darà caufa 
d’ammiratione.Fà brutta vikta invero il veder vn gionane» pad 
praticare famigliarmente con donne, e perciò S. Filippo g gin» eins vig i E 
Vergine, e Santo fuggi fempre sin quell'età, d'attendere d ta /ib.1.c.7. 
conuertire donne peccatrici. ; 
E'l faddiro deue fare iltutto conl’obedierza del fuo 
Prelato; conciofiacofa che l’obedienza [campi da pericoli, 
fenza far pericolare l’obedientescome n'habbiamo lefem- 
pio di Mauro difcepolo di S.Benedetto»il quale, perche an- 
dò per obediéza del fanto Maeftro,à faluar’ Placido, ch'era 
caduto nel lagu, caminò fopra l'acque à piedi afciutti, e'f 
códuffe co gran facilità alla ı ina;fiche l obedienza faluò l’v= 
no, fenza che pericolaffe l’altro. E così anche chi infegnai; 
per obedienza; farà molto profitto in breue remposimpet- 
cioche all’hora ilmaeftro è Dio(ritronandofi Dio nell’obe- 
dienza)& oue il maeftro è Dio (dice S.Leone Papa  ) mol-h ferm. 1.de 
to prefto s'impara quello,che s'infegna. Et vbi Deus magifter Pentecoft. 
eftscitò difcitursquod docetur . 
uando i (udditi faranno:iftanza al Prelato d'yfcire> 
fuori del monaftero ; dourà primieramente dimandargli 
doue fono per andare,che neg 


tije con chi hanno da trat- 
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taresaccioche fe gli parerà efagdiente; gli conceda la licen: 
za e ftabilifca il giorno quafl@hauranno à ritornare 5 e di 
più deue auuertire , che hond tutti hà da dare la medefima 
libertà;ma cõfidare più ne' perfetti,e virtuofi, che ne gl'im- 
perfetti; deboli nella virtù, il che oltre è di ragione; e con= 
forme l’obligo del Prelato , vien’anche è provoca glim- 
perfetti all’acquifto delle virti,métre vedono,che i virtuofi 
dal Prelato fono ftimati,con hauere in effi molta confiden® 
zasperloche attenderanno;con ogni ftudio,alla perfettione 
della vita religiofasaccioche nell’occafioni ne faccia conto» 


e confidi anchein effo loro icon tuttociò; benche i fudditi 


fieno perfetti; Il fuperiore dene portarfi con cautela; enon 
concedergli troppo libertà,perche ordinariamente fi troua 
più deuoto , & attende con più feruore à gli efercitij fpiri- 
tuali in cafa vn Religiofo poco offetuante ; & imperfetto; 
che vno molto offeruante;e perfetto fuori di cala ; così au- 
uenne al figliuolo prodigo; il quale 10 confefsò;dicendo,che 
molti mercenarij;cioè imperfetti,abodauano del pane del- 
ie gratiese de’ fauori in cafa di fuo padre;la doue effo (ben- 
che perfetto;gia ch’erafiglioamato) pet effer fuori di cafas 
n'era digiuno; e fe ne moriua di fame . Quanti mercenari ino 
domo patris mei abundant panibus sego autem hic fame pereo; es 
può effer di cagione, &à gl'imperfettidi inuidia; di male- 
uolenza;emormoratione;èr'a'perfetti di pericolose forle di 
ruina dell'anime loro, perche molti; à quali parena loro ef 
feridonei àd fcampar da’ pericoli; nondimeno ci forio in- 
corfiscome autienne almentonato figlio! prodigo; che di- 
mandò di partirfi dal padre,perche li giudicò atto d gouer- 
narfi da fe tefo fuori della cafa paterna; ‘conforme ferine 
Ambrogio i sibquale foggiunge fubito, & haueffe piaciuto 
àDio,che non mai fi fuffe partito;& allontanato dal padre; 
Ipfe fe certe indicanit'idonenm; Atque vtinam non receffi]jet è pa- 
tre. Quante volte faranno partiti alcuni Religiofi, Angeli, 
dal monaftero;e dopò fono ritornati dianoli: Nè meno de- 
uiafficurarti,per effere di Religione offeruante;e perfetta; 
poiche anche nel fanto Collegio Apoftolico,vno de’ dodici 
dinenne diauolo:lo diffe N.S. Giesù Chrifto;Nonne vos duo= 
decim elegis ex vobis unus diabolus eshe perciò il fuperiore; 
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per non errare, deue prima provare il fuddito in octafione 
di poco rilieuo, € dopò in cofe di maggior importanza; ac- 
cioche,fe farà trouato fedele nel pocosfe gli pofa confidare 
il molto:S.Paolo né mandò fubito S.Luca ài Corinti; Kma K ».Corint.- 
lo prouò prima in molte cofe, dicendo : Mifimus ad vosfra- 6.8. 
trem noftrumescuius laus'eft in Euangelio, & quem probanimus in 
multis.E per afficurarfise (cacciare anche da fe ifofpetti,che 
lo potrebbono inquietare,non dourà mandarlo folo,dicen-= 
do la diuina fcritturas/e folisma accompagnato da compa- 
gno ferupolofose veridico,al quale dimandando;al ritorno, 
Sha dato mal’effempio nel praticare, non s'habbia adim- 
ponere alcuna cofa falla, maà direla pura verità; ne pet 
quefta interrogatione,quello può ragioneuolmente dolerfis 
effendo ordinato dalla Satità di Clemente VIILI ne' decre- {decr zrn 
ti della riforma, che’ fuperiore domandi diligentemente» 
al compagno di quello s'è fatto nel viaggio . ior d focia 
itineris rationem, ér quid rei attam fit diligenter perquirat Final- 
mente il Prelato dew’effere più tofto crudele; che pietofo in 
concedere quella libertà;che vorrebbono i fudditi,o perfet- 
tio imperfetti,che fieno;ricordandofi,che in quefto cafo,la 
crudeltà è pietà; Genus pietatis eft,in boc effe crudelem; e none 
folo perla falute dell'anime de’{udditi sma per falute dell'a- 
nima fua ancora , hauendo effo à render” conto de’ peccati 
di quelli:fe quando Giuda andòà parlare a’ Prencipi de’ fa~ 
cerdoti,haneffe menato feco vn'alero Apoftolo per compa- Luce e.zg; 
gno ; forfi,c'haurebbe hauuto vergogna, O timore del com- 
pagno:in trattar la vendita del Saluator delmondo; E fe» 
pure haueffe pofto da banda il timore, e la vergogna scons 
tuttociò ilcompagno l'haurebbe diffuafo, e non haurebbeys 
permeffo di fargli commettere tanto graue » &enorme fce- 
leraggine;ma perche andò a trattar’ negotipe folo,e fenza» 
l’obedienza, e fenza faputa del {fuo maeftrosquefta tropo li- 
bertà gli cagionò la perdita del corpose dell'anima;dunque 
la troppa libertà non è pietà,ma crudeltà. Perle donne Re- 
ligiofe, Pyfcir fuori del monaftero,potrà intenderfi l'andar’ 
al parlatoriose perciò la madre fuperiora fi regoli con le fue 
faddite, a quelmodo, come l'haueffe à mandar’ fuori di ca- 
fasconciofiacofa che la troppo libertà, nel trattare con per- 
N 2 fone 
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{fone foraftiere, fia cofa molto pericolofa. Laonde fcrifle S. 
mineius. Terefa quefte parole: Vnmonaftero di donne, con libertà, 
Vita cap.7. più tolto mi pare pallo per condurre all'Inferno,quellesche 

vogliono effer I enugiiche rimedio perla loro fragilità. 


Chel Prelato non dene effer facile è a credere 
quello,che gli vien riferito, | 


CA Pd 


T Prelatosa iccioche non inciampi in molti errori, nons 
deue effer mufico; ne meno amico de’ mufici ( cioè 
referendari)) serre quando gli referiranno alcu- 
na cofa contro qualche fuddito;tanterà d'accordo cò 

effoloro; ma deue hauer mal'orecchio ye ftonante; cioè 
quello l’accufa,& elfo lo feufisquello ne dice male,ed efo ne 
dica bene;e fe pure feguitaffe à cantare ; Canti tutto il con- 
trario, cioè gli rinfacci qualche mancamento de fuoi; con- 
ciofiacofa chetali perfone esper lo anpe zelo della falute 
altrui,fogliono effere trafcurati nella falute propria ( dices 
sfermasin S. Bernardo n) Dum à fui cireumfpebtione UA curiofa fiti in 
cant. alios, e però non gli mancano difetti dirinfacciargli; onde» 
© Luce c.6, dicealN:S.0 à quelli. Quid autem ribes fefucami in oculo fratris 
tuistrabem autemque in wrocilo tuo eStynon confideras? A tal pro- 
pneltrat- pofito foggiunge S.Terefa p, che fi tronano alcune perfone 
tato delle tanto fuor' di modoperfette;a lor parere,che tutto quello» | 
Vifites che inaltre veggono , ftimano mancamento;equeftefono 
quelle;che più mancamenti hanno; fin’ qui S:Terefa. E per- 
ciò non reftano fodisfatti; fe’lImonacoloro frarello haues 
vnaperfettione ordinaria; ma vogliono, che fiavn $. Gio- 
uan Battilta, vn.S. Paolo primo eremita; vi S. Benedetto; 
&c. Però ad ogni minimo mancamento, chevedono in al- 
tri;fifcadalizzano;e ad effi pare;che fia lecita ogni cofasma 
denno faper coftoro sche i Religiofi, quantunque fanti) 
commettono pure de’ mancamenti:ne petciò può dirfi,che 
non fiano perfetti, quai mancamenti li em ette Iddio ( di- 

Ag oftino q q )accioche non fi raffreddi il defiderio d'ef- 

terci- 
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leS, fercitarfi à far maggior profitto nelle virtù , Ne ftudium pro- 
ati ficiendi pigrefcat ; E anche di fede, che neffuno (benche giu- 
gcng fto) può paffare tutta la vita., fenza commettere alcun pec- 
itae | 


| cato veniale,fe non per particolare priuilegio di Dio come 3 
tiene fanta Ghiefa della B. Vergine . Si quis dixerit, hominem Conti rid, 
inStificatum poffe intota vita peccata omnia s ctiam venialia Vi- fe(f.6. cam. 
taremnifi ex fpeciali prinilegioquemadmodum de B. Virgine tenet 23. 
Ecclefia, anathema fit; ma quantunque ( dice il Sacro Conci- cap.ir. 

| lio) inquefta vita huomini fanti, e giufti caggiano in quoti- ih 

| diani peccati leggieri,non per quefto lafciano d’effer’ giufti; 

l Licet enim in hac mortali vita,quantumuis fantti sæ iufti, in lenia 

| faltem, quotidiana, que venialia dicuntur peccata, quandoque 

| cadant,non propterea definunt effe iusti: l'hà detto anco lo Spi- 

rito Santo; che l'hnomo giulto cafcherà fette volte il gior- rprou.c.24 
t no. Septies in die cadit iustus ; ondefoggiunge Cafliano f. Iu- {coll. 22. 

| ftos, ac fanétos viros non effe immunes a culpa ; ficut fcriptura» c, 13» 

} pronunciat , & tamen cum dicatur fepties in die cadere ; inftusni= 

bilominus pronunciatur nec iustitie eius praiudicat lapfus fragi- 
litatisbumanasma il cader fette voltess'intéde,come dichia- 

rano i PP.Theologi,per modo di parlare,nel quale ci feruia- 

mo delnumero determinato;e indiffinito, fiche non è negef 

fario che’lgiufto pecchi fette volte il giorno;ma può pecca- 

re più,e meno,& altri giorni può paffare fenza alcun’ pecca- 

to veniale,cioè quando fuffe rapito in eftafi; Douranno an- 

che fapere quei,che riferifcono, che non poffono denuncia- 

reil peccato occulto, fe prima non hauran fatta l’ammoni- 

tione al delinquentese quello non fe ne haurà voluto emen- 

dare : imperoche il far la denuncia;fenza l'’ammonitione, è 

peccato grande contro lo precetto Euangelico, e contro Matt. c.18. 
l'ordine de’ facri Canonis. Denuuciare non poteh nifi prins tin cap: fè 
denunciandum de illo deliîto , de quo vult illum denunciare mo- quis, C.cune 
muerit,& noluerit refi pifcere: lo iteflo conferma:S.Tomafo u. diletas. 
Patet de neceffitate pracepti cffe , quod fecreta admonitio publica n 2.2.9.23 
denunciationem precedatse Navarro x ancora,che quelio,che art.7. 

vuol denunciare: e oblig 

roa giurare d'hauer fatta la detta am monitione, Quan ad- teg. fece 
monitionemsaut probabit per testessantiurabit fe feciffe;ma que- meb.2. j.6. 


del fta ammonitione non hà luogo » quando il peccato è mani- xinmanu. 


>à prouare per teltimoni), O ve- Sot.de raf. 
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. _.. feftoso vero (benche occulto) apportaffe danno ai bene pu~ 
loéicit. blico, come n'infegna lo fteffo S. Tomafo ; e fopra quefta, 
T materia d'accufare i fratelli : S. Dorotheo ci da vn fanto ri~ 


162 


cordo;quale dourebbeno confiderare, prima didar l'accu- 
fa, quelli, che fanno del zelantescioè fe fi muovono da zelo» 
o da paffione: Si deue aunertire (dice il Santo ) che quello » 
che vuol accufare ilfratello, non fi muoua da paffione di 
nuocere al detto fratello,perche all’hora non è obligato, nè 
deue dirlo : conciofiacofa, che vno non fia obligato,per far” 
vtile all'anima altrui,far’ danno all'anima fua,e perciò deuc 
prima deporre la paflione,e dopò far l’accufa. 

Dirà vn fuperiore, io non defidero d'haver” amicitias 
con quefti, che riferifcono; maeffi, quantunque li mandò 
viapur tornano;eritornano.Rifpomdo voi hauete la colpas 

erche l’hauere dato orecchio ne principi), e però ci ritor= 
nanosma fe l’hanefte fatta vna fanta riprenfione, cuero da- 
tagli vna buona penitenza, non ci farebbono ritornati più; 
anzi, con l’vdir' volentieri le loro bugie , non folo fete tato 
cagione , c'habbiano perfeuerato nella loro impietà , cono 
continuare à dirui dell’altresma hauete dato male effempio 
Y prou.c.29 à gli altri di fare il medefimo; come l’accenna Salomone . y 
Princeps, qui libenter audit verba mendacij ; omnes miniftros ha- 
zepift.14. betimpiosse S-Girolamo z dice, che se’! Prelato fteffe auuer- 
ad Celantit tito è non credere à chi riferifce,tutti gli altri Rarecbbono in 
timore. Quod fi hac in nobis effet diligentia,me palffim obtrettatio- 

nibus crederemuss iam omnes detrahere timerent . 
adeiracai Seneca 4 da vn ricordo molto buono ficuro,cioè che 
neffuno creda,fe non quello ch'è manifefto, & auantii pro- 
prij occhi. Nihil nifi, quod in oculos occurrit manifeftumq. erit 
bneltrat- credat:E S. Terefa b dicea di fe tefa, c'hauea fatto propoli- 
tato delle to dinon credere à veruno, finche né s'informaffe bene del 
vifite. fatto.Quefto propofito fermo, quafi come voto, far’ dourà 
il Prelato di non credere, e così fi libererà da quefti, che ri- 
ferifcono, i quali fogliono effere ferupulofi, e come fapran- 
no.che il Prelato hà fatto quefto voto di non credere, nons 
vi anderanno più,per panra;che | Prelato nò pecchi, facen- 
do contro il vote, e filiberera anche del pericolo di cadere 
in qualche precipitio di male, & enorme prouifta : POR 
che 
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ché, effendo efo cieco, mentre non è informato del fattose 
quello;che riferifce anche ciecosper la paflione;è facil’cofa» 
che preftandogli fede ; fi regoli conforme ilfuo parere ; ey 
caggiano ambiduo in vna folla itella. Cecus autè; fi ceco du- 
catum praftatsambo in foueam cadunt; conciofiacofa che quei, 

he riferifcono,non fi contentino deltiferire , ma vogliono 
-che dare il lor’ parere, fenza efferne dimandati, iche no 
‘e farf ,non folo pereffere poco buona creanga, confor- 
dice Catone. Ad confilium ne accefferis, antequam voceris; 
anche contro lo ftile de’ magiftrati. Laonde ; quando il 
;emo Collateral Configlio vuol” effere informato de' 
iti di qualche caufa, & ordina all’vfficiale del Tribunale 
á riore;che ne faccia relatione:quello; nel far la detta re- 
latione , non mai dice il fuo parere, fe non gli viene fpecifi- 
catamente ordinato.v3.Canfa Commiffarias referat cum votoy 
e'l fimile fà il Vicerè, quando vuole; che il Commifario gli 
dica.ilfuo parere; cioè, e’! Comicario aga relacion con fu pare- 
cer; e pure, perlegge delmondo; il Prelato dourebbe confi- 
derare, ch'è vna gran vergogna l'hauer'amicitia con quefta 
forte di mufici ; conciofiacofa che non fappiano fuonar al- 
cun bello itrumento. 

E mancamento notabile in vn,che gouerna, tanto Ec- 
clefiatico, quanto fecolare, l’effere di prima informatione; 
percioche fe ne cagionano peccati, fcandali, & altri incon- 
nenienti irreparabili.quali sà molto bene il demonio;e per- 
ciò gli premie tanto, e fà ogni sforzo; che fiano dette bugie, 
& oppofte falfità contro le perfone fante , & huomini fpiri- 
tuali,lo fà;si per odio;che gli porta; come anche, accioche, 
perdano il credito,e'lbuon concetto; in che fono tenuti, ey 
non facciano poi quel profittostanto in beneficio della Re- 
ligionesquanto perbene dell'anime d'altri proffimi . 

Ne principi} » che S. Carlo Borromeo cprefe ii or- 


dini facri, ftando in Roma; pigliò per guida ne’ gli efler- 
citi} (pirituali vn padre della Compagnia di Giesu, huo- 
mo digran dottrina , evirtù . Ildemonio fuggerì ad ak 
cuni intrinfichi del Cardinale, che l'haueffero incolpato 
appreffo di Carlo dvn peccato dishonefto ; e lo rapprefen- 
tarono dital modo, che parena nonvivolefle altra prouad 
cre- 


Math. C515è 


c in eins vi- 
ta lib.i. c5 


cine 
Neron 


d Eecl.c.19» 
tift.ad 


CM è 


nni 


104 JE PRELATO RELIGIOSO. 


crederlosma Carlo,come perfona prudente,fè diligenza,ey 
trouò;ch'era bugia quello, ch'era ftato detto contro del 1 pa- 
dre,delche reftò confolatiifimo ; e feguitò, con maggior'af- 
fetto ad auualerfi de fuoi ammaeftramenti, facendolo ve- 
nire in cafa ogni giorno. A prima vifta par’ cofa di poco ri- 
tieuo;che fi fuffe CRAL la bugia, perche non fi trattana» 
d'altro; quando il Card dna) ‘haueite creduta, folamente, 
d'ordinare , che quel padre non fuffe tornat o più in cala, & 
io ftò per dire,che i quella guida, forfe-Carlo nô fareb- 
be arriuato à tanta fantità, ne fatto tanto vtile nella fanta, 
Chiefa,con l’efempio della fua vita fanra,fpecchio di fanti- 
tà non folo à Prelati, ma à tutto il mondo infieme. 
Quantunque haueffe molto del verifimile quelsche vien 
riferito,anzi pareffe quafi chiaro, & euidente, è è atto di piu 
denza ; e ragione di buon gouerno trattene re alquanto è 
crederlo, per far” maggior ' diligenza, e tentar'ogni via, per 
accertarfì della verità , perche; col fubito credere, potrebbe 
il Prelato muouerfi à fubito pronedere , il che è cola molto 
pericolola,tronandofi all'hora perturbato dal riferimento» 
della quale prouilta fi potrebbe pentire dopò,quando il fat- 
to o altrimente fuffe di quello è {tato riferito,e reftarne con, 
ancamento di riputatione , per effer ripurato da huomo 
a prudente » anzi leggiero ; onde n'accennala Scrittura 
facrad. Quicredit citò, lenis eft corde. La ragione è,come fcri- 
ues. Ignatio, e perche molti di que etti, che riferifcono, fono 
miniftri difatanaffo >€ per con! feguenza È igiatdi» € perciò 
chi gli dà fubito credito,e huomo leggiero, Milit ehim mini- 
ftri funt fathana, & qui citò credit, leyis est corde:e quando tro= 
nerd e efler vero, alf hora potrà credere, e rimediare con più 
ficurtà;E LAHARLA Di que fi tratti di cofe leggiere, e di peccati 
veniali, pure la ftgfia diligenza aene ylares cõciofiacofa che 
ne poflono fuccedere pescati mortali, per cagione della fa- 
dl credenza,cioe difcord Rei ce. eraui,0d), git- 
ramenti falfi,&c.E benche quello,che riferil ce,fufle huomo 
veridico,e non hauefle mala volontà di nuoceresma più to- 
fto digiouare al pro flimo,non per quefto fe gli deue darfu- 
bito credito perche fi Lpp muounere, per hauerlo vdito dire 
da altri, 0 vero per qualche rifpetto » cagionato da zelo in- 
dilcre» 
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difereto , 0 ferupolo impertinente , e così anche quefto po- 
trà efer miniftro di fatanailo ; conciofiacofa che il demo- NURS 
nio done effo non ftà,ci mandase fi ferue de’ cattiui alla fco- RIE, 
perta;e de’ buoni ( ma poco pratichi di fpirito) copertamé= Wii 
te, e fotto fpetie di bene, e non folamente in perfone publi- R> 
che,come leggiamo di molti;e in particolare di Coftantino orof. lib.7a 
Imperadoresil qualesper hauer dato fubito credito alla fua cap.29. 
moglie Fauta, fè morire innocentemente il fuo figliuolo Bart.tom.3s 
Crifpo ;ma anche in perfone priuate fono auuenuti mali ann.324» 
grauiffimi;& irreparabili, per lo fubito credere : quanti pa- 
dri,per effer troppo creduli,han fatto morire l’innocenti,& 
amate figlie?quanti figli ’honefte madri? molti fratelli l'ho- 
nele forelle,e tanti mariti hanno vecifo le cafte, e care mo- 
gli. 
Dene ancheil Prelato,prima,che venga ad alcuna pro- 
uifta fopra quello,che gli è tato riferito,dimadare all’accu- 
fatore del luogo, del tempo » de’ teftimonij, e d'altre circo- | 
franze,&c.perche quando haurà detta la bugia,;non hauen- 
do buona memoria, facilmente varierà, fe gli faranno fatti 
più requifiti,e così trouatolo vario, non gli dene più crede- 
resconformela dottrina de Dottori. fTefti vario minime cre- f cap. cua 
dendum c/t.Nè anche bakta per proua della verità, fe fempli- Eccl. dev 
cemente dimanderà ad altri teftimoni}, e quelli conferme- cauf:poff- 
ranno quello c'hà detto V'accufatore, quantunque fuffero Conar.lib.2» 
trè, o quattro;o diece;ma deue interrogarli de cazfafcientia, var. refol. 
cioè in che modo lo fanno, altrimente quello,che teltifiche- Clar. 9:53» 
ranno, non vale, come dice Baldo g. Quia fine hac interroga- q.53.ver.4» 
tione de caufa fcientia,teftificatio minime valet, conciofiacola g in L./olan 
che lo porrebbono fapere » per hauerlo vdito dire da altri, detest. 
il che non bafta;accioche il delitto fia prouato, ma folamé- 
te è fufficiente per porer'inquirire.Di più;prima;che ftabili= 
fca alcuna cofa, deue chiamare il reo , & vdfîte da eflo le fue 
efcufationi;e defentioni;imperocheneffuno può elser cón- 
dannato, fenza efsere intefo, efsendo la difenfione de inre 
naturali, quali ‘difenfioni non fi pofsono ne anche negare» in cap. cum 
advno,chefiafcommunicato . inter de ex- 
Hoggiè mancata la vera carità, & è crefciuta quefta cept, 
falla fedesla quale non è necefsaria,anzi nociua per falute, ji 
O del- 
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dell'anima; in tanto grado, che quantunque riferifcano hi» 
perboli, o chimere, pure fi trona chi le crede; perlo che gli 
ftefli,che le referilcono, p ifeufar loro ftefli;n'incolpano poi 
quelli che. gli credono . Meher’ Lodonico delli barca*nel 
Tenere di Roma, prefso la Chiefa di S.Gionannide Fioré- 
tini, huomo amico di bell’inuentioni riferì vna volta, ches 
per la ftrada della Longara era pafsato vn cauallo ca- 
rico.di paglia » e ritronandofi vn gentil'huomo affacciato 
in vna feneftra del palaggio de’ Signori Saluiati con vnay 
corona. grofsa-d'ambra nelle mani (la quale perche hà virtù 


“ditirarla piglia) haned tirata queltafoma-infieme:col ca- 


uallo nella fala del palagio. VnReligiofo volleammonit- 
losche non dicefse di quelte parabole , perche n'apportana 
danno al proflimosma efso,come perfona d'ingegno acuto; 
rifpofefubito, perfua difefa; dicendo: Padte, io non vi hò 
colpa; Vedete {ele dico groffese pure le credeno.Hora à no- 
ftro propofito , quantungue non faccia cofa buona il Prela» 
tosanzi degna-dibiafimo; quando crede volentieri à quefta 
forte di gente, perche tanto è reo di pena chi dice il fallo 
contro d'alcuno,quanto chi l’afcolta, e lo crede ; così diffe» 
S.Hidoro . h Non folum reum effe , qui falfum de aliquo profert s 
fed etiam, qui aurem cito loquacibus prebet; tanto più è reo di 
maggior colpa; quando conofceye sì molto bene, che co» 
lui,che parla; haue vn corpo pieno di verità, h anedogli det- 
to fempre delle bugie, e non mai alcunaverità; &anches 
perche le leggi ordinano , che non poffa effer teftimonio 
quello, che altre volte haurà teftificato il falfo ; Ma non per 
quefto,fono fcufati da peccato graue,quei che dicono que- 
fte bugie,e fe ne dourebbono pur confondere, e vergogna- 
re, per effercitar l’arte, e l’vfficio del Demonio sin acc ufar 
fenza perder’ niente di tempo tutto il giorno ; e la notte i 
loro fratelli : così vien’ chiamato da S.Giouanni i il demo- 
nio;Accufator fratrum fuorumsqui accufabar illosante confpetti 
Dei noftri diesac nottesanzi figlinoli del demonio ,/70s ex dia~ 
bolo patre estis , & defidersa patris veflri vultis facere, e in que- 
fta materiafanno più del demonio. Velo prouo : Il demo= 
nio sà folamente quelle cofe, c'hò fatte, e non più, e quefti 
fanno non folo quel’sc'hò fatto, ma anche quel’, che non hò 
fatto 
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fatto , adunque fanno più del demonio. Si ritrouano altri» À 
che dicono bugie’, non per mala volontà, ma per quello i 
gufto, e mala confuetudine, comechibene il vino, nons 
o {etema per'vitio; con tutto ciò tanto gli vni guanto gli 
altri eforto,che non fiano così procliui à dirle, perche, | be 
chela perfona c'hà detta la bugia e macchiata la fama del 
fratello;fi difdica dopoi;con dirne bene,poca vtili 
porta:conciofiacofa che più facilméte fi creda il mz 
bene; fi come fuccedette à S.Girolamo , quando fù im 
rato di vitio diffonefto con S. Paola; delche fe ne lamen 
con molta amaritudine,fcriuendo al la Santa Vergine Afel- epift.59. 
la Romana;con quefte parole:fe già fù creduto à colni, ché ì 
dife male di me ; perche non fe gli crede adeflo, poich'egli 
fi difdice,di quanto già diffe contro di me ? Vn'huomo folo 
è que llo, che prima mi conda annaua, € e adeffo il medefimo 
dice,ch'io fono innocente:ma ò fragilità del’ humana natu- i 
a e ilmente ficrede quello,che fi defidera;ancot- 
che fia falfosfin qui S. „Girolamo. 
Sosliono alcuni alle volte maranigliarfi,e dire; To pur* RARA * 

fono di quefta famiglia , & habitoin queto medefimo mo- vid 
naftero, e nulladimanco non sò niente di quefte cofe, che fi 
dicono. Rifpondo, quando il primo noftro padre Adamo 
fava tel Patadifo terreftre; e fi mantenena nello ftato.del- 
dna non conofceua ch'era nudo;ma quando,per lo 

ccato comm rcfsosperdette l'innocenza,fubito conobbe, 
La ra nudo; Timui co quod nudus effem s & abfcondi me così Genef. c.3 
auuiene a buoni i Religiofi;i quali i,perche nelParadifo della n 
Religione fi mantengono nella fanta fimplicità, non vedo- 
sio i mancamenti le gli altri sint RA ogni cofa iño 
eresma a Religiofi tepidise negligenti;i quali, pet 
o di fapere il bene E ’l male dë’loro fratelli, han, 
ardita lafi plicità religiofa , non 1inancano mai cofe cat- 
tiue,e da vedere,e da riferire : Ordinariaméte gente fofpet- 
tola inciampa à dire bugie à fuperiori: perche i fofpettofi 
fufpicano male ; e poi publicano il dubio per certo, e'l falfo 
per vero;e non confideran 1o,che fonente l'humano fofpetto 
s'inganna, come molto ben dice S.Bernardo k. Sepe fallitur | cimepift.de 
bumana fifpitio 3 anzi fono rei di grauiffima colpa » perche perfvite. 
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- vfurpanoilgiudicio è Dio, al quale folamente appartiene 
{terem.  giudicar il cuor del’huomo; l Ego Dius ferutans cor, & anco 
C.17. alle leggi tanto ciuili 72, quanto Ecclefiatiche,le quali pre- 
m Labfentë fumenose giudicano fempre bene di ciafcunosinfino,che nõ 
ff. de pen. fiprouail contrario ; per lo che non hanno alcunafcuta; es 
ncap.fin. perciò S.Paolo o chiama inefcufabile quell'huomo , che 
extra de» giudica il proflimo fuo; inefcufabilis es o homo, qui iudicas, ins 
prafumpt. quo enim alterum iudicas, teipfum condemnas + 
oad Rom. Il fofpettare c'l giudicare temerariamente nafce da, 
cap.» tre caufe (dice S. Tomafop) primo quando vno è cattivo 
p 2-2.9.60, in fe telo,facilmente giudica male dell’altro,cosi vn matto 
art.3» giudica,che tutti gli altri fieno matti, coforine l'Ecclefialte. 
cap. 10. Inviaftultus ambulans , cum ipfe fit infipiens , omnes ftaltos efli- 
qhom. 29. mat, & omnis homo , foggiunge S. Chrifoftomo q ex fe exifti- 
in Matth, mat alterum.Fornicarius neminem putat caflum,caftus de fornica- 

rio non facilè fufpicatur. Secondo-quandowno ità mal’ affetto 
col fratello,o per difsufto;o perinuidia;o peraltro,all'hora», 
per ogni leggiero inditio.gindica male di quello. T'erzo,na= 
fce dalla vecchiaia; effendoivecchi molto (ofpettofi, per 
hauer con la lunga età conofciuto i difetti di molti. 

Per vn’altra ragione ancora deue il Prelato diftaccarfi 
dall'amicitiase commercio de’ fofpettofi,& è, accioche non 
diuenti fofpettofo anch'effo, il che difdice afai al fuperiore, 

rin ferm. e reca moltoimpedimento al buon governo. S.Bernardor 
de afumpt. dicesche impedifce l'vnione fra'l(uperiore;e i fudditi; Su/pi- 
tio impedit cum fubditis vnitatem; Laonde il fuperiore deues 
primieramente » € fopra tutte le cofesouardarfi dalla fufpi= 


tione, la qualeè veleno dell’amicitia (come n'infegna S. 


{de amicit. Agoftino ) {Pre omnibus canenda eft fufpivio , qua eli amicitie 
t072:4» venenumse che più bella, e lodenol’ cofa può ritronars’in vn 
t AR, 
Prelato (11 quale deue amare i fuoi fudditi) quanto che vna 
pace, e tranquillità dicuore ? della quale refta fempre» 
priuo vn fofpettofo » perche la fufpitione non lo fà mai ri- 
pofare; Cum frubtus amicitie, foggiunge il Santo, fit fecuritass 
quid magis amicitie competit, quam pax, (On tranquillitas cordis? 
cuius [femper expers fufpitio fus clt,nunquam enim requiefeit;il che 
cap.64» © vien’ anche confermato da S. Benedetto nella Regola, €S. 
LI . FAI EN LS á n ienf 
ferm.9.  Dorotheo dice non efer cola più graue, € molefta, niente 
più 
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più faftidiofa, & importuna, che’ Ifofpetto ; ilquale è tanto 
maligno, che come comincia à pigliar poffeflo d'vn’'anima» 
non la lafcia mai hauer'vn'hora diripofo; & oltre»che il fu- 
periore refta inquieto, inquieta anche i {udditi;e di più per- 
dono la confidenza col fuperiore,mentre è fofpettofo;e las 
{u{pitione palla più auanti » perche lor’ fà commettere m2= 
HIDE camenti,de' quali prima non erano tentati di commetters 
gli;perche il padrone fofpettofo fà il (eruo ladro» 


Che'l Prelato non den'effer amico datif, 
ma de libri [piritwali, 


GAP, 11L 


On l’occafione;c'habbiamo trattato di quelli; che» 
riportano al Prelato,mi fouuiene di dar vn' ricor- | 


Di: 
Ordy VE SUI È A 

na- _— à doà fur eriori,che non fiano curiofi,nè fi dilettino 
per d'hauer que’ riporti , ch’otdinariamente fi man- 


dano per le ftaffette , perche faranno cagione di molta 
inquietitudine è i monaci ; e benche molte volte non vi fa- 
no fcritte cofe vere‘, nondimeno » perche fono tenute» 

per vere,cagionano difturbo:1 frutti che fogliono produrre 

fono difcordie,trafsreffioni di regole, contentioni, parole» 

vane; inquietudine d'animo; non reftando per quefto appa- 

gato il noftro fenfo; Quia non fatiatur oculus vifu, nec auris au- Ecclefiaft 
dituimpleturs anzi con maggior defiderio di faper quanto capo. 
prima quelli della fettimana feguente , fi come il fuoco più 
s'accende,quanto più vi fi pone dell'olio. Caflfiano dice».t lib.4.6.ì] 
che l’yfo di leggere à tauola , mentre fi mangia, fù coftitu- 

tione de’ monaci di Cappadocia;i quali ordinarono quetto, 

non tanto per loro eflercitio fpirituale , quanto per fuggire 

le fuperflue confabulationi,e particolarmente le contentio- 

ni, ch’alle volresmangiando;fogliono interuenire ; e perla 

fteffa cagione; hann'ordinato i Canoni, ache fi legga nella, u dif#.44, 

menfa de’ Sacerdoti la diuina fcrittura;Quia folent crebro mē- c.g. 

fis otiofa fabule interponi , in omni facerdotali conuiuio lettio di- hA 


uinarum fcripturarum mifceatursper hoc enim, & anime adifica- 
tur 
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turse fabule non neceffarie probibentur.E S.Tomafo configlia- 
Sur.in cius naiReligiofi à leggere le vite de' Santi,o altri libri foiritua- 
Pita. li; la ragione era (dicenaegli) accioche ne’ ragionamenti 
È T dire parole inutili, ma parole i fante; con- 
ciofiacofa che di quello ; chela perfona hanerd letto, parli 
volentieri; In oltre difficilmente —- cher huomo d’ora- 
tione, chi è curiofo d’auifi, e di nouelle ; perche come dice» 
xcoll.1z, Caffiano x tutto quello, che r anima noftra hauerà conce- 
capizo puto ananti il tempo È l'oratione ; è neceffario; che la me- 
moria celo rappi efenti,quando facciamo oratione. Quid- 
quid enim ante orationis horam anima noftra come ceperit, nece) [se 
ejt, vt orationibus nobis per ingeStionem recordationis occurrat: 
onde non è marauiglia poi, fe la noftra orat'one bene {pello 
non è efaudita dal lOuniporente Dio, perche vieneimbrat- 
tata da irragioneuoli parlamenti . Os alan s fcriue S. Gre- 
y Zi.3.dial. gorio y; ab'Omnipotenti Domino tanto iam minus èxanditu ina 
cap.8. precesquanto amplius i inquinaturftulta locutione . 1 Prelati fanti 
conobberoiil danno ; che apporta imonaciilfapere quel- 
num.49. loschefifà fuori del Mona! ero; O ide S. PieonioGrdinas 
nella fua Regola, che quando i de monaci và fuori di 
cafa,no parli poi di quello; c'hanerà operaro;0 veduto ope- 
rarfi in quel luogo,doue farà ftato. Si quisambn lanei itin pia, 
velnavigayeritsanvoperatus fuerit foris nen loquatur in monafte- 
zin Reg. rio,que ibi geri viderit: E S.Benederto “ordina lo teo 5 Nec 
C67. prefumat quifquam alijs referre ghecungue extra monafterismo 
viderttsaui audieritsquia x plurima d leftrutiio eft. 

E tanto più farebbe degne dibiafimo quel fuperiore, 
che ficomprafse à denari quefti ‘ inquietitudini, e difturbi; ; 
cioè cò pag diece,o quindici fendi lannoo quato fareb- 

bé'‘affai miglior col pi dargli à a qualche poueto,perlimofina, 
Ti sò a dire, che ci Wilfvebbe {pelo vn quadrino sque l buon’ 
giofo sdicuiriferifce Cafliano; < he hauendo ricéuuto 
à dal lla (na Patria vn piego di lettere; ‘© za leggerle, le buttò 
fubito:al fuoco; dicendo quelle parole degne d’eternalode, 
ed’eterna gloria; Ite cogitationes patrie pariter concremamini, 
nemeviterius ad illa, qui a fugi,renocare tetetis.S Tomafo,come 
habbiamo detto,configliana à leggere libri fpirituali, elo 
ftefso configlio dana S.F ilippo, dicendo; che s pron à 
egge- 
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leggere que’ libri, de’ quali il nome aellautons cominciana 
dalla lettera S-cioè S. Agoltino S. Bernardo ; 8 & altri » quali 
buonie fanti confieli,accioche fi mettano'in y casdourà 
il fuperiore proneder re di S ilibri fpirituali , & all'incon= 
tronon permettere,che fi leggano i profani; anzi cac 
viasnon folo dalle celle particolar ma dalla libraria comu- 
ne ancora,quia plurima defir uétio eSt;conciofiacofa che, fi co» 
meji libri compofti da Santi, e da perfone fpirituali, appor- 
tano giouamêto dà tutti;per effere fcritti col fauor'dello Spi» 
rito fanto s così li profani apportano danno à tutti, tanto 
giouanisquanto vecchi,& à fecolari, & à Religiofi, per efler 
compotfti con lo fpirito,& aiuto del demonio, 


oa 


Chel Prelato den’ efer piacenole nel 
procedere. 
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W LPrelato Religiolo hè da effer modefto,ma piace! 1016; 
enon mali rsa ioni ia de Reli- 
Lig giofi dew effer fanta; e noñ malinconica ; conforme» 
n'infegnaS.LeoneP ab a. Modeftia Reli gioforusdic'egli 
debet effe Tanttas ci nomeafta: Candia dourà Dop fi fempre 
piaceuole j econ faccia allegra a' fudditi, per che à quefto 
modo;darà loi’animo à caminare con allegrezza fpirituzle 
nel Passio di Dio della quale allegrezza , come afferma 
Caffiano,bi Santi Padri dell Eremo o faceano gran conto, 
particolarment e S.Antonio Abbate; Anzi quand o alcun’ 
fuddito fteffe malinconico, vedendo il fuperiore con faccia 
gioconda;la malinconia fe gli muta in allegrezza;Per lo cõ- 
trario,quando il vede con ciera brufca;fe gli accreicese in, 
particolar } ‘porche fo(pettano;che'] up veriore» 
ftia contriftato con efo loro;&d faddi iti timidi la ciera ma- 
linconica, & auftera Peor te iore,& affanno: 
conciofiacofa che la f èrioritā naturalmente apporti ti 
more ; onde;fe à quefta s'aggiunge l’aufterità, il{ fuperiore 


alle menti timide fi rende infop portabile «Si huic adiungitur 
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c de fex alis aufteritatis feneritas (dice S. Bonawentura c )pauidis fit menti- 
cap.. bus onerofus . Il fuddito,come perfona priuata, non hd quell’ 
obligo di moftrarfi con faccia allegra anzi gli è lecito ima- 
S.Terefins ginarfi , che in quefto mondo non vi fia altro che lui, e Dio; 
cius viti. ma non così il fuperiore;il quale, come perfona publica,de- 
0.13. ne à tutte l'hore moftrarfi affabile, & allegro con tutti: On- 
dconft.mo- desal parer diS.Bafilio d , è fegno certiffimo di virtù; Animi 
najt.c.7.  fedatio, virtutis eft argumentum certifimum . Di S. Rom ualdo 
cin cins vit. narra il Cardinal Damianoe, che quantunque offernaffes 
0.53» tant'aulterità de’ digiuni,nulladimanco fempre moftranafi 
fin eius vit. con yoko allegro,e con faccia ferena.Di S.Domenico fi leg- 
ge,che fempre haueua va modefto rifoin bocca. E S.Gres 
&.lib.a.dia- gorio g loda il Padre S.Benedetto, che fempre ftaua con fac 
log. cia piaceuole.Erat vultu placido, il quale, perche conofceua; 
che quefta allegrezza ne’ fuperiori era cofa effentiale, ordi- 
nò nella Regola, che'l.Prelato non fia malinconico, ne an- 
fiofos Non fit turbulentus &» anxius: Prédendo il S.Padre quel- 
Iai.c.42,. la parola :( Turbulentus ) da Ifaija Profeta, il quale parlan- 
do del Prelaro,c'hà da piacere å Diosdice;Non erit triftissnegs 
turbulentus, cioè, come dichiara S.Girolamo;quetto capito- 
lo; non fia cagione di terrore à neffuno, con la fua faccia 
malinconica,nè fi moftri fcontento; nè camini col volto in- 
clinato verfo la terra;ma più tofto follenato ; tranquillo , & 
í allegro; imperoche la faccia allegra del fnperiore rende al- 
inc.42.3fa. legriifudditi. Nullum vultus fui triftitia deterrebit., vtig. qui 
nunquam tetriustriftis,demiffogue vultus fed eretto potiusshilaris 
Cr fereno incedat ; vultus enim bilaritas ; hilares reddit fubditos 
Conobbero quefto anche i gentili; onde dice Plutarco nel- 
la fua politica,che i LacedemonijbiafimauanoLicurgo loro 
Rè, perche portaua la tefta balsa quando caminana: Nons 
perciò intendo che’l Prelato habbia à dire facetie,per ralle- 
grarei fudditispoiche quefto difconuiene è perfone religio» 
fe;perloche S.Tomafo h difse:Quello;che fi diletta di dire» 
Sius vita. burlesancorche faccia miracoli, non lo riputate perfetto, & 
Alib.20. è quefto propofito S. Gregorio ¿ammonifce il Prelato, di- 
moral, c.3. cendo, che s'hanrà da portare co'fudditi di tal maniera, s 
che nè la troppo allegrezza ilrenda vile, nè la troppo feue- 
sità o diofo, Qui preeft ea fe circa fubditos menfura modereturs 
vi 
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ot eum nec nimia letitia vilem reddat, nec immoderata feneritas 
odiofum. 

Nonè dubbio» ch'è cofa molto difficile mantenere di 
continuo vn'animo tranquillo,e non perdere, alle volte la, 
virtù della piaceuolezza; perche le difubbidiéze de’ fudditi, © 
le renitenze in non voler effer riprefisle male creanze,le va 
rietà de’ negotij;e maflime quando alcuni non riefcono cõ- ( 
forme il fao, Seiderto e particolarmente quando è è traua- ; 
gliato da qualche infermità;fon' vrgenti occafioni di prouo- 
carà perturbatione l'animo del Prelato; ; mą no però quan- 
do farà vinto dalla paflione dellira, e fi difgufta, e cade ins 
impatienza, deue quella fua perturbatione ad alcuno di 
quefti accidenti attribuire; ma alla fua imperfettione; Così 
n'infegna Caffiano k. Cum quis vittys iniuria  iracundiaigne > k coll. 18, 
fuccenditur » non caufa peccati eius acerbitas illate contu melia cap.13»] 

e xvitilfe credendaeft; led pot manifeftatio infirmitatis occulte 
dunque la perfettione della noftra trang yuillitàs dice que- 
fto Santo, nons'haurà 2 collocare nell’ ade altrui, ma, 
confifte più toftoinmano noftra., se nella noftra volontà; 
Summa ergo cmendationis , & tranquillitatis noftre non eft in al- lib.8. c. 1 $+ 
terius arbitrio collocanda, fed in noftra potius ditione confiftit; E 
perciò g gli conuiene ftar molto vigilante,con far forza, ete- 
ner tirata la briglia alla paffione ‘dell l’irascome chi caualca 
vncauallo furiofosper non cadere in qualche precipitio,c6- 
forme fcriue $.Bafilio:Iram retineamus,dic'egli, vt cquumno= 
bis ratione,ac freno quodam obtemperantem ; ac ordinem proprit 
DENTE excedentem » 
Alcuni fi fcufano,con dire; chefi non han colpa;quan- 
do fi perturbano,per effer di natura colerica . Rifpondo : Il 
temperamento naturale sfe bene può inclinare Phuomo è 
quefta0 à quell’operationesnondimeno non può sforzarlo, 
effendo egli dotato di libera volontà, dalla cui libertà dipé- 
il de ilconfentire; ò diffentire in'el eguit' quello, à che è incli- 
natro.Sub te erit appetitys tuus, tu dominaberis illius; altrimé- Gen. Cap.4. 
te, quando fi uffe affatto cofa naturale ; chela volontà nons 
poteffe contradire; all'horanonvi farebbe, ne merito, nel l lib.deve- 
peccato,non € fendo l'attione volontaria; 7/g; adeo diffe ra Relig. 
S.Agoftino,peccatum voluntarium eft malum, vt nullo paîto fit c.14. it 
P pecca- 
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peccatum finon fit voluntarium ; ma perche iamo rimeffi ino 
attendere alla mortificatione delle palfioni, e ci lafciamo 
vincere più volte,fie nafce poi vi mal habito ch’à noi pares 
cofa naturale;onde diffe quel Poeta 

Natura inclina al malese view à farf 

Habito poi difficile à mutarfi . 
ES. Girolamo manche dice. Quicquid mali difciturmor 
nature eft,fed ftudij,cx proprie voluntatissque nimia confuetudi= 
ne, amore peccandi quodammodo in naturam conuertitur; Il 
nSerm. 12. chevien confermato då S. Dorotheo n, dicendo s cheico- 
fiumi, perlungotempoinuecchiati, fi conuertono in hatu- 
raslaonde chiè di natura buono, perla mala confuetudine, 
può diuenit' cattiuo , e perciò non deni credere; che le per- 
{one manfuere , e fante habbiano hauùto vna natura più ec- 
cellente,ma fono fati di natura più diligenti, e più offeruã- 
ti, & hanno conofciuto i vitij, e Phanno emendati. Queft è 

o lib. de D. dottrina del Dottore di Santa Chiefa Ambrogio o. Difca- 

I ofep C.I. mussdic'egli,vtimitemur patientiam Santtorum,& cognofcamus 
illos non natura preftantioris fuiffe , fed obferuantioris, nec vitia 
nefciffe; fed emendaffes 


min Terem. 
C.I 3 > 


Che'l non procedere piaceuolmente , nafies 
da fuperbia. 


C AP F. 


Olete fapere la cagione, donde nafce,che non fia- 
mo piaceuoli, ma iracondi? è perche non fiamo 
- humili; conciofiacofa che, s'haueffimo humiltà; 
hauereflfimo anche la manluetudine ; imperoche 
don’ è l'vna;è neceffario; che fi troni altra; effendo forcelle» 
collattanee con indiffolubil’ nodo vnite infeme,che non fî 
pin fende polfono feparare;lo dille S.Bernardo Manfnetudinem, & bu- 
B Maria.  milivatem effe veluti forores collaftaneas,la Vergine $an iflima 
perche fù la più humile di tutti;fù an che la più manfueta di 

tutti;jonde S. Chiefa canta dilei. 
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Virgo fingularis Inter omnes mitis. 

Quelt’abufo d'iracondia » e d'impatienza è cagionato 
nelle Religioni dalmal’eflempio d'alcuni fuperbi, & impa- 
tienti; e perche è infermità contagiofa,s'attacca facilmente 
da vnoadvn’altro,séza accorgerfene.Da' Sacerdoti à Chie- 
rici, eda’ Chierici a Conuerfi; anche i feruitori de’ Religiofi 
fogliono procedere cò brauura,& arroganza. Quefta è dot- 
ttina di Salomone q» con la quale n'infegna, che ftiamo au- 
uertiti nello {peffo praticare conl'huomoiracondo ; accio- 
che nonimpatiamo il fuo mal modo'di procedere . Noli effe 
affiduns cum homine iracundosne difcas femitas eius; alle perfone 
di molta nobliltà,non ifconuiene tanto,perche haueano nel 
fecolo dominio,comandauano,& erano feruite; (benche in 
quefte più di radofitroui; imperoche la peggior rota del 
carro è quella, che fà più rumore, e'l camino più baffo» {uol 
far più fumo: )ma quefte prego, & eforto che per piacerà 
Diose per dar effempio à gli altri d'humiltà,fi (cordino del- 
la loro prima grandezza,e procedano, con humiltd, e di tal 
modo che quelli, conliqualitrattano , non s'auneggano s 
che per lo paffatofieno ftati fignori,& habbiano dominato; 
conforme S.Fulgentio; r fcrinendo à S.Galla monaca nobi- 
liffima,l’efortaua all'humiltà;e à non farfi.conofcere, ch'era 
ftatafignora grande;& alleuata come Regina. Cum fis anis 
atavifq nata confulibussy delicis Regalibus enutrita:bumilitatis 
amore,domsinam te aliquando fuiffe nefciant.. ES Girolamo fà 
Celantia parimente fcritfe. Nulli te unquam de generis nobili- 


| tatepraponas, neg; obfcuriores quafg; & humili loco naras, tes 


inferiores putessondesàquefto propofito.il Venetabile Beda 
riferifce;ch'era coftume de gli antichi monaci, che ciafcuno 
fcordatofi.affatto della nobiltà della {ua famiglia,non fe ne 
gloriana altramente,nè fe preferiva à gli altri; matutti co- 
me figliuoli d'vna fteffa madre fanta Chiefa, godeuano ; e 
s'amauano con fraterno amore ; Qui mundum reliquerant, non 
de nobilitate generis gloriantes fe alys preferebant;fed ficut vnius 


` eiufdemq; matris Ecclefia vifceribus editi, eodem fraternitati 
J > nitatis 


amore gaudebant ; Qual dottrina fù abbracciata con tutto il 

cuore da Santa Paola;di cui riferifce S.Girolamo,che quan- 

tunque fuffe di ftirpe de gli Scipioni;e d'Agamenone,e’! ma- 
poz rito 
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rito difcendefse da Enea, e da’ Giulij, fi nondimeno sì hu= 
mile,che quelli,.che non l'haueano veduta;e perla fama del- 
la {ua fantità , la defiderauano vedere; quando poila vedė- 
vano’, non credevano quella efser Paola; ma vna delle più 
bafse ferue. 

Que! grand'Arfenio Abbate; che illutrò l'eremo con 
Ja fantità fua era ftato de’ primi nel Palagio dell’Imperado« 
re Theodofio, e procedena,con tuttociò,con molta humil- 
tà,nè mai parlaua delle grandezze pafsate. 

S. Gregorio Papa perfonaggio nobilifimo della fami- 
glia Anicia, e perconfeguenza difcendente da Imperadori, 
ornato della {fuprema dignità ; che non hà pati in terra, nè 
diede efsempio di profondiflfima humiltà ; Laonde riprefes 

Sur. in eius vnafignora chiamata Rufticana, perche nelle lettere, che, 

vita. 'gliferiueua fi chiamaua fuaferua, ela pregò a non vfar più 
talmodo di feriuere; poiche efso non era fienore,ma feruo 
di tutti; e prele pet fe quefto titolo di Teruo de’ ferui di Dios 
e fù il primo; che l’yfafse nelle lettere:Apoftoliche;'e poi ad 
imitation’ fu4, è ftato vfato da tutti.gli altri Pontefici fuoi 
fuccefsori;Et vn giorno,vn' Abbate Perfiano chiamato Gio= 
uanni, vedendo pafsar ilSanto Pontefice Gregorio, andò 
per gettarfegli a' piedis;ma Gregorio il preuenne ; e fù il pri- 
mo.ad inginocchiarfi , a! piedi dell Abbate: Orchivdendo 
naîrar'eisempi così heroici, d'humiltàtanto eccelfa; ‘e di 
perfone tanto illaftri,haurà ardire d'infuperbirfi,e di proce» 
der con fuperbiase con arroganza? 

Erel c32. Salomone ti configlia, che quando farai eletto Prelato; 
nont'infuperbifchi;ma che procedi humilmente, come.fuf- 
fi yno de’ (udditi:Reétorem te pofueruntsnoli extolli efto în illis 
quafi vnus ex ipfis; E dice di più, che quanto più fei grand,» 
tanto più tidei humiliare;percioche così farai grato è Dio. 

(Caî.30. Quanto magnus es; humilia te in omnibus, <> coram Deo intenies 
gratiam; Enonfolamente per piacerà Dio, ma anche per 
legge del mondo;,pur dourebbe il Prelato procedere humil- 
mente,moî v'efsendo ftrada più brene,per pofser vno giun- 
ger a faper la fua geneologia;fenza leggere le ftorie,quanto 
che porsi! pennacchio nel cappello; Voglio dire J ches 
quando vno procede fuperbamente ; e più di quello SIE 

da 


dela 
haue 
vien 
tenu 
chif 
vile, 
{cett 
igno 
che 
tro 
forli 
trod 
ynh 
dine 
fac 
mer 
de’p 
chisa 
è vna 
altri, 


fuay 
fuan 
gii 
mei 
tan 
viti 
nor 
bus, 
igni 
lode 
la fa; 
tung 


lofi{ 


eme 
zaet 
fami 


f j í 


TRATTATO SECONDO: 117 


de la fua conditione,dà cagion’ ch’altti dica quello» chenò 
hauea volontà di dire; così; oltre il difgufto, che ne fentirà» 
viene à {cemarfi in lui quel concetto , nel quale prima era 
tenuto. Dirà alcuno;la mia famiglia è nobiliffima; & anti- 
chiffima, non hò paura, che mi fia rinfacciata alcuna cofa- 
vilesricordati,del prouerbio, che dice: Non è zappa fenza 
fcettro, nè fcettro fenza zappa; cioè fi come in vna faniiolia 
ignobile fuol’efser qualche cofa da poter” gloriarli, così an- 
che neltuo parentado , quantunque nobiliffimo ; potrà ri- 
trouarfî alcuna cofa, che ti potrà apportar rofsore, qualea 
forfi non fapeui,e dopò ti difpiacerà hauerla faputa. Vn'al- 
tro dirà, che vuol’ procedere con alterezza, perche tanto è 
vn'huomo; quanto ei fi tima; ma quefte fono parole ; che» 
dinotano,0 molta ignoranza,o poco ceruello;conciofiaco= 
fa che tanto fia vn’ huomo , quanto viene ftimato comune- 
mente dà gli altri, e non quanto efso fi ftima. Nello fpedale 
de’ pazzarelli vi fono molti; de’ quali alcuni fi ftimano Du- 
chisaltri Prencipi,alcuni Cardinali,& altri Papi;ma queftana 
è vna mera pazzia ; mentre non vengono cosi ftimati dagli 
altri. 

Sevno per efser nato nobile, ci hauefse pofto della, 
fuavirt»o induftria, con ragione potrebbe gloriarfi della, 
{ua nobiltà;%-perlo contrario,fe quello, ch'è nato ignobile» 
gli fufse ciò aunenuto per fua colpa > 0 negligenza, merita» 
mente dourebbe efser vilipefo, e difprezzato ; ma perche» 
tantolla nobiltà; quanto la ignobiltà, non fono, nè virtù nè 
vitii;ma cofe naturali ; però da loro non meritiamo; nè ho- 
nore,nè dishonore, come ben difse il Filofofo : Ex naturalia 
bussneq. meremursneg. demeremurz ne fegue dunque; che fe la 
ignobiltà è accompagnata con la virtù dell'humiltà, merita 
lode,& honorese fe la nobiltà è accompagnata col vitio del- 
la {uperbia, merita biafimo, e vituperio. Talche vno,quan= 
tunque nato nobile;fe procedefuperb'amente;e più di quel- 


_lofiftendelafuanobiltà;la fnperbia fua lo fà diuentar vile, 


emerita d’efser difprezzato,& abbortito,e per confeguen- 
za;ch'altri gli fcopra;e gli rinfacci i mancamenti della fua- 


famiglia.Quefta è dottrina di S.Ambrogio t Nobilisinfoletia t fer. 20. în 
fua fibi vilis eft;E per lo contrarioynosbenche nato vile,fe fi pfal. 118. 
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tiene pertale, e procede più humilmente di quello, che c6- 
portajla fua conditione,a queftonon fe gli può rinfacciares 
la fuaviltà;anzi merita effe lodato, e checiafcuno coprai 
difetti della fua famiglia,come in fatti auwiene, ch'ogn'vno 
loloda,dicendo. Quefto tale procede con tanta humiltà,ev 
piaceuolezza;che merita effer’ vn Principe di Santa Chiefa: 
laragioneè;(fegue S.Ambrogio ) perche efo, per mezzo 
della fua humiltà;fi rende nobile, lodeuole, & amabile . Ipfe 
fe,fuahumilitate commendat. Sicomel'humile è amato dai 
Diose da gli huomini,conforme}parlando dell'humile,dice 
Salomone in perfona di Mosè; Dileétus Deo,cr hominibus; co~ 
sìilfuperbo è odiato da Diose da gli huomini,dice lo telo. 
Odibilis coram Deo sc hominibus fuperbia; E non folamente» 
firende odiofo a’ nemici;ma è gli amici ancora,poiche il {u- 
perbo modo di procedere difpiace à tutti;perlo contrario; 
l'humile è caros& amabile è gliamici,& à nemici. 

Per rimediare à quefto abulo di procedere fuperbamé- 
te, i Religiofi nobili;e principalmente i fuperiori,douranno 
portarfi hlumilmente nel procederese con monaci, e con fe- 
colari,delche n’acquifteranno molto merito da Dio, haug- 
do liberata la Religione da quefta pefte. non effendoni al- 
tro rimedio ; più efficace di quefto; concivfiacofa che, fenz' 
altra ammonitione, gli altri monaci fi vergogneranno di 
procedere con grandezza; e con arroganza, vedendo, che i 
Religiofi, quali nel fecolo poffeano efler' loro padroni, efi- 
gnori, hora procedono tanto piaceuolmente, e con tanta» 
humiltà, 


Che'l Prelato dew efer manfueto , e difereto 
nel riprendere. 


Ci A.P, F le 


Ltripenfano chefia zelo di giuftitia , & attione.s 
virtuofa;e di prudenza , il riprender' gli altrui di- 
fetti, con alterigia, & audacia; ma quelto è più 
graue colpa. Nonnunguam vero, quod eft granits. 3 
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‘sì fatte riprenfioni foppottare,non fegli denno fare;concio- 
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(ferie S: Gregorio #) ire fue Stimulum inftitie gélum putant, u paft. 3. pe 
er cum vitium virtus creditur, fine metu culpa cumulaturs e noros 49 
s'auuedono quefti tali , che nafce da impatienza» e daim- 
mortificatione;impetoche chi non può fopportare Pimper 

fettione altrui e diuiene impatiente; da fe fteffo confella 

che fia imperfetto.Ille vero perfectus eftsfcriffe altroue lo ftef- 

fo Santo , qui erga imperfettionem proximi impatiens non est;na lig. moral, 
qui alienam imperfettionem ferre non potest ; patientiam deferits C$. - 
ipfe fibi teftis et, quod perfette non proficit. 

La virtù non s'infegna col vitio; Zirtussdice S.Bonaué- 
tuta , cum vitio non docetur. Vuoi infegnare al fudditos, c'hà 
fatto male à turbarfi con l'altro fratello, e tu molto ti turbis 
e molto adirato ti moftri contro di lui; onde in cambio» 
chabbia à far profitto con la tuariprenfione: più l'efafperis 
e più lo prouochi à fdėgno ; E S.Ifidoro x diffe, che quello; x lib. 5de 
che riprende con animo fuperbo,e colerico; non apportas sumo bono» 
vtile, ma dānno graue all'anima del delinquente Qui delin- dI 
quentens fuperbo;ac odiofo animo corrigit;non emendatst perciò i 
S.Terefa dà quefto ricordo alfuperiore che non'mai ripre= 
da alcuna perfona con ifdegno, che quando farà paffatosla 
riprenfione apporterà vtile : Di più, chi riprende con iras 
può facilmeute incorrere in vn' difetto molto notabilejcioè 
dire parole ingiuriofe, quali.fe à ragione, denno effer lonta- 
ne dalla bocca dvn gentile, come beniffimo n'ammonifce» 
Cicerone y, dicendo; Obiurgatio contumelia carcat, tanto. più y rde ami- 
douranno effer lontane dalle riprenfioni di Prelato Reli- cit. 
glofo? 

Mi fi potrebbe dire, che molti Prelati manfueti,e fanti 
han fatte riprenfioni alpre à fudditi.Rifpondo.I fanti ordi- 
nariamente hanno proceduto; e procedono con manfuetu- 
dinee difcretione nel riprendere,fapendo molto bene che'l 
giumento caricar fi deue di tanto pefo quanto fono le fues 
forze ; poiche fenza quefta confideratione , caderà fotto il 
pefo ; cioè quando il(uddito non hà tanta virtù da potere» 


fiacofa che, quando credi efercitarlo,per fargli acquiftar*la 
patienza:glie la farai perder’ affatto; Ma alle volte; quando 
conofceuano , ch’alcuni de’ loro.fudditi erano patienti, ca 
morti- 
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mortificatise per confeguenza capaci, e difpofti pet tali ri- | male 
l prenfioniall hora lefacenano; ma tutto l'intento loro era, | man 
i folamentes accioche n'haucffero à cagionar in quelli mag- | id n 
i zcolli19g. gior'profittose maggior merito;onde riferifce Caflianoz; ciò 
Ho Cl. che l'Abbate Paolo riprefe afpramente vn’ frate che ferui- | reg 
(NE nad tanola ad alcuni Padri foreftieri; in prefenza de’ quali, | ilvi 
gli diede vna guanciata; ma iltutto fè per dar’ efempio di | ilvi 
patienza àjque' foreftieri ; perche conofceua molto benes, ergo 
che quel frate era mortificato , & atto à fopportare quella, rem 
mortificatione,come'in fatti anuenne;perche non fi moffe, nec 
JN niente per quella percofla;ma reftando quieto, e con faccia fcia 
i ferena, feguitò à feruir'à tauola , dalla qual’ mortificatione hot 
effo n'acquiftò molto merito; e que’ Padri molta edificatio- | gej 
ne.E che li Prelati fanti, quando riprendono afpramente ; fi i dia 
muouano dazelo buono, e non da fuperbia , fi vede chiara- | lio 
mente;perche riprendono;con amoreuole fenerità;& ami- | oni 
lin do; e quantunque éfteriormente elagerano le riprenfîoni, f 
nondimeno non s'infuriano ; ne fi perturbano interiormen- 
tesma conferuano la lor pacese dolcezza,mediante la virtù pet 
i ah0.34. in della carità ;'Quefta è dottrina del magno Gregorio a regi- | mul 
Luc.dift.45 ftrata ne’ Ganoni ancora;e perciò da ponderarfi; con molta | riali 
can:15.  confideratione;da’ Prelati,i quali fpeffo con perturbatione, | lina 
& inquietitudine,riprendono; il che è fegno difuperbia,e di da 
pochiflima carità. Aliud efl , dic'egli quod agitur tbypo fuper= | cd 
bie., aliud quod zelo difcipline; dedignantur enim; fed amantes, Su 
quia etfi forisincrepationes exagerant,intus tamen per charitatem | Tm 
lib.s.mora. dulcedinem feruant; Et altroue diffe; che vi fono due forti d'i- | fi 
6,31» ta, vna cagionata dall'impatienza , el'altra dalzelo della, | ipa 
giuftitiasquella nafce dal vitio; quefta dalla virtù; ma bifo- | E 
A gna ftar molto accortisaccioche quando l'animo fi cõmuo- | ki 
ue, perzelo della virtù:non fia dominato dalla paffione del- È ; 
l'irasSciendum efl quod-alia eft irasquam impatientia excitarsalia | È 
quam Zelus iuftitia formatsilla ex vitio, hec ex virtute generatur; | È ji 
Sed cum per zelum animus monetur, curandum fummopere efl, vt | S n) 
nec eadem, que inftrumento virtutis afftmiturs mentisirasdomine= | di 
tur. | 33 
All'incontro poi, quel Prelato; che non riprende;e dif bi 
fimula i difetti de fudditi , (otto colore di manfuetudine; fa | m 
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Malee chiamar fi deùe più tolto pigro; e fonnole RES 
manfueto;così vienchiamato da S. Chrifoftomo b. Qui antë bin pf.11$ 
i id non facit eft defessenifonmolentas, non autem manfuetuss E pers 

ciò S.Gregorio € n'infegna; ch'il vigor della difciplina deue € lib.i g» 
| regere la manfuetudine, e la manluetudine deue ornare» 
ilvigore;fiche l'vno fia lodato dall’altro,di maniera che nes 
il vigore fia rigorofo» ne la manfuetudine diffoluta. Regat f 
ergo difcipline vigor manfuetudinem y & manfuetudo ornet vigo- 
rem, {ic alter commendetur ab altero; vt nec vigor fit rigidus 
nec manfuetudoidiffolnta ; poichenon è vera mifericordia la- 
{ciar' di correggere il fuddito; per non difguttarlo ; anzi all’ 
hota nonl’ama,mal’odia, onde lo fteffo Gregorio d foggiù- glib, pz 
ge,che non vi è cofa più crudele di quefta forte di mifericor- moral, cg x 
diasdalla quale auniene; che imali s'augumentano, e fi ma- “pp 
lignano; e in quei 'che'con dolcezza poteano medicarfi, es 
guarirfi; fia poi meftieri adoperar il ferro. Quid enim hac mi- 
fericordia fpecie crudelins? qua fit, vt morbi augtanthr & inciu- 
defcant & qui lenifimè curari poterant, iam indigeant ferro; E 
perciò ordina il Padre S.Benedetto.e, che'l Prelato nô diffi- cin Res; e} 
muli i peccatiima dal principio;fubito » che cominciano à cap; y, i 
| niafcere glitronchi dalle radici ; Negue difimulet peccata de- 

linquentiuîa, fed mox, vt ceperint oriri,radicitus ca amputet, e la 
j ragione di quefto vien’ affegnata da Cicerone ; perche ogni philip.s« 
| cofa mala;dic egli,ne' principi;;che nafce, facilmete s'eftin- ; 
| gue; ma dopò innecchiatadiuenta più robufta + Omnema- 
| 
| 
| 


moral.c.23 VR 


lum nafcens facilè opprimitur , inteteratum fit plerumeg; robu- 
filius. Deue dunque il buon Prélato nonlafciar* di riprende- 
rese correggere; ma quando fia di bifogroy riprenda, e cor- 
regga con manfuetudine;e con modeftia, altrimenti, fe ri- 


prenderà, ferza alcuna confideratione,farà tenuto per te- 


| metario,e neffuno il potrà fofferirre.Si fine argumentis incre- 

| pessdice Chrifoftomo f; temerarius videberiss nullufg. te perfe- fin cpift,al 
î $ x È, 5 4 DA 

| ret:Ma deue riprendere con diferetione,& alpettar tempó, Timor, 

| e luogo, e mefcolar” con le piaceuolezze le minaccie , come 


ordinalo tefo Santo: Padre, cioè, chel Prelato dimoftri fe- 
uerità di maeftro;e pietofo affetto di Padre:mzifcens tempori- In'Resic.2: 
i y meo 3. FORLI ; per H da 
bus tempora,terroribus blandimenta, Dirum magifiri, pium patris o Sur. ‘ino | 
oftendat affettum:lo ftefo conferma S. Anfelmo g- Il Prelato cins pita j 
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(ci rappotta)per ben gowernare nel riprédereshd da mefco= 
lare il dolce con l'amaro, la dolcezza con la feuerità, e cura» 
rele piaghe non folo col vino;che le purifica, ma con l'olio, 
che l’addolcifce, perche i fudditi,quando non conofcone in 
quelli, da’ quali fon gonernati,nè amore di padre, nè inten- 
tione pietofa;tutto ciò,che fe gli dicese fe gli fà,penfano,che 
nafca da odio ; e da aborrimento; e fempre lor’ mirano 
come bargelli; e manigoldi; e fe'l [fuperiore non haurà di- 
diferetione in conofceredle conditioni se l'inclinationi delle 
perfone ; che gouerna; neceflariamente commetterà molti 
errori, e farà perdere molti de’ fuoi fudditi, infin’ qui S, An- 
felmo;e S.Gregorio b foggiunge, chela correttione immo- 
derata è cagion di difperatione. Cum increpatio immoderatè 
accenditu,corda,delinquentium defperatione deprimuntur, onde 
racconta Plutarco i »che Pitagora fè vira lege di non ripré- 
dere con fenerità; perché vn di(cepolo riprefo feueramente 
vna volta da lui; per difperàtione,andofli ad appiccare. Va 
altro cafo fimile fùd tempi noftri;ma più miferabilesper ef 
fere auuenuto in perfona Chritiana sma anche Ecclefiafti- 
ca: l'Arciuefcono d'vna Città principale del Regno di Na- 
poli riprefe feueramente vn Canonico,ikquale per talripré= 
fione, fù affalico da tanta malinconia; che fconfidato di po- 
terla fopportare; precipitoffivolontariamente in yn pozzo» 
e così l’infelice:fcambiò quella malinconia temporale;cors 
vnafempiterna. 

Con molta ragione dunque gli huomini fanti, e mac- 
{tri della vita fpirituale:han dato regole ; &iftruttioni circa 
queta materia del riprendere; ‘conofcendo ; che facendofi 
co' debitimodi , apporta grand'vtilità, e perlo contrario» 
fenz'ordines reca graue danno all’anime : Il dottore delle 


* genti PaolovApoftolo ,- quando ordinò al fuo difcepolo Ti- 


motheo,che riprendeffesglinfegnò il modo col quale hanea 
da riprendere, cioè che fuffe manfueto con tutti, emodefto 
nel riprendere . Manfnetum effe ad omnes, cum modeflia corri- 
pientemze quantunque volea, che tiprendefle tutti, dicendo; 
Arguesobfecrasinorepa; impercioche, argue, s'intende,comes 
efplicaS.Profpero ; kiper gli eguali, obfecra; per li vecchi, in- 
crepa,per li siouaniz'ouero come dice il Padre S, rag 
nella 
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nella Regola, argue per gl'indifciplinati’, obfeera, per l'vbbi- iI 
dienti,increpa, per li negligenti; con tuttociò gli ordina,che cap. i 
tutte quefte forti di riprenfioni le faccia con ogni patien- 
zae dottrina. Cum omni patientiae dottrina. Efcriuendoà cap.6. 
Galati gli prefcriue anche il modo come hauranno è cor- È 
reggere colui,che farà caduto in qualche peccatoscioè,con i 
iaceuolezza,e manfuetudine . Si preoccupatus fuerit homo in Y 
aliquo delitto,vossqui fpirituales efis huiufmodi inftituite in fpiri= 
tu lenitatissdoue otferuò S.Tomafosche l'Apoftolo non diffe, 
corripite,ma infiruites co la qua! parola;volle dimoftrare, che 
le perfone fpirituali, e Religiofe denno riprédere in tal mo- 
do; che fia più tolto infegnare vn'ignorante, che corregere» 
yn delinquente; e S.Doroteo } n'infegna ancora, che i modi 1ferm:17: 
piacenoli nel correggere.fono pet ordinario di maggior'ef- 
ficacia; e valore per l'emenda, e correttione del proflimo, e 
per quietar più facilmente l'altrui paffioni. 
Offeruate il dolce modo, col quale il Profeta Natan fè 
la correttione d Dauidesnon gli diffe, ò Rè (candalofo; òin- 
fame; ò adultero; ò homicida : fi come offeruò S. Chrifofto- 
mo m . Ingreffus non dixit, ò flagitiofe, ò profane,ò adultersò car- minp/.5e. TA 
nifex;ma portando quella bella parabola delricco,ch'vccife 2.Reg.c.12 
la pecorella del pouero;per faril conuito all'amico foreftie- 
ro, da fe fteffo gli fè conofcertilfuo fallo : Quefto manfueto , 
e piaceuol’ modo di correggere non fù cagionato da timo- 
re nelSanto Profeta: conciofiacofa che dal Supremo Princi- 
pe era ftato delegato Commifsario in quella caufa:ma per- 
che fapea molto bene; chela manfuetudine del corregge- 
re è quella ; che principalmente cagiona la fanità all'in- 
fermo delinquente : come fi vide per l’effetto feguito ; poi- 
che Dauide fi riconobbe, fi penti; e non peccò più. E nona 
folo ne peccati grauis ma anche nelcorregger'ileggieri; 
hanno i Santi proceduto cò dolcezza. Confiderate,per.cha- Metafin il 
rità,quando il S.Abbate Paftore volle riprendere Arfenio, il vita S: Ar- 
quale fedendo,con gli altrimonacisfolena molte volte met- fen.19.Iulij 
tere vn ginocchio {opra l’altro:hora il S.Abbate trouò que- 
fta bella inuentione; diffe à gli altri Padri : la prima volta; 
che ci congregaremo infieme si10 mi métterò à quel modo , 
e voi altri miriprenderete., cheio me ne correggerò; e così si 
Arfenio refterà ammonito: la prima volta, che fi congrega- | 
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2L 
to,Abbatefi pofe&quelmodomedefimo sinel 
quale ftana Arfenio,e que vecchi gli fecerovna riprenfione 
perquellamala compofitione;& egli fi compofe fubito:Ar- 
fenio vedendo queto dafe telo fi compofe, ecalòa poco 
à poco il piede; e (oggiunge Metrafaftes il quale racconta, 
quefto fatto;ch’Arfeniohebbe tanto à caro quefto modo di 
riprendere,che mai più non cadde in quel difetto . E perciò 
fe i Prelati faceffero à quefto modo l’ammonitioni, alei- 
prenfioni,cioè con manfuetudine, e con difcretione,cagio- 
nerebbono più emendatione ne loro fudditi. 

Orfe quefta bella maniera di riprendere vfar fi deue, 
quando ilfuddito ita con animo quieto,tanto maggiorme- 
te,quando fi vede ilfuddito turbato; e tanto più quando la 
paffione lo fà rifpondere;% alterarfi contro del Prelato;per. 
che ilvoler' all’hora rintuzzarlo (oltre ch'Ècofa molto peri 
colofa)non riefceid profitto alcuno.Quefto conobbe anches 
Plutarco, mentre ne libri della fua Republica, ammonifce» 
l'Imperador Traiano;che fia manfueto;e frà gli altri auuer- 
timenti, che fopportiifuriofi, affermando; che fono molta 
più le cofe,le quali iltempo medica,che quelle,che la ragio- 
ne accorda.E $.Doroteosn à queto propofito, n'infegnas 
vna dottrina molto fanta:quando vedrai, dic'egli, la difpo- 
fitione del fratello turbato; &alteratos preparata à rifpon= 
dertià tu per tusmodera la lingua;e raffrenala, fi che con ef- 
fa non venghià concitar lo fdegno; e lira del fratello, nè ti 
lalciar in modo alcuno rifcaldar'il cuore contro di luijma- 
varicordandoti, ch’egliè tuo fratello, e membro di Chrifto 
Giesù,e vferai feco più tofto mifericordiay e benignità, che 
fdegno,& ira;accioche per mala forte il demonio no'l face} 
fe prigione, e con la piaga dell’ira, non lvccideffe fpiritual» 
méte,e pet noftra colpa,fi perdeffe quell’animasper la quale 
è morto Chrifto. E perciò deue il fuperiore defifteresenon 
fegnir'à riprenderlo all’hora che fi troua furiofo » e quafi 
frenetico perla furia, dalla quale in quel tempo è domina» 
to;ma fe di nuouo vorrà riprenderlo,0 penitentiarlo, quella 
riprenfione, O penitenza potrà chiamarfi più tofto veneno» 
che medicina, poiche fi prefume, che voglia vendicarfi del 
gifouto hauuto per l'alteratione del fuddito contro di lui; 
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anziibuoni,e fedeli fuperiori,dice S.Bernardo 0 ,conofcen- 
do, chefi fon*medici;e non padroni,non cercano di vendi- 
carfi;ma apparecchiano bitola medicina, per rimediar' 
alla frenefa dell'anima. Boni, fidelefg; Prapofiti languentiunzs 
fibi creditam cúram animarum medicos effe cognofcentes, & nono 
dominos, parant com eftim aduerfus frgnefim animeznon vinditta, 
fed medicinam;la medicinainqueltempo è compatirlose ta- 
cere:così fcriue S. Ambrogio p: Querendum eftne inipfo fer- 
mone offendat confolatio tua etiam taciturnitas ipfa medicina eft; 
l'hora nè anche le parole piaceuoli, o confolatorie 
giouano » anzi più lo perturbano,mentre fi troua dominato 
da quella paflfione; ma bifogna fare (foggiunge il Padre» 
Claudio Acquauina q ). come fà la madre quando ferue il 
figlio infermo frenetico»che le parole,nelle quali prorompe 
cotro di lei,più prefto le cagionano copaffione;e lagrime di 
tenerezza, che fdegno, & ira. Per maggior chiarezza pro- 
otrò l’effempio de' medici » i quali mainon applicano ri» 
medij all infermo, mentre ità in atto trauagliato dall’accef- 
fione;ma afpettano; che paffi quell’ardore della febre, e ya- 
da declinando ;imperoche, in queltempo gli ftefli rimedij 
non gli apporterebbono vtilità; ma più tofto perturbatio- 
ne; e nocumento, e non folo s'aftengono da’ medicamenti 
afprisma anche da piaccuolisela beuuta d'acquafrefca,che 
fuol apportar refrigerios © giocondità all’infermo, non glie 
ja concedono; fe prima non è paffato lo ftato dell’acciden- 
te, onde fcrine Galeno v. Tu Statu morbi nihil poteft dari,nec 
enacuaremec fecare venam:& altroue diffe. In febrium acceffio- 
nibus hec funt obferuanda,vi nunquam cum adfunt, aliquid exhi- 
Deas; fed vèl cum ceffant, vel quienerint; Or fetanto offerua.il 
medico corporale,per guarire ilcorpo,quanto più offeruar 
devcil medico fpiritualesper guarir l'anima? E fe farà altri- 
menti ; oltre che non farà profitto alcuno,ne refteranno, & 
eflo;c'1(uddito più perturbati;perche, con vno fteffo colpo; 
il demonio ferirà.l'vn'e l'altro infieme;la ragione,che non fi 
faccia profitto, è, perche, quando il fuddito fitrona altera- 
tose quafi ebro, per l’alteratione; fi dimentica defer fuddi- 
toe non penfa che quello; col quale contende ; fia fuo fupe- 
riorese perciò all'hora non lo riucrifce,nè lo tima; e per cõ- 
feguen» > 
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a feguenza difficilmente lvbbidifce; ma il Prelato caritatiuo Tpfei 
TA deue ftar in filetio,come habbiamo detto,per quel poco di | mani 
} tempo; e dopò,mitigata l’acceffione,il potrà riprendere s & fùn 
all'hora farà profitto;conciofiacofa che efo medefimo s'au- | toc 

Ki uederd,c'hd fatto male in voler contendere col fuo fuperio- | ran 
re : e nello tefo modo doura portarfi col fuddito infermo, | nol 

cioè compatirlo, c far’ paffaggio del difetto, attribuendolo | nei 

alla malatia più toftorch’alla mala volontà; e fe pure fuffes mo 

È difetto notabile.differifca la riprenfione, infinche farà gua- | den 

{kb-confe/. rito. S.Agoftino friferifce, e loda S.Monaca fua madre;per= che 

| cap.9. che quando vedeua ilmarito turbato, offernaua con fattl, e feg 
con parole di non contradirgli; ma di condefcendere al fuo gli; 

parere, e dopò, quando era quietato , lorendea capace del | elle 

fatto . Nouerat nonrefiftere irato viro, non tantum fafo, fed nec l hil 

verbo quidemsziam vero refratto,e& quieto cum opportunum vide- | & 

i retsrationem fatti reddebat.In confermatione di queftosriferi- citi 


rò vn cafo molto compaffionenole amienuto pochi mefi fo- 
no. Eflendo dalfuperiore riprefo vn fuddito,quello fi con- 
turbò» e s'alterò contro del fuperiore, il quale non pofein, 
pratica quefta dottrina, cioè d'offeruar filentio , per quel 
poco ditempo:ma feguitò a riprenderlo più afprameñte> , | 
con dargli anche penitenza, che baciaffe la terra; con tutto D 
ciò, benche fuffe penitenza di poco mométo; il fuddito s'in- | 
furiò ditalmodo , che à quell'horafi partì dal monaftero, 

fenza licenza, e fenza compagno, fotto pretefto d’andare à 

trouar il Prouinciale dell'ordine invn’altro luoco poco di- 

fante ; Ma che auuenne? non caminò ducento palli, ches 

cadde in terra, e poco dopò morì,fenza poterfi confeflares; di 
i medici giudicarono;che la malinconia,frangedogli il fiele, | 


l'haueua cagionata quella morte repentina, e Dio voglia» | ni 
che qualche confenfo d'odio graue contro del fuperiore» | dhh 
non l'haueffe anche cagionata la morte eterna dell'anima . | tà A 

Stia dunque auuertito il Prelato , tanto nel riprendere | i 
quito nel gaftigar ilfuddito,à non eccedere, ma procedere | i 
con molta cautela, e difcretione , perche quantunque quel- | dn 


lo; per fua imperfettione, e poca patienza ne perdefle l'ani- 
ma;nulladimanco il Prelato n'haurà à render conto à Dio; |. fu 
così dice lo Spirit lelProteta Ezechiell is 
così dice lo Spirito Sanso per bocca del Proteta Ezechielio. 
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“tiuo Tpfe impius in iniquitate fua morietur ; fanguinem autem eius dev 

oca di È manu tua requiram. E fe pure s'ifcuferà;e difenderà,che nos 

ere sù fù moffo da iranè da odiosnè da rifpetto humano; con tut- 

10 S'au. / tociò,dice S. Dorotheo che perla negligenza; e perl’igno- 

perio | ranza;nè farà la penitéza nel Purgatorio: conciofiacofa che i 
ermo, non vi fia prezzo,che fi poffa vguagliare ad vn’anima fola» ; 

ndolo nè meno tutto:il mondo; come afferma S. Gio. Chrifofto- t Hom.9.in È 
fulles mot. Nibi/eSt, quod anime poffit equiparari, nec vninerfus qui- cap.1. ad ' 
tà gua» dem mundus. E S.Profpero foggiunge.fia certo il fuperiore», Cormt. | 

réper- che la fua ginftitia niente l’aiuterà , mentre dalla mano fua de vit. conz 


| fe gli dimauderà conto dell’anima,che s'è perduta. E ches templ.liba 
gli giouerà; dic'egli, il non effer punito del fuo, hauendo ad cap.29% 
effer punito del peccato altrui? Superior fit certus, quod ei ni- 

bil fua iuftitia fuffragetur, de cuius manu anima pereuntis exigitur 

cy quid ei proderit , non puniri fuo , qui puniendas est alieno pec- 

cato? 


Che nel Prelato fi ricerca grand'arse per reggere , 
e gouernare i fudditi, 


E E E DO 


OuràilPrelato confiderare, ch'è cofa molto diffi- 

cile il gouernar'anime,delche l’ammonifce il Pa- 

dreS.Benedetto u dicendo : Sciat quam difficilem, uin Reg. 

ex arduam rem fufcepit regere animas; poiche,come c.2. 
diffe Seneca nô vè animale più difficile à fodisfare.dell'huo 1.de clem. 
moe niuno più d’effo haurà con maggior artesà gouerna- 
re. Homine nullum animal morofius, nullum maiori arte tratan- 
dum : Laonde è di parere, che fi debba reggere con manfue- 
tudine;e con piaceuolezzaconforme i caualli nobili,i quali Ni 
meglio con dolce,e facil freno;fi gouernano. Ingenia noftras | 
vt nobiles, generofi equi melins facili freno reguntur, o à guifa 
y d'vn'arbofcello, come dice vn'altro filofofo,che con forza;e Giyfti/pfio» 
rigoresfi fpezza,e con dolcezza fi piega.V1frangitursobfequio 
fleBtitur . E S.Gregorio Nazianzeno dice, ch'è arte di tutte orat.1.4po- 
Farti » e fcienza di tutte le fcienze hauer à gonernare, log. n.31» 
‘huo- 


&in probl. 
ad zippa 


y Profp. 
lib.3- 


K RegeC2o 


S.Dorof. 
fer.6. 
Matt.cap.4 


728 78 PRELATO RELIGIOSO. 


l'huomospereffer' animale molto vario, emolto aftuto; es 
à chi piglierà lacura di gonetnar si fatta beftia;fà meftieri ; 
che fia di variae di molta fcicuza ornato . Nam profetto ars 
quedamartinm,& feientiarum mihi effe videtursbominemiregge= 
resAnimalmaximè varium, multiplexsqui ergo huiufmodi bel- 
lu turam fufceperit , eum varia omnino , & multiplici fcientia 
effc ornatum oportet; Percioche quello,chenuoce ad vno, tal 
volta gioua ad vn'altroje bene fpeffo l'herbe, che nutrifco- 
no alcuni animali, vccidonó alcun’altri; e'lfifchio foauess 
che mitiga i caualli;irtita i cani; qual dottrina è anche regi- 
ftrata dal magno Gregorio x nel [uo paftorale . Sepe namq; 
als officiunt,que alis profunt,quia plerumg; herbe, que hec anti- 
malia enutriuntsalia occidunt,& lenis fibilus equosmitigatscanes 
inftigat: E la fperienza anche n'infegnasche’l cauallo diventi 
manfueto ftando con catena legato nella.ftalla ,, e per con- 
trario,chela fteffa catena faccia ilcane feroce:Così ariches 
nel gouerno de’ fudditi,la rigorofità,e ftrettezza, che giona 
ad vno,nuoce ad vn'altro;el'amorenolezzase libertà, ch'ap- 
portano dano à quefto;faran’ d’vtilità è quell’altro;fi che nō 
tutte le cofe fono buoneseconuenienti à tutti; onde difses 
quel Poeta. 

y Omnia non pariter rerum funt omnibus apta . 
Perciò conchiude il Padre S.Benedetto z; c'hauendo il Pre- 
lato à moderar’ i coftumi di molti, deue adattarfi è confor- 
marfi fecondo la qualità & inclinatione di ciafcuno proce- 
dendo piaceuolmente con l'vno , & alpramente con l'altro, 
ammonendo;e perfuadendo . Sciat alinin quidem, blandimen- 
tis, alium verò, reprehenfionibus, alium fuafionibus, & fecundum 
pniufeuiufys qualitatem,vel intelligentiamsita fe omnibus confor= 
met, aptet 

Si ritronano alcuni di tanta dura ceruice, che percor- 
regserli;e guadagnarli; ci vuole gran carità,e patienza : Ci 
amialeremo; per dichiarar* quefto penfiero, dell'esempio 
de pelcatori;già che’ noftro Maeftro Chrifto,quando chia- 
mò gli Apoftoli Pietro, & Andrea lor difsesche volea fargli 
diuenir pelcatori d'huomini.Faciam vos fieri pifcatores homi- 
num. Quando il pefcatore vuol far preda del pefce fpada 
perefser quello di dura telta;e di ftranagante ceruello;è.co- 

fa 
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{a difficile prenderlo hello retis perche tiene armato il cet? 
uello,clatefta d'vn’armadura àfomiglianza di fpada, con 
1a quale taglia, e frange le réti,è neceffario dunquesché'lipe= 
fcatore habbia grand'amore e gran patienza, per guada» 
gnarlo;gli lanciava dardo per l’amoresc'hà di prenderlo, di 
tal modo;che'l ferifce»ma col dardo vi ftà anche vna funesi 
conla quale lo và mantenendo,perche quando fi fente feri- / 
to, nons'arrende,maricalcitra; e fugge; e fe'l pefcatore vo- 
leffe tener tirata la fune fi trapperebbe ildardo; e perde- 
rebbe la defiderata predasma tutto al contrario, rallentala 
fune, e lo feguita, caminando con la barchetta verfo quella 
parte,done il pefce fuggesil quale alla fine fi rende; e diuien” 
preda delpefcatore: Cosi il vero, € buon Prelato;à guifa-s 
«d’innamorato pefcatore fe vuol guadagnar' tal fuddito; di 
«dura; e bizzarra ceruice, che rope le reti dell'’ammonitioni» 
e riprenfioni,è neceffario, che glilanci vn dardo amorofo,e@ 
lo ferifca; Il fuddito all'hora refta ferito,quando conofc&s 
chel Prelato non fi muoue da veruno interefle,nè da rifpet= 
to humanosma che folamente ne pretende il {fuo benese las 
falute dell'anima fua;però infieme col dardo, bifognasches 
fia attaccata la corda della patienza per fopportarlo , e per 
non perderfi d’animo;ma feguirlo infino;che fi ftracchi, poi 
ch'alla fine s'atrenderà . Pefce fpada era Britio, il quales 
non facea conto,nè d’ammonitioni, nè di ripréfioni del fuo 
maeftro S.Martino;anzi alle volte gli rifpondena con paro» 
le ingiuriofe;ma il Santo,come pefcatore pratico, e defide- 
rofo di far preda del fuo difcepolo , lo ferì prima cò vn dar- 
do d'amore; cioè con fargli conofcere » che l’amaua;ma in 
fieme col dardo viera attaccata vna corda molto lunga;c@ 
la quale landò fempre fopportando;accioche no'l perdefle, 
infino à tanto che quello s'arrendè ; e'l guadagnò *talches 
Yamore,e la patienza del Santo Prelato feron’diuenir Santo Martyrol. 
il fuddito , fi come il celebra Santa Chiefa » e lo regiftra nel Rom. 13» 
Catalogo de’ Santi Confeffori. Nonembrisa 
S. Chrifoftomo n'infegna vna fanta dottrina, come ci 
habbiamodà regolare con fimili fudditi, i quali non ammet- 
tono côfiglinè ammonitioni ; ma lor vediamo fempre ifta-» 
bili ne buoni propofiti,e poco inclinati allo ftudio di faluar' 
R Yani» 
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l'anime foro: Dobbiamo imitare, dic'egli i padri, elema? 
dri,che feggono apprello i loro figliuoli infermi, anzi difpe- 
rati da’ medici,che piangendoslamentandofi;e bafciandolis 
non lafciano d'adoperar’ tuttiirimedijpoffibili fin’ all vl- 
timo fofpiro. Imitandi funt parentes,qui filijs fuis graniter agros 
tantibus, licet defperatis, afident lacrymantes , lamentantes & 
ofculantess omnia, que poffunt admonentes ad fupremum vfq; ha- 
litum.Hoc tu quoq; facito pro fratribus tpis.Dedifti confilium, nec 
perfuafifti;illacryma, punge frequenter, vt tua follicitudo incutiat 
¿lli verecundian:itag; fe conuertat ad falutem . E S.Bonauentu- 
rainquefto cafo configlia il Prelato à diffimulare , ‘e ad ha- 
ucr patienza; e quel.chenon puòcon l’ammonitioni eri- 
prenfioni ; fi sforzi d’ottenerlo, conl’orationi. Difimulet in» 
boc cafu Refor , & patientiam fuam exerceat s &r quod arguenda 
non valetsorando conetur obtinere.Infomma il Prelato habbia 
animo grande in curar il fuddito delinquente,nè fi fpauenti 
perla grauità,o difficultà de’ morbi; ma confidato in Dios 
non mai difperi dell’infermo . 


Che'l Prelato dew effer clemente, e miferi= 
cordiofo nel caftigare. 


CAP. VIII, 


On confifte il buon gouerno nel gaftigare rigorofa= 
mente i delitti; poiche quefto lo sà fare anches 
ilboia: ondeSenofonte diffe benifimo, & altri 
chan'trattato delle Republiche,ch’affai più appar 

tiene albuon gouerno preuenire i delitti, che gaftigarli do~ 

pò,che fono commeffi.I delitti fi prenengono col buon’esé- 

pio del Prelato;e col procedere con humiltà 3 & amore: E 

quello meritamente chiamar fi deue miglior gouerno » nel 

quale fuccedono meno peccati,e difordimi;imperoche i dã- 
ni,ch'auzengono alla greggia,apportano vergogna e biafi= 
mo alPaltore, Detrimentum pecorissdice S.Girolamo a , Pae 
fiorisignominia et Anzi al Prelato s'attribuirà la colpa di tut- 
toquello;che trouerà di danno ilcelefte Padre di famiglia, 


nelle 


sielle 
Sciat 
terfa 
ragi 
tim 
glio 
gad 
nec 
Càl 
Qi 
ciof 
mi: 
Prii 
Ep 
fer 
con 
gnoc 
Vuic 


Ps, GN 
fg; ha 
n, nec 
hcutiab 


ntu- 


ha- 
ieri 
det iò 
cuenda 
rabbia 
auenti 


Dio 


neies 


TRATTATO SECONDO: 131 


felle pecorelle , fi come ne l’auuertifce il P. S. Benedetto bh» b Reget: 
Sciatq; Abbas culpa pastoris incumbere quicquid in onibus pan 
terfamilias vtilitatis minus potuerit inuenire.E quantunque,per 

ragion’ di buon'gouerno ; s'habbiamo i (udditi à tener ins 

timore,e nell'occorrenze à gaftigare; nondimeno farà mi- 

glior’, e più lodeuol' cofa far’ di modo s che’ timore peruè- 

gad tuttie l gaftigo è pochi; Ze pena ad pancos, diffe Cicero- f 
nec, metus ad omnes perueniat ; percioche, come fcriue Sene- Corat. pro ) 
casquello che fempre punifce,perde;e l'autorità,e'l rifpetto. cluent. 
Qui femper punit » feneritas amittit ajiduitate autoritatem ; con= I «de clem: 
ciofiacofachesfi come al medico le molte morti de gl’infer= 

mi apportano vergogna; così al Principe i molti gaftighi. 

Principi non minus turpia multa fupplicia, quam medico funerasi, 

E perciò quando bifognerà venir al gaftigo; il quale den ef- 

fer l'vitimo rimedio ; ci venga ilfuperiore contro voglia, e 

con molto difgufto . Tanquam invitus, fiegue lo fteffo, & ma- 

gno cum tormento ad caftigandum venias. Il che vienlodato da 
Quidionella perfona del Principe. 


d “ER piger ad penas Princepssad pramia velox, d de ponte 
Quifq; dolet quoties cogitur effe ferox. eleg.3: 


Dico di più che’l Prelato dourà gaftigar con amore», 

conforme n'infegna il dottor della Chiefa Agoftino e, on- € epift.ad 
de dic'egli che’l medico gaftiga; e lega il furiofo frenetico, Bonifaciunz 
ma con amore,e l padre gaftiga;e batte il mal coftumato fi- 

linolo , ma con lo fteffo amore. Mole/tus eft medicus furenti 
frenetico, & pater indifciplinato filio» Ille ligando,Ifte cedendo, 
fed ambo diligendo; Altramente il gaftigo; fenz’amore; potrà 
chiamarfi vendetta ; e prefuppone animo crudele ; il che di- 
fconuiene a fecolari; non che a Religiofi; conciofiacofa 
che fempre vn’huomo hauer debba compaffione ad vn'al- 
tro luomo; effendo così huomo.il Prelato,come il fuddito; 
anzi come dice lo fteflo Santosnon vi è peccato,che vno fac- in folilog. 
cia; ch'vn'altto non lo commetta, fe pietofamente no’lreg- c2p.15. 

effela mano di Dio ; Et vn'altro Santo foggiunge, che la, 
giuftitia,fenza la pietà;è crudeltà;e quantunque non te'lno- 
minaffi, dal parlar d’oro, conofcerefti, ch'è Chrifologo fs fferm.145% 
Neg; fine pietate iyftitia, dic'egli,neg. pietas fine iftitia; aequitas R 
enim fine bonitate feuitia cht,&y Iuftitia fine pietatererudelitas cQ, 
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E S. Bernardo g ammonifce il Prelato, che nel gaftigare fi 
porti come padre, e nò come tirino,dicédo;che i fudditi né 
fono fuoi fchiaui,nè effo è lor fignore ; e perciò è obligato è 
procedere cò quelli,n6 folo come padre co’ propri; figliuoliz 
ma come madre ancora, e quando fà meftieri d’efercitar’ la 
feuerità, dourà efser paternae non tirannica . Diferte fubdi- 
torum matres vos effe debere, non dominos, & fi interdum feneri- 
tate opus eSt paterna fit,non tirannica.Non è marauigliasche li 
fanti folsero mifericordiofi , & infegnafsero la mifericordia 
à glialtri,perche erano figli, e veri imitatori del lor padre» 
celefte,il qual'è foaue,e mifericordiofo; e fi gloria.delle mi- 
fericordie,più che dell’altre opere fue.Suawis Dominus vniuere 
fissdifse il Profeta h, & miferationes eins fuper omnia opera eius; 
onde S. Odilone volea più tofto tender conto à Dio della, 
mifericordia, che della giuftitia, eS.Chrifotomotiera dello 
ftelso parere. Melius cft, dicenaegli, propter mifericordiam ra- 
tionem reddere , quami propter crudelitatem. Iltine de' Prelati 
fanti nel gaftigare era l’emendatione de’ fudditi, e perciò 
erano clementise miféricordiofi; perche fapeano molto be- 
ne, chela clemenza ; e la mifericordia:cagionano la detta 
emendatione; laonde foleua il B.Andrea Auellino K direus 
che con la mifericordia, hanea guadagnato molti fratelli» 
Alcuni dicono;ch’efli rigorofamente gaftigano i delitti,per- 
che hanno zelo della Religione;Rifpondo; che quefto è zelo 
imperfetto; conciofiacofa che il galtigo rigorofo nafca da 
imperfetto zelo Chi hà veduto mai,che'l membro fano s'e- 
fa{peri contro ilmembro infermo? anzi più tofto lo compa- 
tifcese conforta. Pro inuicem follicita funt membra, dice Apo» 
ftolo L; € fi quid patitur vnum membrum , compatiuntur omnia 
membra, S.Agoftino m fetiuesche nefsuna cofa fà conofceres 
fe vno è huomo fpirituale , quanto che l'hauer à giudicares 
i peccati altruiscioè fe s'appiglia più tofto alla parte più mi- 
resperliberarlo,che alla più rigorofa,per condannarlo.Nihi/ 
fic probat fpiritualem virum „quam peccati alieni traftatio, cuma 
liberationem eins pottussquam infultationem fufcipit. Vuoi cono- 
fcere chiaramente, che feimofso da paflione, fotto color di 
zelo? Che vuol dire,che quando tu cadi in qualch’ertore; nô 
hai più quelzelo della Religione ; c'haueui poco prima cons 
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tro fl tuo fratello ; ma vorrefti che tutti ti compatifiero » 
che tutti ti fcufaffero ; e che tutti procedeflero , cona 
amorenolezza , econ mifericordia , nel riprenderti » € 
nel gaftigarti ? Et allo fteflo modo vorrefti , che fi proce- 
defie coltuo amico, fenza penfare più nè al zelo, nè all'ho- i 
nore della Religione . A quefto propofito Gregorion Santo nb. 323 
infegna vna dottrina fantiffima à Prelati zelanti nel gaftiga- 707.6 m T2 £ 
re,& è, che ftiano molto ben’ auuertiti, perche’ Demonio i 
molte volte fi trasforma in Angelo di lucese fà che'l Prelato 
eferciti la crudeltà nel gatigar'i viti) fotto colore di giufti- 
tia /& anch'egli fà credere, che dalla fua immoderata ira 
n'habbia è confeguire merito di giufto zelo.Ipfe enim fatanas 
rransfigurat fe in Angelum lucis 3 vunde fequitur , vt plerumq: ino 
vulcifcendis vitijs crudelitas agitur , & iustitia putatur., atq; im- 
moderata ivasiufti zeli meritum creditur.Il fine del gaftigosè.l'e= 
mendatione de’ delinquenti,dunque all’hora può dirfi.chea 
fia buono; e vero paftore; e non mercenario, quando lada- 
pera di maniera tale, che nè fortifce quefto fine ; altrimenti 
gaftigar di modo, che’! fuddito ne refti inquieto per tutto il Y 
tempo della vita , fenza far’ più alcuno profitto,Ò vero apo- É 
ftati dalla Religione;o muoia difperato,è cofa molto facile; 


dia, nè ami i fudditi quel Prelato che fotto pretefto di zelo 
della Religionescorre in furia;fenza penfar'ad altro, e poco 
{i cura, che lIfuddito diuenga peggiore , ò perda l’anima. 

vefto il fanno far'anchei Comiti delle galee , i quali nons 
confiderano fe gaftigano moderata, òimmoderatamentes 
e poco fi curano fe gli remigantibeftemmiano Dio, e i San- 
tiò vero perdono il corpose l'anima infieme: ma alPrelato, 
che ama; pefa molto sc’) fuddito peggiora, ò perde lani- 
ma:Ricordati di quelle due donne,che contendenano auati 
dei Rè Salomone 0 à chi diloro fi doueffe dar l'infante re- 03. Reg 
ftato viuo, vna delle quali, ch'era la vera madre, quando in- CAp.3. $ 
tefe ordine del Rè, che l'infante fi dinidefle in due parti; fe 
le commoffero le vifcere. Commota funt quippe vifcera eins, fu~ 
per filio fuo, e diffe,che nonl’vccideffero,ma che lo donailero 
vino à quell'altra.Perlo contrariosquella;fenz'altro faftidio, 
replicaua;che fi diuidelle » Così ancora; fe tn fufli vera ma- 
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dre,te fi commounérebbonole vifceresquando il fuddito ha~ 
uefe à patire ; o nel corpo;o nell'anima; ma perche non fei 
vera madre,e non ami,nonti curi, che’! figliuolo fi diuidass 
ene meno fei capace di quefta dottrina. Da amantem, & feit 
quid dicam,difle l’amorofo Agoftino p, fi autem frigido loquors 
nefcit quod loquor.E differente il gonerno de’magilftrati feco- 
lari da quello de’ Prelati ecclefiafticisonde quel Prelato,che 
vuole offeruar lo ftefo tile , s'abbaglia, e s'inganna; con- 
ciofiacofa che quelli attendano à conferuar folo lefteriore 
della Republica,non curandofi dell’interiore, cioè di faluar® 
l'anime, facendo più conto ( come lor infegna la ragion’ di 
ftato) de’ rumori, che degli errori. Ma il fuperiore ecclefia- 
fico oltre ciò deu’amare i fudditi se procedere con amore, 
&hauer'mira alla lor falutese non far perdere l’anime;è lui 
commeffe;perche di ciafcuna di quelle haurà à render’ con- 
tonel giorno del ginditio,come S. Benedetto g ammor ilce 
il Prelato. Agnofcat pro certo,quia in die indici ipfarum omniunt 
animarum eft redditurus rationem. Non voglio per quefto inte- 
tire,che’l Prelato, per offeruar la pietà, e non conturbar il 
{fuddito,ò vero fotto pretefto;che non habbia à far profitto, 
& emendarfi, anzi à diuentarne piggiore; lafci di riprender- 
lose gaftigarlo;ma come perfona publica è obligatos e deue 
farlo ( ancorche fia incorrigibile ) perché così fi prouede al 
bene comune ; accioche dall’elfempio d'vno, gli altri tiano 
intimore.Cogendus est per penas, dice S. Tomafor, vt pecca- 
tor dimittat, tum etiam , quia incorrigibilis fits per hoc prowdetur 
bono communi , dum feruatur ordo iuftitie, co vnius exempto, alij 
deterrentur ; ma dico, che dal canto fuo deue vfar ogni diti- 
genza in galtigar’ moderatamente;accioche non fia efo ca- 
gione;e che per colpa fuail fuddito diuenti piggiore;perciò 
S.Bernardofinfegna al Prelato ; che’! gaftigo deu'effer’ mo- 
derato,per far profitto ; impercioche chi è galtigato foaue- 
mente,ringratia il gaftigante, e per contrario, chi è punito. 
o riprefo crudelmente, non riceue nè la correttione, ne las 
falute.Caltigatio debet efe mod eratasquia leuiter caStigatus exhi» 
bet reuerentiam caftiganti ; qui vero crudeliter caftigatur, vel ine 
crepat ur, nec increpationem fufcipit, nec falutem. Co nobbero 
quefto anche i Romanii quali erano molto moderati,e cit- 
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cofpetti nel gaftigare.; e perciò l'vfficio del Tribuno, à cui 
fpettaua di giudicare cofe criminali » e venia chiamato s 
Tribunus fcelerum, viticio di molta preminenza,non lo daua- 
no fe non à perfone nobili,dotte nelle leggi, buone nella vi- 
ta, e moderate nella giuftitia;Tanto più il Prelato Ecclefia- 
ftico dew'eller' moderato se non eccedere nelle penitenze» 
fotto fpecie dizelo, perche, come diffe il Filofofo Laertio» 
quando la pena eccede la colpa;all'hora è vendetta, e non, 
zelo; ma quando la colpa eccede la pena, è zelo; e non ven- SO 
detta, il che vien confermato dalle leggi Chriftiane ancora. In Lreferipe 
Sententia vt iufta fitsdebet deliéta punire ad modumculpe, ita vt ff.de his, 
pena culpam non egrediatur . E Seneca t diffe , che quei,ch'ec- unibuss UÈ 
cedono il modo nel punire;fi chiamano crudeli.I/li vocantyr indigne 
crudelessqui excedunt modum in puniendo. Quetta è anche dot- t/ib.3.de3 
trina del’ Angelico n il quale n’infegna »' che l’effere fopra- ele. c.4: 
Bondante in effiger le pene; è cofa d'huomo crudele , & ap- U 2.2:4.99 w 
partien’alla crudeltà? All'incontro il diminuirle appartiene art. 1. 
alla clemenza. Crudelitas importat fuperabundantiam in exi- ; 
gendis penis , ad clementiam pertinet miferiam diminnere , per IL 
fubtrattionem perarum. é 
Gli Stoici folamente furono di parere;che la pietà;e la 
mifericordia'erano vitij.contro de’ quali S.Agoftino fcriffe, x lib.9.des 
ripronando quefta Jor falfa opinione: ma glivaltri gentili Cinit.Dei. 
biafimarono la crudeltà in quei;che gouernano i popoli &, cap. 5s 
lodarono molto la clemenza;simperoche quella rende il gó- 
nernoturbulero,& odiofose quefta il rende lieto,e pacifico, 
cOciofiacofa che la perlona cleméte; e pietofa fi fà amare, e 
dà amici, e dà nemici, e per contrario la crudeltà è odiofa è 
tutti. Omnibus ef an. {crine Cicerone ysodio crudelitass& amo- y lib. 15. 
ri pietas E Plutarco deteftado la crudeltà,diffe ancorasche’l epift, c.caf- 
Principe,che non è crudele;benche habbia altri vitij;fi potrà fio. Hi 
chiamare vitiofo , e non tiranno ; ma quello, ch'è crudele»fi 
chiamerà tiranno;se vitiofo.E Saluitio lodando la virtù della 
clemenza diffe à Cefare; Qui benignitate, & clementia imperite 
temperauere,bis candida, & lata omnia fuere, € hoftes equiores, 
quam alij cines. Dalla cui dottrina ammacftrati molti Impe- 
radori, di niuna virtù fi gloriarono tanto, quanto della cle- Th 
méza; onde nelle loro leggi.refcrittne decreti;fpreggiati gli 
altri 
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altri titoli di maeftà, e di grandezza,ritennero folamentes 
quello della clemenza; come più honoreuole, e maeftofo. 
Cefare, in vna legge, diffe : Cunétos populossquos clementie no- 
fire imperium: E| magno Coltantino. Quicquid Epifcoporumo 
fententijs clementia noftra cenfucrat. Con molta ragione dun- 
que ordina il Patriarca S-Benedetto Z, che Prelato corre- 
ga,con prudenza, e confideratione, accioche,perlo troppo 
zelo di leuar la rugginesnon rompa il vafo,cioè che il galti- 
gato; per cagion’ del gaftigo indifcretose rigorofo,mn0 diug- 
ga piggiore.Ix ipfa autem correltione prudenter agat,& ne quid 
nimis nedum nimis cupit eradere ruginemsfrangatur vassNon pet 
queftodiciamo(fegue il S.Padre,)che'l Prelato permetta;che 
fi nutrifcanoi viti: ma.c6 prudenza; carità, quelli tagli; 21. 
che foggiunge S.Gregorio 4;diuinamente» che nel tagliarla 
carne putrida,cioè i vitij, dourà adoperare faggiamente, ey 
con prudenza;il ferrose non calcar la mano più del bifogno; 
accioche non faccia danno alla carne fana, e'n cambio d'ap 
portar vtilità all’infermo, gli apporti nocumento granes e 
Ne fi plufquam res exigat ferrum imprefferis noceasscui prodeffe> 
feftinas;E quefto anche accennò S.Benedetto b , mentre dif- 
fe,che'l Prelato deu’odiare i delitti,cioè la carne putrida, & 
amare i delinquenti,cioè la carne fana. Oderit vitia , diligat 
fratres. E S.Paolo l'auisòd à Tefsalonicenfi , che quando ha- 
ucano à corregger alcuno, non l’hauefsero ad odiare,come 
nemico,ma amarlo come fratello. Nolite quafi inimicum exi- 
flimaresfed corripiteyut fratrem. Quefto fù anche intefo da Li- 
curgo huomo gentile»il quale comandana à Giudici della 
fua Republica,che gaftigafsero tutte le cofe cattive, e mal- 

fattesma che non portafsero odio a malfattori. 
Finalmente dico, che’! gaftigo è medicina dell'anima; 
percioche , conforme il medicamento corporale hà virtù di 
fanar’! corpo dalle piaghe;così il gaftigo, come medicina 
dell'anima ; hà virtù di guarirla dalle piaghe de’ viti); ma è 
vna brutta fciagura, quando il medico, per medicar' la pia- 
ga adopra il ferro,prima,che fia maturae la medica auanti 
tempo;per lo che ne diuiene molto piggiore;anzi inafprita» 
e fenz'alcun' dubbio,inhabile è poterfi medicare. Quefta è 
dottrina di S. Gregorio e. Seéta immature vulnera deterius in= 
ferue- 
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fernefeunt, © nifi cum tempore medicamenta conueniant, conflat 
proculdubio,quod medendi oficium amittant, La ftefla (ciagura, 
e piggior'anche auuiene nel curar’ le piaghe dell'anima, 
quando il Prelato adopra il gaftigo, fenza offeruar' tempo,e 
modo’, e fenza confiderare ; fe il delinquente è preparato à 
ricener il medicamento del gaftigo; per lo che ne diuenta_, 
quafi incurabile à poterfi emendare; & accioche il medico 
fpirituale nonincorra in fimile errore;ne l’ammonifce Chri- 
foftomo d . Nel punire;dic'egli bifogna, con molta diligen- 
za, inueftigar' l'animo de” delinquenti;accioche volédo me- 
dicare,perchiudere;e guarire la piaga; non faccia l'apertu- 
ra più grandese mentre penfa di folleuare chi è caduto, per 
cagion fua, quello non caggia in vn precipitio maggiore, . 
Explorandus eft delinquentium animus , casendumgq; ef, neduma 
confuere vis, quod interruptum eft; fci[furam deteriorem facias; ac 
dum eum, qui lapfus efl erigere , atq; emendare fiudes ; cafus ipfes 
maior per te reddatur; Così anche è vna difgratiata difgratia, 
quando il medico corporale dà il medicamento purgante» 
all'infermo,fenz'offeruar’ i precetti,e le regole dell’arte del- 
la medicina. Hippocrate e n'infegna; che non fi deue fubita- 
mente applicare niuno medicamento grauesper effer cofas 
pericolofa; ma à poco; è poco;il che è cofa ficura. Plurimum 
atq; repentè euacudre, atqsreplere, vel calefacere, vel refrigera= 
re periculofum eSt ; quoniam omne nimium eft natura inimicuma y 
fed quod paulatim fit;tutum efijonde chi comincia è medicare, 
con medicamenti afpri,più n'vccide;che nè medica:e fe pur” 
alcuni nè guarifcono , fideue più tofto alla buona fortuna 
attribuire, che alla peritia del medico j e petciò deue il me- 
dico cominciare dà medicamenti più piaceuoli, quali fo- 
gliono chiamar’ minoratiui, prima di venir à medicamenti 
più afpri. Così il medico fpirituale ; prima divenir al gafti- 
go;deue coininciare dall'efortationisammonitioni, e ripré- 
fioni, il che è cofa più ficura. Oltre ciò,fe fenza offeruar' las 
qualità del morbo ; nè la difpofitione de’ gli humori; e fenza 
confiderar la compleffione; e virtù dell’infermo ; applica il 
medicamento purgante troppo violento,laonde in cambio 
che col medicamento l'haueu' à far guarire :per mezzo del 
inedefimo( pernoneffere ftato più mite) l'yccide ; lo diffe» 
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eccellentemente lo fteffo Hippocrate f Turpis enim ef talas 
mitas , medicamento purgante dato, hominem occideres così farà 
più diferatiata difgratia, e cafo più miferabile da deplorarfi 
più inconfolabilmente,quando il Prelato, per ignoranza;c» 
poca pratica, non adopra ilmedicamento del gaftigo,pet 
fanar il delinquente infermo , conforme i precetti infegna» 
tici da Santi, e maeftri della vita fpirituale ; fi che quando 
l’anima del fuddito douea guarire » per lo medefimo mèdi- 
camento del gaftigo troppo violento, fe ne muore eterna- 
mente . Turpis calamitas egrotam animam medicamento perire? 

Il Sacto Concilio Tridentino g, ammaeftrato dallo 
Spirito Santosinfegna a’ Prelati come hauranno d riprende= 
rese galtigar' i fudditi;dicendo,con parole degne di fcriuer- 
fi con lettere d’oro ; cioè, che nel correggere fà più profitto 
labenenolenza, chel’aufterità , più l’efortationi „che le mi- 
nacce,più l'amore,che’l dominio; E nel galtigare déno ado- 
perare il rigore infieme con la manfuetudine, lo giuditio cò 
la mifericordiase la fewerità con la piacenotezza. Argsant in 
in omni bonitate cum fapè plus erga corrigendos agat beneuolen= 
tia,quam aufteritassplus exortatio, quam comminatio; pluschari» 
tassquam poteftas;fin autemob delitti grauitatera, virga opus fue» 
sit:Tunc (nota le parole, ) cum manfuetudinerigor, cum miferi- 
cordia, iudicium, cum lenitate, feneritas adhibenda eft. Dal ches 
s'inferifce che quando ci vien'infegnata altra dottrina in- 
torno à quelta materia del correggere galligare,n0 fi deb- 
ba poner’ in pratica;ma come falfa;effer' abborritaeffenda 
contraria à S.Padri,. gal Sacro Concilio. 

Oltre ciò dourà il Prelato hauer riguardo, fe quello» 
che commife il deferto,peccò per fragilità, ò vero per igno- 
ranza; ò per malitia;fe vi è tato fcandalo de’ monaci, o de 
fecolari;fe fia incorfo altre volte in quel peccato;fe fi (corg= 
in effo conofcimento.delfuo errore ; e defiderio; d'emenda- 
tione; perche tutte quefte circoltanze poflono diminuire; ò 
‘aggravare le riprenfionise le penitenze: fe ilmancamento è 
fato publico,s'haurà è riprendere,o à gaftigare publicamé- 
tele fi fegreto; la penitenza, o riprenfione dourà anche el- 
fer (egreta;di modo.che;fe lo fanno trè,nò l'habbiano à fa- 
pere quattro ; efelofannoquattro,nonl'habbiano à f; aper” 
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Cinque, E quefto per trè ragioni, conforme n'infegna $, To- 

malok. Primo per confernar la fama del fratello , mentreil h 2:214.34 
delitto è Rata festeto. Secoridoyaccioche non cafchi più få- grr.7. 
cilmente di nuono; conciofiacofa che il timore dell’infamia 

ritiri molti dalpeccaresma dopò , che fono infamati,pecca- 

no più licentiofamente; onde fcrine Agoftino i. Quando fev i epi.1 37: 
infamatos confpiciunt, irrefrenatè peccant . E S. Girolamo kan- k tom.9.fn- 
cora. Corripiendus ejt feor/um fraterne fi femel pudorem,vel ve- per Matthe 
recundiam amiferitypermaneat in peccato. Evien confermato c.18. 

da S.Gregorio l dicendo, che la vergogna, e'l roflore fono 1 homs.3. im 
arme poflenti per fuggire i peccati, la quale vergogna ciè ecclef. 
ftata da Dio; accioche l'animo noftro, per quelta paffio- 

ne; fe ritiri dalle fceleraggini. Videtur cffe arma valida ad efu- 

ganda peccata pudor,qui ideosvî puto,eft nobis a Deo innitus, vt 

buiufmodi animi affeétio fit nobis anerfio à detertoribus. Terzo 

l'effempio prowoca gli altri à far'il medefimo ; e perciò l'at- 

tioni irtuofe denno publicarfise non ipeccarisimperochee 

publicato il peccato d'vno, gli altri vengono incitati à pec* 

care.Ex peccato vnius publicatosalj prouocantur ad peccandurs. 

Deue anche il Prelato fcacciar' da fe ogni forte di paffione» 

quando haurà gaftigare , «coniciofiacofa che le paflioni of- 

fufchino l'intelletto, e non facciano conofcere la verità del 

fatto,in guila delle nubi ofcure,che'ofeurano le ftelle, e non 


fanno fparger il lume, come afferma Boetio . m m lib.r. de 
Nubibus atris conditamullum confo metr. 
Fundere poffunt fidera lumen » p 


E Cicerone n diffe ,' che nel punire s'haurà particolar- nde Ofic.3 e 
mente à difcacciar la paffione dell’ira. Ira maximė prohiben- & 12. 
da eft in puniendo,e la ragione è,fcriue egli,perche, {e vn’adi- 
rato vorrà gaftigare,non mai terra la via di mezo; Iratus qui 
ad pand accedit, vaquam mediocritate illamtenebit,qua eft inter 
nimium, & parum. Lo fiefio n'infegna S.Gregorio o. Quante 0 £0.4.li.8, 
volte,dic'egli,l’iraaffalta l'animo tuosraffrena la mente,vin- Reg.gr z. 
ce te fteflo , differifciiltempo del furore ;e quando poi fta- part. paft 
rai conla mente tranquilla, all'hora punifci come ti piace». cap. 10. 
Quoties ira nimium inuadit, mentem edomayvince te ip{umdiffer 
tempus furoris , & cum tranquilla mens fuerit , quod placet vin- 
dica. 
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DiPlatone p Seneca riferifce, che non volle punire di 
propria mano vn fuo ferno,perche conobbe effer dominato 
dalla paffione dell’ira;sma ordinò ad vn'altro, che l’haueffess 
gaftigato. Tu ferunlum iftu verberibus obinrga; nam ego irafcore 
È di Archita Tarentino, fcriue Valerio Maflimo, q che diffe 
ad vn luo feruo.Io ti gaftigherei,fe non fofli adirato.E tanto 
maggiormente il Prelato dourà ftar auuertito à non farfi 
dominar dalle paffioni, quando nel delitto commefso vi 
fufsela perfona fua interelsata , perche .darebbe cagione» 
proffima difcandalo; maall’hora deue procedere con più 
manfuetudine, sì per non errare, sì anche per nô farli tener’ 
appaffionato. 

Imitiamo dunque il noftro Padre Celefte, nel giudica- 
reil quale è giudice mifericordiofo; e giufto, e giudica ret- 
tamente perche fempre giudica con trariquillità,e fenza ve- 
runa paffione,delche dal gran Salomonerlodato vienesdi= 
cendogli. Tu autem dominator virtutis cumtranquillitate indi= 
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Delle virtù, delle quali dew effer’ ornato 
colui,che dourà eleggerfi 
per Prelato. 


e SE 
EATAEMRTEPNENL 


Che l'ambitiofo non fi deue eleggerò per 
Prelato, 
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On fideneeleggere quel, che cerca le di- 

guità conforme laglofa a.Querens dignita= a în cap fiv 
tem, eft eijciendus , tanquam bonorisambitio= q6 i 
fus; onde fe vno haueffetutte le qualità 
perefser Buon Prelato; fubito , che defi- 
defidera la dignità, n'è fatto indegno; si Lezan. to.2 
alias fuiffet dignus cum eam defiderat  veddi- ver, ambit, 
żur indignus . Lo conobbe anche Ariftotile b; il quale.difsess n.2. | 
che quei,che chieggono le dignità, col chiedere, men degni 'b 2. Polit, 
fi rendono di ciò,che chiedono,E l’Eminentiffimo Cardinal 6,6, 
Bellarmino dotto; e fanto,ad vno, che da Napoli l'hauea,, 

feritto lettere di raccomandatione per yn fuo amico,accio» 

che lo fauorifse à fargli hauere vna.Chiefa . Rifpofe, quan- 

tunque quella perfona.hauefse tutte le qualità; che voi dite; 

con tutto ciò quelto mi bafta per conòfcere, che nonè de- 

gna; mentre mi fcrineté, che la defidera, la ragion’ è chiara; 

perche vno,che defidera la dignità,non è humile;e chinon, 
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èhumilé,non'la meritas INB:Andrea Auellino c dicea, ches 
quel Religiofo,che defidera Vefcouatoò altra.dignità,nion 
è vero, e buono Religiofo , ma finto;lo ftefo Bellarmino d 
nel libro del gemito della colomba dice quete parole; Vna 
delle cagioni principali,che pochi Prelati poffono chiamar- 
fi veri ferai di Giesù Chrifto;è perche da fe ftefli s'ingerifco@ 
noe dimandano d’effer' eletti : la Santità di Pio V. di felme 
fà inhabili, & anche f(communica ffrati minori, che fubur- 
nano gli elettori,accioche l'habbiano da eleggere per Prela- 
ti. Excommunicationis fententiam ipfo fatto incurrant, & voces 
altina, & pa[fina perpetuo careant propter fuburnationem, &c. E 
Gregorio X[II.fè vn'altra Bulla contro li monaci caflinenfi 
nell’anno 1574-lafantità di Papa Clemente VIH. nè decre- 
ti della riforma dichiara inhabili, & indegni di qualfinoglia 
vflicio tutti quei, che procurano d'hauerli; 7t omnis officiors 
ambitus occafio precludatur, caucat omnes à diretta, vel indiretta 
vocum feù fuffraggiorum procuratione: quicumque fecus fecerint in 
penam prinationis officiorum, qua obtinent eo ipfo incidant, & ad 
futura quecumg; inbabiles habeatur . Il medefimo Pontefice hà 
fatto altre bulie control’ambitiofi in diuerfi tempi, per les 
quali, come indegni, lor priua di voce attiua, e paffiua . Pro 
fratribus pradicatoribus anno 1593. Pro Carmelitis anno 1594. 
Pro monachis Camaldulenfibus anno 1596. Pro Hieronymitanis 
anno 1600. Pro Cruciferisanno 1604, Pro Auguftinianis anno 

1604. E Paolo V. ancora Pro Canonicis Saniti Saluatoris anno 

1607. Pro minimis anno I 608. Pro AuguStinianis anno 1608. 

Pro Ciftercienfibus anno 1613. Pro Cæleftinis anno 1616. Pro 
fratribus minoribus de obferuantia,co conyentualibus anno 1619s 

Talche mentre gli ambitiofi fono ftimati indegni delle Pre- 
lature, e da’ Sommi Pontefici dichiarati inhabili à quelle, 
denno ftare molti aunertiti gli elettori di non eleggere per- 
fone ambitiofe,perche fono ftate,e fono la diftruttione del- 
le Religioni ; conciofiacofa che l'ambitione fia pefte s€ per 
confeguenza diftruttrice d'ogni cofa buona;cosi vien chia- 
mata da S.Bafilio e . Hec quoq; animi peftis eft grauiffima,& re- 
rum bonarum exterminatio.E S.1fidoro foggiun gesAmbitio,& 
imperandi cupiditas omnium canfa malorumqua etiam bene cona 
fituta cuertere conatur. Se vi fufle qualche Religione ( il ches 
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non voglia Diognella quale £ vendeffero le Prelaturesoltre, 
che tutte le cofe circa il buon’ gouerno anderebbono mala- 
mentesmentre nell’elettione s'ha hauuto-mira, non alle vit- 
ti,conforme era il douere.Malé enim; diffe Cicerone, res fe 
babet, cum quod virtute effici debetzid tentatur pecunia, il Ponte- 
ficescredo,lo farebbe cafo della fanta inquifitione; la ragio- 
nesche mi muove è perche » chi non fà conto de’ decreti, ey 
bulle de’ fommi Pontefici;interrogandus eft,quid fentiat de fide. 
E S. Chrifoftomo f diffe , che l’ambitione è madre dell’here- 
fie . Dico di più, che la prima herefia ; che fi (couerfe nella, 
primitiua Chiefa fù la fimonia, la quale<onfifte(come n'in- 
fegna S.Tomalog)nelvendere, ò comprare cofa alcuna, 
fpitituale, ò dow' è annefla cofa (pirituale con prezzo tem- 
porale: E Simon mago ( da cui pigliò il nome la fimonia )il 
quale affermaua, ch'era cofa lecita, fù heretico conforme lo 
proua S.Ambrogio h, eche’l vendere;ò coprare il Priorato 
fiafimonia,vien' dichiarato da Sacri Canonii. Nec prioratus 
monachorum annua diftrattione vendantur, nec ab co, chi regimen 
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committitur vllum pretium exigatur. Vnde quifquis contra hoc fatis de fi- 


decretum attentare prefumpferittam ille,qui dederit, quam illes 
qui receperit, partem fe cum Simone non dubitet babiturmm. 

In alcune Religioni fogliono alle volte donarfi à Pre- 
lati certi prefenti, in fegno d’amoreuolezza» dal che i pufilli 
pigliano {candalo interpretando » che fi faccia per efferne 
promofli sovero confermati nella Prelatura». e particolar- 
mente quando fi donano à quelli Prelati, quali fi profuppo- 
ne; chanranno à Preualere nel proffimo Capitolo;fe ne po- 
trebbein vero far di meno, per leuare vna proffima cagio- 
rie dimormorare ; conciofiacofa che;per buon’ gouerno.; e 
percacciar vial’ambitione, vengono prohibiti dalla Santi- 
tà di Clemente VIII. k Itaut inter ipfos quoque Religiofos nes 


MON 


kin bullide 


praua ambitione impulfi pro confequendisin Jua Religione gradi» larg.mun. 
bus, dignitatibus alter alterius gratiam, aut beneuolentiamsan= §.8, 


oupetursquecumq;largitio, aut donatio munerum,nifi rerum minis 
marumsfit penitus interdiéta.E fe pure alcuno haueffe à caro di 
tar qualche prefentuccioslo configlio,che lo doni qualche 
faddito derelitto, e bifognofo > perche farà opera più meri- 
toria; che donarlo à Prelati , quali con la.loro autorità leci- 
tamen- 
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famente poffono hanere quello;che lor fà bifognò, fenzaz; 
che gli fia ciò donato da altro Religiofo fuo fuddito. 
Platone;& altri filofofi gentili , col folo lume naturale; 
pur conobbero; che non è huomo prudente quello;che pro- 
cura di reggere gli altri;(ono nel vero imprudenti;atizi mol- 
toignoranti quei;che quefto procurano, mentre non cono- 
{cono il‘pericolo dell'anime loro; molti (dice S.Bernardo/) 
non correriano con tanta franchigia, & allegrezza à gli ho- 
nori.fe fapeffero inparte, quai pefî ci fono. È S.Nilo m diui- 
namente foggiunge . Si fcirent quantus fit labor alijs fe ducemo 
ad Religionem capeffendam prebere, & quantum inde periculum 
confequatur : onus illud granius, quam ipfi fubStinere poffunt pro- 
fettò detrettaffent ; Verum quantum bec ignorant, & aliis preeffe 
praclarum existimant;idcirco facile in baratrum fe demersunt,c& 
in caminum ardentem defilire nullum effe negotium arbitrantur, E 
fe la profuntione nafce dall'ignoràza, dunque è grand’igno- 
rante quello, che non teme; ma prefume;e fi tima habile à 
ortar il pefo della prelatura da fpauentar' anche l'Angeli> 
che fpalle.Ecc/efiarum regimen ( efclama il Sacro Concilio 7) 
eft onus Angelicis bumeris formidandum.S.Agoftino o riferifce, 
che quando i miniftri d'Herode voleano vecidere que’ par- 
goletti innocentisciafcheduna madre defideraua nafconde- 
re ilfuo figliuolino;ma effo medefimo col gridare,e col piä- 
gere fi palefaua;non fapea taceresperche non hanca ancora 
imparato d temere: Nefciebat tacere , quia nec dum didicerat 
formidare; così l’ambitiofo,è ignorante, & non hàimparato 
ancora à temer il pericolo dell'anima, che firitrona nella 
prelatura;e perciò grida, perefferese piange, quando non è 
eletto Prelato. Nefcit racere,guia nedum dicit formidare, E d'i- 
gnoriza riprele N.S. l’ambitiofi figliuoli di Zebedeo, dicen- 
dogli,mefcitis quid petatisse mentre gli ambitiofi fono ignor4- 
tie non fanno;che cofa fia l'ambitione;faràbene;per vtilità 
dell'anime loro, dimoftrar' quanto fia grauese pericolofa la 
fua malitia, anzi più del vitio della lufluria . 
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TRATTATO TERZO: 


Sù difcorre quanto fia grane il vitio delle 
laffuria. 


CAP. 1 L 


Nier omnia certamina Chriftianorum, diffe il Dottor” del- 
la Chiefa Agoftino p fola funt dura prelia caftitatis , vhi 
quotidiana est pugna,& rara viétoria;lo tello conferma 
Caffiano; Aduerfus [fpiritum fornicationis certamen est 

longum pre ceterisac diuturnum, per paucis ad purum deuitt 
immane bellum , & quod cum è primo tempore pubertatis impu- 
gnare incipiat hominum genus : non nifi prins cetera vitia fupe- 
rentuextinguituiPericolofa guerra in vero;poiche fi com- 
batte con vn nemico;c'habitadentro la noftra cafa, ife ini- 
micus inhæretintus , dice S. Tomafo q , anzi S. Remigio fog- 
giunge» che ftà vnito con le noftre vifcere »ladoue gli altri 
viti) ftanno di fnoriaAlia vitia ( dicegli ) forinfecus funt , hac 
antem peltis conaturalis est « Si ferue anche in fuo aiuto di trè 
{pie,che ci tradifcono;scioè occafione, affettionee gratitu- 
dine; occafione tradifce gl'incauti,e quei che troppo-con- 
fidano di loro ftefi;Onde dicea S.Filippo f> che in queta 
materia non v'era il maggior pericolo,quanto non temer 
il pericolose percià bifognaua fuggire ;imperoche in que- 
fta guerra vincono i poltroni.. E S. Bernardo # tenea per 
maggior miracolo ilnon cader nelle graui occafioni,che’l 
rifufcitat morti. Mains miraculi eft inter vehemètes occaficnes 
non caderesquam mortuos fafcitare.E s'alcuno diceffe che loc- 
cafione non è troppo pericolofaspoiche molti in imili oc- 
cafionifi fono portati.c6 molta coltanzafenza pericolare» 
come $. Vincenzo Ferrerio quando fù follecitato da quella 
cattiva donna, c'hauea finto d'effere ammalata, per hauer 
più opportuna occafione di rétarlo;& anche S.Guglielmo 
fondator del moniftero di Monte Vergine, quado di not- 
te tempo gli fù da Ruggiero Rè di Napoli madata vnadif= 
fonefta: donna; per tentar la fua caftità , nella camera do- 
ne dormiua;e perche il Santo fi coricò fopra le brace ardé- 
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ti s quella fuggì tutta impaurita per la nouità del fatto, e 
raccontò al Rè il tutto, il quale doppo l'hebbe in tanta ve- 
neratione: A quefto rifponde dottase fantamente vn Dot- 
tore, ché ci è gran differenza frà il trouarfi nell’occafioni s 
fenza fua colpa; e nel metterfî da fe teflò ; fenza neceffità 3 
percioche in quefte ; fe gli conuerte in ruina , e precipitio; 
e in quelle, gli torna à perfettionese guadagno. Licet enim» 
peccandi occafio , in quam quis fua [ponte fe immittit, fapiffime 
illi in ruinam efficiatur s tamen illa , in quamsDeo ducente,ágitur 
ad probandam eius constantiam, potins conducit. E perciò noMLa 
è merauiglia;fe S.Vincenzose $.Guglielmo guadagnaffero 
e non perdeffero in quelle occafioni , mentre non fe ci era- 
no intromefli di loro propria volontà:Ma al contrario au- 
uenne è que’ duo vecchi di Babilonia;i quali con tuttosche 
fuffero perfone illuftri , e giudici del Popolo ; perche nons 
fuggirono l’occafione ; la fteffa occafione fù cagion’ , che» 
perdeflero,e l'honore,e la vita . Dice il facro tekto, ch’ogni 
giorno, e molto follecitamente offeruauano di veder Su- 
fanna; e obferuabant quotidie follicitius videre eam; E al Rè 
Dauide huomo fanto, perche non fi partìe non lafciò l'oc- 
cafionese non folo fi trattenne à riguardar’ Berfabea; ma 
inuiò anche à dimandare chi fuffe quella donna » che fi la- 
uaua, auuenne, che l’occafione gli fè commettere l'adulte- 
riosel'homicidio. Viditg; mulierem fe lanantenzerat antem» 
pulchra valdesmifit ergo Rex; requifiuit,qua cffet mulier;c56» 
S.Bernardo s dicesche’l fuggir occafione è fegno di vera, 
compuntione ; Verg compunttionis indicium opportunitatis fi» 
ga fubtrabtio occafionis.E S.Cipriano x foggiunge. Hoc certa 
minis genus fugam potiussquam affaltum requirit » Nella qual 
battaglia, per non efler offefi,anzi reftar’ vincitori, ci doue 
remo feruire del medefimo ricordo; che lafciò (critto Ame 
brogio da Nola g Nolani fuoi compatrioti a cioè in ches 
modo s'haueano à regolare, quando in quella Città fi ve- 
dea forgere acqua, la quale altre volte hauea cagionato 
eftese morte di cittadini . Ricordo brene, ma fruttolo,e, 
ficuro (Mora mors ; Fuga vita ) di queto ricordo s'auualie» 
Giufeppe »che ne anco fi fermò è prendere il mantello;ma 
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fepb,reli&Bo in manu eius pallio, fugitse la ragione; quia moras 
morssFuga vita. j 
L'atfettione fi pone vna foprauefte di carità, per lo 

che difficilmente vien’ riconofciuta per nemica , ed ingan- 

na primieramente le perfone Religiofe, fotto pretefto di 

profitto fpirituale; ma quefto è inganno; poiche piu tofto 
l'impedifce; Onde la vera carità,che veramente ama, e de- 

fidera far profitto, fi mortifica , e fi priua dell'affettione» 

verfo quelle perfone,con le quali tratta di fpirito ; impero- 

che vna delle conditioni principali ; che fi ricercano in vno 

che vuol’ predicare , per far profitto; è che fia tenuto per 

huomo celefte;e non habbia affetto alla conuerfatione tet- W 
rena, ad effempio di S. Paolo, yil quale di fe teffo dicea» Y ad Philip. 
conuerfatio nostra in celis eft,imperoche,quando quelle s'au- cap-3- 
uedono;che non è libero; e fciolto , ma ligatose prefo dall 
affettioneslo tengono in concetto d'huomo mondano,co- 

me gli altri ; e non fanno più conto delle fue parole, e per 
confeguenza;fi perde la fperanza di far’ profitto alcuno: di 
più»l’affettione vuol'corrifpondenza: hor come potrà à 

quelle perfuadere;che non portino affettione à talie quali; 

mentre defiderasche la portino à lui? fecondariamente in- 

ganna le perfone amoreuoli, e di piacenole conditiones; 

Onde chi non hà molta pratica di fpirito, crederà,che fia. 
yirtù;ma in verità non è così;anziruba tutto;0 parte dell’a. 
more; col quale,dene amar’ Dio; impercioche efsendo l’a- 
nimanoftra finita;il fuo amore è anche finito, e tutta quel- i 
Taffettione che dona alle creature,la ruba dall'amore, ches 
deue al Creatore, come ben diffe Agoftinoz Santo. Do- zlil.10. 
mine minusteamat, quicum te aliquid aiiud amat, quod pro- confeff 
pter te nonamat; oltre ciò è tirannatanto crudele , che, cap.29. 
quando hà qualche poco di dominio fopra di te > ti fà 
fempre ftar inquieto, & adolorato; perche doue è amo- 
re , iui è dolore ; auuenga che, fenza dolore ; nons 
fi viue nell'amore : Vbi amorsibi dolorsnam fine dolore;mon vi- Riccardus 
nitur in amore, la ragione di ciò è, dice lo ftefso Agoftino.4, de Santa 
perche il penare vien’ dal defiderare, & a! più defiderare Vilfore. 
( cioè amare) fuccede il più penare, efsendo l’amore mifu- a fup. p/.7. 
radeldolore, es'arrinerà à tradirti‘t'apporterà maggior 

oa dan- 


148 IL PRELATO RELIGIOSO . 


W danno ;'eticondutrà à maggior ruina di quella, èche pe» 
| CRA trebbecondurti l’occafione;perche efsendo ella cieca (co 
i me faggiamente la dipinfero gli antichi ) accieca anche i 
fuoi feguacisanzi l'inebtia ; conciofiacofa che trè cofe fian? 
quellesche vbbriacano;Il vino,la colera,e l'affetto fenfuale: 
Ha vn'altra proprietà,quale farà bene faperla; per poterfe- 
ne guardare;cioè,conofcendo ella, che non può in cafa no» 
ftra,fenza il noRro confenfosentrare,s'humilia;e s'offerifce 
à pattirfi ad ogni noftro cenno » e dopònon attende altri- 
menti la promefsa; ma 8 impadronifce della cafa, e diuien' 
tanto fuperba;& arrogante , che non (tà più in poreftà no~ 
ftra mandarla viasmavi è necefsaria vna particolar gratia 
di Dio. E quantunque alcuni fiano Rati di parere, che vna 
poco di [degno,la fà partiresaltri nō di meno hanno detto, 
che lo fdegno la fà più infolente : la medicina più efficace 
(benche beuanda molto amara) è la lontananza Onde dé 


gi dilse Propertio. 
i b Tropere b Quantum aculis ; animo tam procul ibit amor. 
I lib.3. O s'vna volta faceffimo ‘fperienza quanto più contento.s 


& allegrezza ci apporti il difpreggiar quelti affetti, ami- 

citie, & altre vanità ; che paiono.dilettenoli a' noftrifenfia 

che’l pofsederle; oltre al diuenir” fanti, viureffimo più con- 

tenti,e più lieti. Quia nulla nobilior, certiorque voluptas volu- 

ptatum contemptu . Lo (perimentò in fe kelso, e poi celebrò 

clih.9. cõ- quefta verità il deuotiflimo Agoftino, dicendo, ò quam fua- 

feffic.t0 ne mibi fubito faum eft carere fuanitatibus nugarum, G quas 
amitteresmetus fucratsiam dimittere gaudium erat è 

psn La gratitudine è più audace s e più pofsente ; poiche 

È non folamente incatena fe perfone d'animo nobilesma an= 

che le perfone fante; conciofiatofa che tanto l'vne,quanto 

l'altre profeflino delser’ grate : la catena di ferro, con la 

quale ne legasè la noftra ferrea volontà,fi come lo confefsa 

d lib.a.con- S,Agoftino d; Safpirabam ligatus.(diceua egli) nonferro alie- 

fef.c.s: nofed mea ferrea voluntate.Non dicoseon la confidanza inv 

manifeftarci i fegreti del cuore;e con altri fauori; ma cons 

vnaparola foaue, o vero;con vna ciera gratiofa folamente» 

metrein pericolo di perdere , e molte volte fà perdere, € 

Phonore;e la vitac l’anima; ah che quefto è l'inganno: non 

vedis 
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vedi, che non è vera gratitudine , perefser grato alla crea- 
tura, renderfi ingrato al Creatore ? Ecofa in vero molto 
pericolofa l'hawer' pratica; 8 amicitia con l'affettione » ey 
gratitudine, le quali hanno inganato molti, che prefumea= 
no d’effer maeftri di fpirito . E fe pure,per gran mifericor- 
dia di Dio,non feritanno mortalmente quei,che in effe cõ- 


4 n0- | fidano; con tuttociò»in guifa di fanguefughe;gli fucchierã- z 
rice no tutta la deuotione, e cometante lime forde, gli roderã- 


no fenza fentirle tutti i loro buoni propofiti;fiche refteran- 
no deboli e pigri, per caminar’ nella via della perfettione. 
| Età perfone Religiofe,o vogliano,o non vogliano,faranno 
tatia cagione;che di continuo trafgredifcano le regole della Re- 
? ligione-Terefa, c cou tutto che fuffe Vergine,e Santa, pure e in eius vis 


fù per alcun tempo, da loro ingannata; Imperoche,come #4 cap.$.62 


icace | {criffe cllastenea per virtù, la gratitudine , e l’affettione ; el cap.24» 

Jahe A yA DEE) : . . «e. 

debe tener lealtà d'chi Pamaua ce le parcua ingratitudine lafciar i 
| | l'amicitiese l’affettioni; per lo chele cagionarono tante in- j 


| quietudini;fcrupoli,& impedimenti all'amor’ di Dio, che 

| ci mancò poco ; non la-conduceffero all'inferno, conforme in eius vita 
| yna volta rapita in eltafi,le fù moftrato il inogo,che perciò cap.3 2» 

| Fhaueano apparecchiato i demonij;laonde,quando fi vide 

| liberae fciolta da quefte due ingannatrici, efclamò,e diffe; 


| Mifericordias Domini in aternum ca ntabo . cap.IT» 
| Da quefto nemico neffun fi può tener ficuro, ofis» excla.4: 
I 


| principiante;o proficiéce;fecolareo Religiofo; maritato;0 
| vergine; ignorante;o fauio; giouane,o vecchio; ricco,o po- 
| nero; fano;0 intermo.. E dura quefta guerra per tutto il té- 
| podella vita, infinofall'vItimo fiato; del che ne fà fede quel 
buon prete nominato Orfino, di cui riferifce S.Gregorio fs Flib.4. dia 
on più follecitudine, e perfettione ad log.cap,1r: 


della moglie;s 
te all'eftremo della vitasla fua moglie, ch'era iui pi 
per certificarfi fe fulle già motto, accoftò. la faccia perco- 
nofcere fe l’infermo. refpiraua , delche accortofi l'huomo 
fanto;gridò,conterribil'vocesche fè ftupire tuttii circofta 
ti:Leua leua la paglia ò donna;poiche infino à quefto tem- 
lier adhue 


] 


po ci è pure vn pochetto di fuoco. Recede à me mul 
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igniculus'viuit, paleam tolle, E S.Filippo dicea, che fempres 
v'era pericolo,infinche l'huomo poteffe alzat' le palpebres; 
Etvh' Poeta fpirituale,chiaritofi, che non potea fperar' par 
ce da quelta nemica paffione ; infino alla fepoltura fanta- 
mente,diffe. ` 
«Abi pace non haurò, finche fotterra 
Non vada il cor’ , fè quanto più vien’ meno 
L'età cadente,io fento maggior guerra è 


Chel ambitione è vitio piggiore,e più pericolofo 
della luffuria. 


CA P. 11 


Er mio parere;è peggiore,e più pericolofo della luf- 
furia il vitio dell’ambitione: lo volete vedere? cone 
j fiderate vn poco quanti Religiofi, e quante Reli- 
A giofe,huomini, e donne, non folo cafti, ma vergini» 
quali non furono vinti dalla fenfualità , dall’ambitione fue 
rono fuperati; Sepe quos vitia nulla delettant (diffe S. Am- 
în Luc.ib.8 brogio) quos nulla potuit mouere luxuria,facit ambitio criminos 
apode fos.Nel Santo Collegio Apoftolicosnon mai s'intefe vn mi- 
nimo mancamento di diffoneftà, ma bensì peccato di di- 
{cordia cagionato dalla malitia dell’ambitione. Fafa eft 
Lut c.22. autem contentio inter eos , quis eorum videretur effe maior , del- 
che Giesù lor maeftro gli riprefe fubito dicendo. Reges gë- 
tinm, dominantur corum:vos antem non fic;fed qui maior eft, fiat 
ficut minor. 
Adamo,& Eua ftanano nel Paradifo terreftre, e nons 
Gene].c.3» folo erano vergini ; ma nello ftato dell'innocenza » nulla di 
manco dal veleno dell’ambitione , cò mettergli nel penfie- 
ro;Eritis ficut Di, furono attolficati;e vinti, e però {cacciati 
gopufe.s8. dal paradifo delle delicie . Diabo/us (diffe l’Angelico g ) per 
t6. cibum vetitum infudit homini venenum, dicens, guState, co eritis 
h hom. 16, ficut D & illi appetentesiquod non erantsamiferant quod erante 
ïn Genef. E che’ ferpente haueffe attofficato Eua, lo dice Chrifofto- 
mo h ; Serpens calicem perniciali veneno plenum mulieri dedit » 
i Ech 
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E ch' Eua confentiffe al ferpente, per cagion’ dell'ambitio» 
ne di dominare, l’afferma S.Agoftino i. Menti mulieris ine- | in Genef, 
rat amor proprie poteftatis ; E quantunque l'appetito. della, Jb,11.c.30 
carne;fubito,che peccarono,cominciò à dargli faftidio;pu- t0m.3* 
re fi maatennero vergini per lo fpatio di quindeci anni,c6- D.Th. 2.23 
forme l'opinione dell'Abulenfe ke d'altri Dottori. E con, 4.3163.4,2- 
tutto che la fenfualità lor’ perfuatleffe cofa lecita, poiche» i in trahe 
erano marito,e moglie; l'ambitione, non folamente cofa» poly: n65 
illecita » contro l'ordine di Dio ; ma anche impoffibile; lor” 
vinfe miferabilmente . 

E vn’ nemico che giunge fin’ al Cielo, done la carnes 
non hebbe ardir di compariresimperoche gli Angioli fono 
puri fpiriti,l’ambitione v'andò se fuperò , &ancife col fuo 
veleno! Angelo Lucifero;e fuoi feguaci, con ifcacciarli dal 
Cielo; e fprofondargli ne gli eterni tormenti. Il veleno,che 
gl'infufe nel cuore; come ne manifeftò lo Spirito Santo per 
bocca d'Ifaia, fù quefto. Qui dicebas in corde tuo; fupra afiras cap. ig 
Dei exaltabo folium meum, afcendam fuper folium meum; afcen- 
dam fuper altitudinem nubium, fimilis ero Altiffimo : Verumta» 
men ad infernum detraheris in profundum laci,e tanto fù pefti- 
fero il veleno, che d’Angiolo di Ince,lo fè dinenire vn peffi- 
mo dragone;cosi vien chiamato da S. Giouanni7: Michael 1In Apre 
pugnabat cum dracone,c& draco pugnabat č proiettus efi draco, cap. 12. 
ille magnus ferpens antiquus.E che l'ambitione del dominare 
haueffe indotto il Diauolo à ribellarfi da Dio ; l’infegna S. 
Agoftinom. Diabolus magis voluit fua potentia frui, quam Dei. m in lib, de 
E S. Gregorio x foggiunge , che fù ambitiofo di quefta dif- vera relig, 
fordinata libertà; accioche fufle à gli altri fuperiore, e fud- to. 1.6.13, 
dito è nefluno: leuiathan ius peruerfe libertatis appetijt,vt pře- n lib. 34 
effet cateris, & nulli fubeffet. moral. 6.7. 

Ma quelsche apporta maggior’ maraniglia;c upore, 
è, c'hebbe anche ardire di tentar Dio promettendogli il 
dominio di tutti i Regni del nsondo,purche commetteffes 
vn peccato d’idolatria,con adorar’ Satanaffo.Dio tentato, 
dice S. Gregorio o , è.cofa piùtofto da fpauentar gli orec- o ho. 16; ix 
chi,che da crederfi;Mens refugit credere,bumana hoc anres an- Enang, 
dire expanefrunt;e purè verosoftendit ei(afferma S.Matteo p) p capa. 
omnia Regna mundi, e gloriam corum, &y dixit: hac omnia tibi 
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dabo;fi cadenssadoraneris mes ma perche il veleno dell'ambi» 


152 


®-Tho.2:2. tione fcaturifce dalla fuperbia fua madre . Ambitio enim ex 
g.72.art:3. fuperbia oritur inquit Lefius q,& vn'altro diffesex radice fuper- 
Qlib.3.c.2. bie fubrepit ambitio; ilfuo antidoto è l'humiltà : quia contra- 
fio dub.3.n.22 riascontrarijs curantur:Onde N.S. ch'era pieno d'humilta;no 
To.Sarisbe- poteua efser' offefo, il quale di fe itefso, per bocca del Pro- 
rienfislib.. fetasdifse : Ego autem fum vermis, non homo : e l'Apoftolor 


foggiunge,qui cum in formaDei effet femetipfum exinaniuit,for= 
mam ferni accipiens; Copra le quali parole parlando S. Ber- 
nardo f dice,che fù vna eminentiffima humiltà; poiche non 


r ad philip. folum formam fernis vt fubeffets fed etiam mali ferui, vt vapula- 


ret;E perciò reftò vittoriofo, e’! ferpéte dell’ambitione per- 


finferm.de dette la virtù di maniera tale, che non folamente non poté 


mordere la fua mente; ma ne anche il veleno gli penetrò 
la pelle: fed eius mentem (fegue S.Gregorio) peccati dele- 
Gatio non momordit , atq; ideo omnis diabolica illa tentatio fo- 
ris, non intus fuit. Quando il demonio conobbe, che conla 
tentatione dell’ambitione; non havea potuto vincet Chri- 
ftosfi partì fubito atterrito, e confufo, non hauendo altra 
tentatione; più efficace, e fenza riparo di quefta: e perciò» 
confumata omni tentatione( conchiude il Vangelifta ) Diabo- 
lus receffit abillo. 

Volleil noftro Signore , e maeftro elser tentato , pet 
“vtilità noftra : accioche, vedendo , che l'ambitione à vn'af- 
faffino,cosi ardito,che fi confida sfidarese combattere con 
Dio;noi, che fiamo fragili, /utea vafa portantes, non fiamo 
tepidi,e fonnolenti ; ma vigilanti, & armati conl’armi del- 
l'humiltà :E credimi indubitatamente ; che fe non haurai 
vera humilcà (quantunque fij {piritualese fcrupulofo) l'am- 
bitione ti farà perdere tutti li (crupoli, e ti farà ingiottire» 
certi bocconi ; fenza mafticatgli, che mai non te l'haurefti 
penfate;quanti ferupolofi;à quali non erano ftati baftcuoli 
tuttii Canonifti, tutti i Teologie le perfone fpirituali à le« 
uargli ifernpoli ; fatti poi Prelati, con entrargli vn poco 
d’'ambitione rielceruello stuttiidubij, e tutti gli {crupoli 

fubito han’ perduto è 
Vuoi vincere in vita; e trionfare in morte di sìfiero 
memico;vfa l'armi;che vsò Chrifto;cioè non amar le Prela» 
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tuté,nè feruire dà quelle,ma attendi ad amate; e feruir Dio 
folo;Dominium Deum adorabisse illi foli feruies. 
L'ambitione non folo fà perdere li ferupoli;ma la buona 
creanza ancora;e lrifpettoschefi deue à maggiori. Eua» 
quando fù dal ferpente auifata della virtù,che' pomo con- 
feriua à chilo mangiana;douea portar rifpetto d fuo ma- 
rito,con chiamarlo, acciòche fuffe il primo à mangiare il 
pomo;ò vero, perbuona creanza, far'vn poco di cerimo- 
iesma ambitione fù quella,che l’induffe à mangiare, fen- 
za chiamar Adamo;e quefto accioche ella fuffe ftata Dea 
prima delmarito.Non vocanit Adam ( dice vn Dottore) VE AdoifesBard 
ipfe prior comederet,nam ipfa cupiebat diumitate preire; ntima cafas lib, 
perium obtineret. de parad, 
Fà perder la viftase non conofce le perfone abiette. EOM te © 
Fà perder l’vdito, e nonafcoltai bifogni de’ fudditi af- 
fitti. 
Fà perderla memoria , enon fi ricorda più de' buoni 
propofiti fatti neltempo;ch'era fuddito,nè de’ beneficijri- 
ceuuti;e fi (corda di fe Reffo ancora; in iftis honoribus (icriue 
S. Gregorio) fe fe homo obliuifciturse perciò la madre di Ne- 
rone,quando li fù dagli Aftrologi annunciato; che’ fio fi- 
liuolo doueua effere Imperadore;ma dopò l'hanea adve- 
cidere;afforta da gli honoti,e grandezze, ch’à fe anche ve» 
niuano come madre d’Imperadore,dimenticata di fe ftef- 
{fae della propria vita»diffe; purche fia Imperadore; & io 
Imperadrice,fon' contenta,che m'vccida, Interimatsvi in- 
peret. 
Fà perder’ il ceruello;poiche,chi è ambitiofo,è fūperbo; 
e mentre è fuperbo;è neceffario,che fia mattosex amentia» t hont. 39, 
( afferma Ss. Chrifoftomo?)hoc vitium nafcitur;non pote effe ad popul. 
fuperbuss qui fatunsnon fit; E1 Cardinal Bellarmino u fog- t.5. 
giungeche l’ambitiofo è matto sfacciato;Quis igitur (dice u lib.3. dé 
fiderabit? è in sem.colum. 
uper dominare trenta;o quaranta;o al c.8. 
«dere vn° Regno eterno, che'nonhà xin fymb. i 
(«canta Santa Chicla w)nonentfnis. ii apoft. 
ilt li Dio, «conforme n'infe= y ad Hed. 
rat Pralationemy 0 cu- Cap,13% 
V ram 
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yam animarum mifi qui non timet iudicium Dei. 

L'ambitione è quella; c'ha nelmondo introdotto la ra- 
gione di ftato,la quale è vn feminario d’infiniti mali: con- 
ciofia cofa che ordini» che non fi faccia conto di neffunas 
leggesnè diuina,nè:humana; e che ficommetta qualfiuo= 
glia fceleraggine,per cagion del dominare. 

Quan do Abfalone molle guerra d (uo padre Dauide, gl 
Iraeliti tauano affai timidi inf Rin petche dubitana- 
no;che forhi non fi fufle p aciei colpadre;& efli,che s'e- 
rano pofti frà mezzo;fe ne haueffero hauuto à pentire; per 
rimediare à queto dubio; va Configliero di tato, chiama- 
to Achitofelle, diede queto configlio ad Abfalone; id tu 
vuoi aflicurare; diffe; quefto popolo, che ti fesua allegra- 
mente;fd meftieri; che tu faccia qualche gratitinginzia 
tuo padresper la quale,non ci poffa capir puì pace frate, e 
lui: sì che piglia le fue concubine,& abulale, accioche’l po- 
polo,quando {apràc'haurai diffonorato tuo padre, fcacci 
dafeognitimore, e ftia con animo forte in combatter à 
fanor tuo ait Achitofel ad Abfalon ingredere ad concubinas 
patristui,& cum audierit omnis Ifrael, quod fadaneris patrema 
tuum,roborentun teeummanuseorum, X Ablalone, per vbbidi= 
re'alla ragione di ftato;fi contentò:di porre fubito in opra- 
vna così enorme fceleraggine, Ingreffus est Abfalon ad con- 
cubinas pe tris fui coram vmuerfo Ifrael. 

a in l-qulia, La ragione di ftato fpreggia le leggi a ciuilisle quali vo- 

de ficarijs. gli ono che fi a AEE AE alata es'affoluano quelli ls 

che non faranno tronati colpeuoli:& effa ordina alli Pon- 

teficie Farifei.che affolùino Barabba s huomo triftose con- 

Dincap.rr dannino è morte Giesù huomo fanto, b Si dimittimus enm 
venient Romani,& tollent noftrum locum,& gentem. 

Comanda d Principi che per ampliare ingiuft imental 

lordominio,habbiano pratica con heretici,$£ infedeli,con= 


cin bull.  trol'ordinationi delle le eggie Ecclefiaftiche. 
cena ex“ Scancella lal egge naturale , & vuole » che'lfigliuo» 


EOM.Te lo vecidail; Jadre e'l fratello l’altro fratello» onde Abfalo- 
ne cercò.con ogni diligenza,d'vecidere ilf fuo padre Dauk 
d'a. Vero, de,perimpadroni fi del IReg gnoilquale sefclamando; fenes 


i 


entòs Ecce filins mens,qui de utero meo egreffus eft, quario 
ani= 


capi be 


anima 
dalc 
feha 
mite 
mite 
N 
chei 
fim 


lemn 
robo 
glih 


TRATTATO TERZO. 155 


animam meam’; E i fratelli di Giufeppe vfarono ogn’ artes 
dal canto loro per fatlo morire,per timore;che non hauef 
fe hanuto dominio fopra di loro; e Eece fomniatur venit, vez 
nite occidamus eum: Nunquid Rex noster eritèhec caufa ody fo- 
mitem miniftrauit. 

Non porta rifpetto alla legge diuina, la quale ordina» 
che non s'vccidano gl’innocenti» dicendo Dio nel! Efodo, 
fInnocentem,<i iuftum non occides, Et Herode,per non € fer 
priuato del Regno,vccife molti bambiniinnocenti, g Occi- 
dit múltos pucros à biniatu,<& infràs la cagione,dice S.Grego- 
tio,h Ne terreno Regno prinareturye ne meno perdono al pro- 
prio figliuolo. 

Non vbbidifce alla legge diuina naturale» la quale co- 
manda,che s'adori vnfolo Dio;i& Aronne;con tutto,che 
fuffe fommo Sacerdote, per non perder la dignità ; e per 
acquietare il popolo Hebreo;che non fi ribellaffe da lufa- 
bricò il vitello d’oro,& elfo fù il primo ad adorarlo.K Aron 
adificanit altare coram eo,& pracoms voce: clamauit, ci as fol- 
lemmnitas Domini ch;E per quefta ragione di ftato,anche Ge- 
roboam fe duo vitelli d'oro, accioche fuffero adorati da, 
gl'Ifracliti. 

E perciò Cefares come fido feguace di quefta ragione di 
ftato,diffe,che nell’altre cofe offeruar fi douea la pietà,ma 
nella materia di regnaresera lecito romper leleggi,e violar 
Ja giuftitia,iusyregnandi gratia,violandum eftsin alys vero rebus 
pietatem colas. 

Guai dunque à quella Religione dôu’ entra l'ambitio- 
ne, perche yentrerà anche la ragione diftato, la quale fà 
ogai cofa k citaspermette,che vi fieno fattioni, che fi fco- 
prano i difetti de’ contrariso veri, onon veri, eche fico» 
prano quei degli amici > ibuoni conculcati, e i cattiui 
sefaltatiche vi fiano diffentionismormorationi;riffesbene- 
molencie finte;odij:fimonie;inoflernanze di regolesche non 
fi faccia conto del voto della powerta,nè dell’vbbidienza.* 
sì che più tofo chiamarfi potria confifione,che Religio- 
ne. Per confermatione, produco in teftimonio il Dottor” 
Nauarro, m Omni exceptione maiorem; legivn poco la fus 
depofitione,Supraditia omnia testur,atque ftificory vt anno- 


; A 2 Jus 


e Gem. C37? 


g Matt.c.2è 
hbhom. 10. 
in Enang. 
j Exod. C: 
20. 

K /i.2.Rego 
cap.3 I. 
13. Reg. 
Cap.12. 


Cic.lib. 3. 
de officijs 
ex Eurip. 


m c0mm.3s 
de reg. et lo 
3. de fiatu 
monach, 


c0n/.7 


, EATER) 


156 1L PRELATO RELIGIOSO. 


fús teftisse&confultorsad quei innumerorum pecc atovumtama fi- hone 
È monie,quam ambitionis fuperbia, fattionum difcordiarum, «e | quan 
murmurationam cognitio frequenti[fimè,tum per confefariosstunt, zad. 
per ipfofmet Pralatosser fubditos pro medicina contra ferupula= ove 
LEA fossquerenda peruenit. egli 
r ‘Laragione di fato è cagione d'altrimali ancora;qua- | lapi 
doilfudditofcriue lettere à Prelati fuperiori s intorno. al l ima 
malgonerno,& errori commeffi da’ Prelati inferiori, La ra- tarit 
gion di ftato,è di parere» che non fi faccia conto di quefte tim 
letteresperche fi darebbe adito à gli altrifudditi di far' il fi- diq 
mile; anzi alle volte fà manifeftar i nomi degliautori; dal | gogi 
ì chesoltre che è graue oftefa di Dio,nafce,che li:Prelati,me- | giud 
revedono;che non fono;afcoltate le. querele date contro | rant 
diloro,diuengono più infoléti,con perleguitare gli accufa» | ban 
Mi tori,con più libertà. | non 
2. Quando il Prelato faràtronato reo d'alcuna colpa3 | intel 
la ragione di ftato difficilmente permette ; che fi galtighb | Diabo 
perche effendo penitentiato, i fudditinonle porteranno Î lerdà 
i dopò quel rifpetto,che prima gli portauano;& anche, che atore 
i per buona corrifpondenza,vn' Prelato difenda l'altro. pofiib 
3. Quando vnfuddito è aggrauato dalfuo Prelato;del ni 

quale aggrauamento n'appella al Prelato fupremo, quello 


la vin 


Abbirub, è obligato riceuere l’appellatione,& ordinare;che fi riueda | 

de appelle 1a caufa fotto obligo di peccato mortalesefferidol’appella- 

Nazar. cof.. tione de iure naturali;.s'eccettua però, quando il fuperio- 

Sec appell. re punifce i delitti manifefti,feu notorii,e non eccede.le pe- 

n.6. nitenizesche per quelle colpe fono taffate dalle regole, eco- 

Say.l.12.0. ftitutioni, perche all'hora nonv'è obligo di riceuere detta 

17.7.31. appellationesanzi ilfuddito pecca s'appella pétimpedir' la 
giuftitia» o per difenderfi calunniofamente, come vuoie 

2.2.9:69+ :S.Tomafo ; ma quantunque il fuddito fia penitentiato; l 

AaS» conformeordinano leregole,o coftitutioni, s’effo non ap- 
pella diquefto;ma fi aggraua;o che non hà commefla quel- 
Ja colpa;perla quale è ftato condannatoso perche il delit- 
to non fia ftatomanifefto, onon legitimamente prouato» 
non hauĉdo proceduto il Prelato,inris ordine feruato , O per- 
che li teftimonii non hanno depofto con giuramento, quia 
tellibus non inratissualla efi adhibenda fides, o perche effo reo 

non 
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non è ftato chiamato,& intefo.ilche è de iure dinino. Ante- 
quam interrogessne vituper es quemquam : per lo che la fenten- 
za data,fenza che'lteo fia citato,& intefo, è nulla, ipfo iure, 
o vero per altri capi pretende»che la fi entenza non fia ftata 
legitimamente pronficiata,all’hora è obl igato ammettere 
l’appellatione, Quia appellationis remedium ad defenfionema 
innocentia inftitutum eft;ma perche la ragione di {tato non è 
caritatiua nè {crupulofa,non fi cura diftudiare quefti pun- 
tima fugge rifce à Prelat ifupremiche non facciano conto 
di quefte appellationi, perche potrebbono apportare ver- 
gogna bi: 290 alPrelato inferiore, quando il fatto fuffe 
giudicato à fanor del fuddito, pereflerne riputato igno- 
rante,o appaflionato;e quefto fotto pretefto, che non deb- 
banoi fudditi inofferuanti;& i inquieti afcoltarfisma quefta 
non è fufficiente fcufa,perche anche il Demonio den effer 
intefo quando fuffe in giuditio;onde diffe Bartolo, etiam 
Diabolus in fuis inribus debet audiri: E fe pure il detto appel- 
lerèà Roma: la ragione di ftato propone alPadre Procu- 
ratore dell'Ordine sches’ adoperi co tutto il fuo inge gnoe 
ponai tutto il male,che può del fuddito,o vero; 0 
non vero;e faccia tutte l’oppofitioni poffibili: acciòche nô 
la vinc siae il che quando auneniffe, ridon- 
SIEPE A Aaa dituttala Religione: O poue ero, e emal 
auuenturato quel tale Procuratore, ch'a ì quefto confente, 
efflendo venuto alla Religione per perderl’aima. Dalehesi 
ne può nafcere,che i fudditi fi fi diano in reprobo fenfo , mē- 
tre non pofon ircocrenhe fiano in tele le loro r: agioni,& 
aggranamenti e e perciò vno procura d'ainta: per: mezz 
ecoa COn iaia della R Religione,vn' altro 
per mezzo di i quattrini,cont roilvoto della ponertà, altri 
divengono apottati,alcuni fi difj 10, & altri commetto- 
no altri; ccati . Finalmente lamt itione è yna infermità 
diabolica;siche l’ambitiofo patifce la Beffa infermità 
patifce il Dia uolo; Ambitio diabolic a pestis etser fine dubio 
(dice Bafilio Santo) quiin huius viti poreftate efb» is eodem plá- 
ne cum diabolo malo laborat: Laonde non èn uielia, ches 
ľambitiofomcia della medefima morte lla quale è mor- 
to il Diauolo;e che fia fepolto nella medefima fua jepoltu. 
ra 
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{hom:43« radell'Infernosdice chiaramente S.Gio.Chrifoftomo fiche 


tlib.4:0.,30 


u cron.do- 
min, pars. 
lib.2. 6.17. 
18. 


l’ambitiofo ; che defidera gli honori in quefta vita;è prefci- 
to,e non anderà in Paradifo . Anima qua defiderat honoreme 
inprefentiynon videbit Regnum Calorum. 


Che gli huomini Santi non hanno ambito le Prelature,s 
ma più tofto abborrite . 


CoA P Ay 


"Abbate Pinnfio ( riferifce Caffiano t) per non effer’ 
Prelato nel fuo monaftero ; fe ne andò à quello de' 
Tabeniti, doue non era conofciuto € fi contentò 

iù toto d’effer quivi compagno dell'hortolano » 
che COlà Prelato + L'Abbate Pimoflo fè l'ifteffo, e molt'altri 
hanno rifiutato e Priorati,e Badie. 

S. Raimondo di pigna forte dell'ordine di S.Dome- 
nico winfigne nelle lettere, perche fù vno de' più famofi 
del tempo fuo nella facultà delle leggi tanto ciuili, quanto 
canoniche; e perciò chiamato à Bologna, accioche ivi leg- 
geffee fufse il maeftro di tutta lItaliasanzi della maggior’ 

arte dell'Europa:Fù anche nel fecolo Canonico,& Archi- 
diacono della Chiefa catedrale della nobiliffima Città di 
Barcellona fua patria;e dopò,nella R eligione;confefsore» 
di D.Giacomo Rè/d'Aragona, enon folo fü datto: ma no- 
bilese[perto,prudente, atto; humile, e fanto; Talche fù di 
tuttiitalenti,e buone qualità,che defiderar' fi pofsono;do- 
tato,e come tale conofciuto dalia Santità di Gregorio IX. 
dal quale fù fatto fuo Penitentiere » Auditor delle caufe» 
de’ poneri, & anuocato fuo, e gli ordinò, c'hauefse compi- 
lato quel libro,che chiamano decretali ; Il che fè compita- 
menteze’l medefimo Pontefice gli diede l’Arciuefcouato di 
Tarracona;e con tutto, che füfse ornato di tanra dottrina» 
e fantità,che per mezzo fuo, N.S.operò molti miracoli;re= 
fufcitò quaranta morti: quattro mentre era invita,e tren» 
tafei dopò morte; Non folamente non volle accettarlo, ey 
con molte lagrime, ottenne dal Papa, che nonlo granaise 
Gi" 
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di tal carico: ma anche rinunciò le Prelature della Religios 
nes le qualino fono ftimate tanto pericolofe.squanto quelle 
delle Chi iefesilquale, vngiorno, non h avendo opportuna, 


commodità di barcasgiudicò ò.cofa meno pericolofa fopra si 

labatca del fno manto,guidata daltimone delbaftoncello» 
“tes i etrattadalla vela dello fcapulare,varcar' il pelago dell’ Ifo- ‘ 
la di Matorica fino à Barcellona;ch'effer' Vefcouo,o Prela- . 


to nella fua Religione ; efflempio invero di metaniglia, &s 
d’imitatione. 

S.Tomafo d'Aquino Dottor'Angelico,la cui dottrina Breu, Rotta 
era ftata approuata da Chrifto,verfato in tutte le fcienze., 7.Martijs 
Nullum fuit (dice S.Chiefa) fcriptorum genus sin quibus non ef- 

Jet diligentiffimè verfatus ; & ammirabile anche perla virtù 

della prudenza;la quale fi ricerca in quei,che voglion oben 

gouernare è © he ne fcriffe cinquanta fei articoli in diece» 

queftioni; con tutto ciò rifiv todi Arciuefconato della Città j 
di Napoli, ofertogli da Papa Clemente IV. 

S.Pietro Celeftino rinunciò il Pontificato,& accioche Syur.in eius 
fivedeffe.cheN.S. at pprouana ‘quella rinuncia ch’ alcuni ri- vita 19% 
prendenano ; attribuendola à pufillanimità , e non ad hu- Maj . 
miltà;il giorno feguente fanò va zopposcon la fua benedit- c.1. de res 
tione;© dopò operò.altri miracoli,e come fanto,fi da Papa nunc.in 6e pi 
Clemente quarto canonizato.E chi sà {e fuffe morto Papas i 
segli li haueffe pericolato della falute dell'anima ? im Ipero- 

ched dali umero de Pre:ati fi fuo! facilmente pafar alnu- 
mero de dannati; Onde nello fpecchio d’effempi fi riferi- dift.4.extp; 
{ce , che in Pariggi fù vn Canonico Regolare di molta dot- 22, 
trina,e bontà di vita;il quale fù elet tro Vefcono;masper hu- 
miltà non volle accettarlo : dopò alcuni anni venne a mor- 
tesnè dopò molto tempòapparic g gloriofo;advn' fuo ami- 
coil que aleà quella vifione tutto fi tall egrò:ma gli foggiun- 
fe: fono ftato ingr andi flima anfetd, chalm eno hauefli à 
patire g gran pene nell Purgatorio, per hauer rinunciato il 
Vefcouato controll configlio de’ ia aggiorni nelquale pate 
refti poffuto far’ moltò prof itto.Rifpofe l’anima del defon= 
to,guelto ordinò in me fa clementifiimabeontà di Dio iper- 
che fe offi taro delnumerode Prelati» fareiftato del nus 
mero de’ dannati. 
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Alcun'ignorante, ed imperfetto fi merauiglierà forle; 
cheiPrelatinon s'habbiano tutti à faluare; all'incontro 
Chrifotomo x dotto;e fanto fi merauiglia;non che i Prela- 
tifi faluino,ma fi merauiglia fi bene come poffono faluar- 
fi.Miror ( dic'egli ) an fieri poffit, vt aliquis ex retoribus fit fal= 
uusila ragione, ch'apporta è, perche non folo hà da render” 
conto de peccati fuoi;ma de’ fudditi ancora:conciofiacofa 
che ( come afferma S. Bonauentura z)i peccati da' fudditi 
commeffi;i quali il Prelato poteua, o doueua correggere, e 
dar'rimedio,acciochenonfi commetteffero;simputano è 
lui.Superior omnia peccata fubditorum,qua poterat COFTEXI fesa 
cy pracaniffe imputantui ei ; onde;à cotal propofitosil Bi To- 
mafo di Villanoua æ efclamandosdice; Quam multi boni virè 
in humili ftatu faluarentur , qui in alto dignitatis gracu pofiti, pe- 
vieruntyaut propter inbabilitatem,ant propter negligentiam » 

IlPontefice Innocentio III. di Santa memoria, per li 
peccati de’ fudditi,mancò poco, che non fufíe condotto al- 
l'inferno» come fcriue il Surio nella vita di Santa Ludsar- 
dia, e'l Cardinal Bellarmino è nel libro del gemito della, 
colomba; il quale apparue vifibilmente à detta fantas eles 
diffe,ch'era andato in Purgatorio,doue hanea da ftare infi- 
no al giorno del giuditio , e fe nell’vitimo della vitasper in- 
tetceflione della purifima Made di Dio, ad honor della, 
quale hauea fondato vn monaftero,non fi fuffe pentito, fa- 
rebbe ftato giultiffimamente condannato all'Interno,e che 
ja tefa Madre di mifericordia l'haueua impetrato ‘dal fuo 
figliuolo, che poteffe venire altri, per chiedergli fuffraggi,e 
foggiunge il Bellarmino: Queft’'efflempio mi fuole bene [pef 
fo efer cagione di grandiffimo timore;e tremore::mpero= 
chess va Pontefice degno ditanta lode»il qualesal pater de 
gli huomini,è ftato tenuto; non folo per perfona da benee 
Srudente;ma fanta ancora, fù così vicino alla dannatione; 
qual’ Prelato non temerà ? e perciò; quando alcuno NOflLa 
haurà talenti per gonernare, O vero hauendoli;no n'è fatto 
conto,& è lafciato in vn cantone,non deue ramaricarfi;ane 
zi più tofto rallegrarfise ringratiar fua Diuina Maeftà, che 
P'habbia liberato da que’ tanti pericoli, che porta feco la 
Prelatura; Nè creda il Prelato d’effer facilmente affoluto; 
quando 
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«@dimeno han’ fatto interiormente voto, che non habbia lor 


PRATTATO TERZO, TEF 
quando;dopò la morte farà dauanti al diuino Tribunales 
prefentato » doue il giuditio farà rigorofiffimo , eflendo- 
gli dimandato minutiflimo contose de’ peccati propri), es 

di quelli de’ (udditi; Quia iudicium duriffimum ( come n'auifa 

lo Spirito Santo) his qui prafunt fietsnè gli valeranno le fuey Sap. cap.&i 
fcufe, e difefes anzi per quelle fteffe farà condannato, con- 

forme fù condannato quel feruo Euangelico dal fuo pa- Lucca ig ì 
drone,per non hauer fatto alcuno guadagno della moneta 3 
riceuuta,dicendo,la moneta;che mi defti l'hò tenuta con- 

feruata,fenza darla d guadagno; perche sò,che fei huomo 

auftero;e togli quello,che non hai pofto,e mieti quello,che 

non hai feminato;al quale rifpofe ii padrone,De ore tuo tes 

indico; fciebas quòd ego homo aufterus fum tollens,quod non po= 
fui,cy metens quod non feminani, quare non dedisti pecuniano 

meam ad menfam? Così il Prelato ambitiofo,per difenderfiy 

e fcufarfi,dirà al Giudice,Habbiatemi per ifcufato,perche 

hoggidi non fi può gouernare; Ne’ tempi pafiati i (udditi y 
erano fanti, di modo che vn Prelato baltaua per gouernar | 
mille monaci,& hora mille Prelati non fono bafteuoli per 

gouernare ynmonaco.All’hora in vn {olo monaftero della 

Thebaide erano più di cinque mila monaci fotto il gouer- Caff. Hib. Fe, 

no d’vno Abbate,al quale dauano maggior vbbidienza del -cap.1. 

continuo,che non fà adeffo vn folo monaco al fuo Abbate: 

Vogliono viuere à lor modo;e non fe li può dire vna paro- 

fa,vn motto,non che riprenderli grauemente;e dicono,che 

la loro intentione è ftata d'effer folamente humiliati, eri- 

prefi nell’anno del nowitiato ; ficome rifpofe quel monaco 

appo Cafliano,quando il fuo padre vecchio lo volea ripré- Jib. zca 

dere: Non fon venuto,diffesalla Religione,per effer fempre 28. 

humiliato;ma folamente ne principii. Quandolor manca 

qualche cofetta,mettono il monaftero foflopra, e dicono, 

che fe bene han'fatto voto di pouertà efteriormente, non- 


à mancar cofa alcuna,e per quefta cagione fanno rumore; 
efi lamentano, quando non hanno quel, che defiderano, /ernz.4.de 
cioè per non fi tro quefto lor voto. Lo diffe Bernardo, adyentue 
che vogliono efler poueri,con quefto patto,che non man- 
chi lor cofa alcuna; Qui panperes effe volynz,co tamen pattovt 

nihil 


è 
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nihil eis defit fic diligunt paupertatem,vi nullam inopiam pai 
tiantur.Cerca pur darli (odisfatione quanto ti piace, ches 

3 quando lor manchi in vna cofa fola;hai perduto quant’ hai 
S.Greg.ins fatto? Di più la Prelatura ef ars artiam, c'hà dato (empres 
Pafto. p.p. {pauento ad huomini, ancorche dotti, prudenti, e fanti, 
cap. I. E perciò l'hanno fuggita: laonde {on degno di perdono. Il 
giudice rîponderà: Tu ftefo,con le tueragioni, edifefe,ti 

condanni: Mentre {apeui tutto quelto,perche hai procura» 

to d'effer eletto Prelato? Dicische ne’ tempi paffatisi fuddi= 
tieranofanti,e perciò era facil cofa il gouernarli, econo 

tutto ciò i Prelati atti al gouernose fanti fuggiuano, quanto 

B.Th. 3. p. poteano dal canto loro;le Prelaturese pure fapeano»ch'era- 
q-27.4r.5» no chiamati da me, il quale quando chiamo vno è qualche 
ad primum. vfficiosgli dò la gratia pereflercitarlo rettamente : Tusche 
nonerichiamato da menè fanto, nè atto, nè meritenoles 

eflendo ambitiofo;perche ti fei ingerito,& hai fatto di mo- 
doschet'haueffero ad eleggere Prelato; e dopo hai anche 
procurato,che t'hauefflero è mantenere nella Prelatura» è 

Adunque nő fei fcufato,e perciò,de ore tuo;te iudico ferne nc= 

lib. des quam;alqual decreto fi fottofcriue il Bellarmino, Quis tes 
eter. falis coegit.dic’ egli,onus fuper vires fubire? nonné tu rogafti,ut iilud 
Sape4» acciperes: nunc ergo patere,ut proijciarisın tenebras exteriorese 
E s'io,che quefto fcriuo, non lo credeffi, e fofli ambitiofos 


già farei giudicato,fenza far altro giuditio:e la ragione è - 


Foan.cap.3 quia qui non credit:tam iudicatus eft . 
Quì potria dirmi alcuno; Dunque fela Prelatura è cofas 
tanto pericolofa,ogn’ vno la dourà rinunciare : alche fi rif 
ponde nel feguente capitolo» 


Se fa bene quello,che rinuncia la Prelatura. 


CAP, Ve 
guodl.5» AnTomafo dice, che può vno (confiderando i pro- 
kr.22 prij difetti ) lodenolmente,per humiltà,rinunciareo 
l’vfficio della Prelatura,come fè Geremia, quando 
CAD.I. EN diffe, Domine ecce nefcio loquisquia puer ego fum; E può 


anche accettarla,moflo da carità fraterna,per procurare la 
fa- 
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falute de’ proffimi,come fè Ifaia: Ecce egosmitte mes ma fihà tap6s 
da confiderare;foggiunge S.Gregorio, 4 che quello,che ri- Iv paft.par. 
| cusò,non fece affatto refiftenzase quel, che mandato effer prima c+7: 
volle,fi vide prima purgato di dentro, e di fuorida quello tel 
accefo carbone,fedinfocata pietra; acciòche fi veda, che 
quando vno vien’ eletto dalla fuperna gratia, non contra- 
dica,fotto fpetie d'humiltà,nè l’altro habbia ardire. d’offe- 
‘ girfî, fe non fi vede purgato;ma perche è molto difficile co- 
nofcer vno fe fteffo, s'è purgato s farà cofa più ficura lo 
sfuggire la Prelatura ; manon con pertinacia , quando 
vifi conofce la volontà di Dio, perche all'hora non fareb- 
be vera humiltå, Tunc ante Dei oculos (Tegue il Santo)vera est Joc.cit. c.6i 
hbumilitasicum ad refpuendumquod viriliter precipitur pertinax 
uoz eft. 
Il rifiutare,per humiltà,e da doueto gli vfficii honore- 
moli.è cofa meritoria,come l'hanno intefo,e praticato mol- : 
ti Santi; ela ragione (dice S.Bafilio ) è, accioche lhonore conff. mong | 
di quefta prefente vita non ifminuifca la gloria dell’altra, CAP.24% 
futura, Non modo bonores,vltrò ipfe feétari non debet, fed nec 
oblatos quidem admittere,potinfque recufare,ac reijcere , ne con- 
fequentis vite gloriam prafentis honor imminsat; mala rinun- 
tia,come vuole anche S. Agoftino ) deu’ efferecon indiffe- epift. 81.ad 
renza,e raffegnatione,Si qua opera vestra ( fcrine egli ) ma- Eudof.t0.:2% 
l ter Ecclefia defiderauitsnec elatione anida, fufcipiatis, nec blan- 
| diente defidia,defpiciatiszE di fe fteffo dice, che, per faluarfi 
nel luogo humile;e non pericolare nel luogo alto, temea, i 
' tanto,e di tal maniera d'effer eletto Vefcouosche in quella 
UA Città doue non erail Vefconosnon andana giamai; mas 
quando conobbe la volontà di Dio,l’accettò ; poiche il fer- 
i uo (dicea egli ) non deue contradire al padrone, V fque adeo fer. de c8as. 
| autem timebam Epifcopatumsvt quando effe caperat alicuius no- vita cleri= 
minis inter homines fama mea, in quo loco fciebam non effe Ept- vicorum. 
| 1 fcopum non illo accederem: canebam hoc, agebam » quantum» 


T63 


to poteram,vt in loco humili faluarersnon inalto periclitarer, fed 

re ut dixi, Domino leruus contradicere non debet: È che l’effer per- 

ndo tinace nella rinuncia non fia vera humiltà,ma fuperbia, lo 

‘può conferma;e dichiara il Pontefice Gregorio IX. con quefte 77 cap.nife 
rela dottese fante parole; Quod fi forfitan, dice egli, bumilitatis cum pride» 


7- X a caufa, | 
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caufa,de culmine queris pontificali defcendere,eo ipfo bumiliatis 

videris erigere male verticemsquod te nimis in refignandi propo- 

fito exhibes pertinacem: quia tune inte veram humilitatem cu- 

Stodies,cum & per eam locum fúblimem fugies, & per obedien- 
prima par. tiam non dimittes:Onde Mosò,al parer di S. Gregorio, tanto 
paft.cap. 7. farebbe ftato fuperbo in riceuer, con audacia, il gouerno 
del popolo,quanto in ricufarlo,e non vbbidire,Moifesfuper- 

bus enim fortaffe effet-ft ducatum plebis, fine trepidatione,fufcipe- 

ret: &oruifum fuperbus exifteretsft autoris imperio recufafjet obe~ 

dire. Nè meno è cofa buona ftar pertinace nella renunciass 

per cagione di nonlafciar' il ritiramentose l’oratione, con» 

ên eius uita forme n'ammonifce S. Terefa, perche, dice ella; le per- 
libla.c;20. fone Religiofe fono fchiaue di Dio;e perciò deuono lafciar 
di godere del medefimo Dio, per attendere all'opere del- 
I'vbbidienza.Delche ne diede l’Apoftolo illuftre effempio» 
ilqualescome vero, & vbbidiente fchiauo di Dio;hauea de- 

fiderio di lafciarla contemplatione;per beneficio de’ prof 

adRom.e.9 fimi fuoi fratelli, Optabam enim (fi gloria egli ) ego ipfe ana- 
thema effe è Chrifto pro fratribus meis,Così vien efplicata da 

lib.1. de S.Chrifotomo quella parola,anathema,cioè lafciar'la con- 
COMP. t0»s. templatione di Dio;laonde conchiude S. Gregorio,che chi 
hà virtù per ben gouernarese ftà renitente in non voler ac- 

in paft p.p. cettare la prelatura,vien conuinto,che non ama Dio;Quif= 
5.0 cap. quis viriutibus pollens,grezem Dei renuit pafcere, paftorem [uum 
fcribt. 8, conuincitur non amdre.Adunquesquando vno, finceramente 
nondefidera cofatemporale;nè proprio commodo, nè in- 
terefle alcuno;ma realmente di far Pvbbidienza, e fodisfar 
à Dio;fconfidando di fe fteffosconfida inlui,che gli darà la 
fufficienzasper effer buon Prelato, conforme n'infegna lA- 
ad Corinth. poltolo,Fiduciam habemus în Deum per Iefum Chriftum, nons 
CAP:3- quod (ufficientes fimus cogitare aliqnid ex nobis, quafi ex nobis, 
7 Jed fufficientia noftra ex' Deo eft.qui č idoneos nos fecit miniftros 
noui tetamenti.Nè fi {pauenti de pericolise delle tentationi 

del Demonio,perche Dio è fedele con colui,ch'è vbbidien- 

te, efarà che dalle medefime tentationi » e pericoli caui 

Irap.6.21. maggior guadagno;e refti vincitore, Fidelis Deus, qui facit 
cum tentatione prouentum, ut nir ifte obediens loquatur Fie 
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Che non fi dene eleggere per Prelato quello, c'ha come 
meffo peccati graui nella Religione, 


CAP, VER 


N Prelato imperfettose poco fanto, c'haurà cõ- 

meffo mancamenti graui nella Religionesnonu 

hà petto per riprendere i difetti de' fudditi, ac- 

cioche non gli fiano rinfacciati i fuoi;e quantū- 
que non gli fuffero rinfacciati,pur teme, perche la cofcien- 
za lefa fil'huomo timido,Fugit impiusinemine perfequentesz Prome.2% 
e nò haue animo di parlare,nò che di contradire à gli altri, 
quando fi tratta di qualche cofa particolare, fpettante al 
bene publico della Religione; e fe pure dice qualche cofas 
delle fue parole non fi fà quelconto, che fi farebbe d'vno 
più perfettose più fanto. Talche può chiamarfi mezz huo- 
mose più prefto morto;che viuo: All'incontro il Prelato;à 
cui non rimorde la cofcienza di peccato commeflo , ripré- 
dee parla,con animo libero,potendo con verità dire quel- 
le parole,che diceua il noftro Saluatore,quando riprende- 
uagliScribi, eiFarifei: Quis ex uobis arguet me de peccato? Ioan.c. 8. 
Con molta ragione dunque»: quando il Senato Romano 
volle creare per cenfore Valeriano, conclufe,e diffe,quel- 
Fhuomo fia cenfore del Senato; il quale non habbia com- Trebonius 
meflo difetto grauesche fe gli poffa rinfacciare » Illede Se- in vitaVas 
natuiudicet,qui nullum habeat crimenscui poteft obijci, E'l Dot- leriani. 
tor della Chiefa Ambrogio il Santo dicè,Iudicet de alterius 
errovesqui non habet, quod in fe ipfo condemnet ; Il eran Batti- fer. 20: fup 
fta;fe non foffe ftato di vitafanto,non haurebbe hauuto ar- pf.r18. 
dire di riprendere Herode;quefta è anche dottrina dell’ A- 
poftolo,itquale n’infegna;che'l Prelato deu’ efsere itrep 
fibile,Oportet Epifcopum fine crimine efe, irreprebenfibilem; ad Timot, 
le quali parole vengono da Santa Chiefa dichiarate» cioè, c.3. 
che non folamente il Vefcono dew elser fenza peccato;in 
queltempo,che dourà ordinarfi,ma che la cofeienza anche ir cap.fin, 
non gli rimorda d'alcun’ peccato commefso dopo il Batte» dif. 25. 

fimo, 
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fimo; (conciofiacofache anticamente alcuni foleuano bat? 
tezzarfi viell'età adultasé per quelli s'intende quefto capito- 
lo) Non quod eo temporesquo ordinandus eft,fine vilo fit crimi- 
nes & preteritas maculas nona comnerfione diluerit, fed quod eo 
tempore,quo in Chriftum renatus eft,nullius peccati confcientia» 
remordeatur: E ne rêde la ragione; Quomodo enim poteft Pre- 
fes Ecclefie auferre malum de medio ewssqui in delitto fimili cor= 
yuerit aut qua libertate corripere peccantem potest, cum tacitus 
fibi ipfe refpondeat,eadem admififfe.quæ corripit? Da queftas 
dottrina celeftesinfegnataci dalla Chiefa fanta, fon' mofo 
à dire, ch'al Prelato di Religioni non deue rimorder' la co- 
fcienza dipeccato graue da quel tempo ch'è ftato ricenuto 
nella Religione, la quale è tenuta comunemente da’ Santi 
Padri;.come vn'altro Battelimo;E fi come,nel primo Batte- 
fimo;il Chriftiano rinuncia al Demonio, è tutte l’opre del 
Demonio, & à tutte le fue pompe;dicendo . Abrenuncio faa 
tana,abrenuncio omnibus operibus ciussabrenticio omnibus pom- 
pis eius.Così il Religiofo nel fecondo Battefimo ; cioè nella 
profeffione, rinuncia al Demonio,per mezzo del voto del- 
l'vbbidienza; rinuncia all’opre di quello,per lo voto della, 
pouertà;e per quefta perfetta rinuncia;la Religione hà me- 
ritato il priuilegio d’etler chiamata vn fecondo Battefî- 
mosilche vien’ confermato da $.Bernardo; Bramate faper 
dame; donde la difciplina Monaftica hà meritata quetta» 
pretogatiua d’effer' chiamata vn fecondo Battefimo è giu- 
dicò per cagione , della perfetta rinuncia delle cofe mon- 
dane. Audire, & hoc vultis à me, unde inier cetera penitentia 
inftituta monasterialis difciplina meruerit hanc prerogatiuam»s 
ot fecundum baptifma nuncupetursArbitror ob perfettam mundi 
abrenunciationem; Perciò fon di parere 3 che non fi debba 
eleggere per Prelato chi hà commeffo difetto graue nella 
Religione;la ragione è;perche chi pecca dopò quefto fecõ- 
do Battefîmo , difficilmente s'emenda; laonde fi dene far 
più conto d’'vn folo peccato graue commeffo nellaReligio= 
neche di molti graui commedli nel fecolo;Siguidem (fcriue 
Bernardo) qui peccant ante quam portanerint iugum fuaue ; €0- 
rum inquam copiofa eĝ redemptio + All'incontro, de’ peccati 
commeffi nella Religione, l’eminentiffimo , e dottifimo 
Cacta- 
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Caetano pronuncia vna fentenza molto fpauentofa cioè, LEISG 
che fi fcrinono con iftile di ferro, Seribuntur in fecundo hoc fi- art.3. 

bro, ex quo falli fumus Retigiofi , peccata noftraftilo ferreo, e 

S. Bernardo, fragli altri privilegi), che numera della Re- tom.2, ins 
ligione, ynofiè,che'l Religiofo cade più diraro, e più ve- Enang. fi- 
locemente riforge, caditrarisss d&» Surgit velocius, quefto mil.cft Rege 
intender fi deue'de’ peccati commefi, per qualche paf- Cel.bomini 
fione, ò fragilità, e non per malitia, o ingratitudine , fi co- 

me lo fteffo Santo altroue diffe; At eorum, qui poft conuerfio» in fer. 3. de 
nem fuam peccatis, & vitis implicantur , ingrati accepte gratia SS.Petrixet 
Dei , eorum vtique per paucos inuenies , qui pofl hecredeant ins Paul. 
gradum priftinum;effendo,come vuo!’ S.Tomafospiù grane, p.2.q.78. 
peccato quello, che fi commette -per mera malitia artq. 

di quello , che fi commette per cagione di qualche» 

paffione, e perciò la malitia fà più lungo tempo perfeuera- 

re nel peccare, che non fà la paffione . Peccatum, quod ef ex 

certa malitiaseSt grauius peccato, quod ex paffiones&x paffio; que 

inclinat voluntatem ad peccandum, citò tranfit, c fic bomo citò 


` redit ad honum propofitum; fed qui ex malitia peccats diuturnius 


peccat:Si che il Religiofo,che pecca per malitia, cade facil- 

mente,e con molta difficultà riforge; onde può dirfi , chev 

quefto tale, peccet velocius, & furgat rarius «Pio V. perla di- in vita S. 
gnitd, Vicario di Chrifto, e per la perfona;fanto, era dopi- Caroli lisz 
nione ; che tanto difficilmente il Religiofo , che pecca per c. 26 { 
malitia,poffa emendarfi ; quanto il moro può mutar la fua 

pelle:così manifeftò à S.Carlo, in rifpofta di quel; che l’ha- 

uea fcritto,per raccomandatione d’vn di que'Religiofi,che 

l'haueano tirata l'archibuggiata,cioè.che fperaua per l'au- 

uenire doueffe efer buono Religiofo , al quale il Pontefice 

non volle perdonare altrimenti; ma diffe quelle parole di 

Geremia; Nunquid eEthyops poteft mutare pellem fuam. E S, cap. 13. 
Agoftino fcriue,che fi come de’ Religiofi,i quali caminano cpist. 137. 
perla via della virtù, nõ hà veduto i migliori,cosi di quelli, 

che peccano;e deniano dalla loro profeffione, nő hà vedu- 

to i peggiori. No vidi meliores ijs, qui in Monafterio profecerñts 

neq; deteriores ys,q in Monafteris defecerit, E lo Spirito Sato, 

perbocca del Profeta Ifaia;n'auifa,che chi pecca in luoghi Capt, 

de’ Santi,è prefcito,e reprobo, In terra Santorum iniqua gef- 

fit 
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fits non videbit gloriam Domini ; così chi pecca nelle Reli- 


M decla- 
matio 


pfalm. $4" 


tib.4.ep14 


cap.. 


gioni, come luoghi fanti,e de’ fanti, fi può far' congetturaa 
chefia reprobo;E che’ Profeca patli de Religiofi;lo (piega 
S.Bernardo.In terra Santtorumsideft in monafterio viuentes.D 
niuno in vero riceue maggior ingiuria fua Diuina Maeftà» 
edaniuno fi fente maggiormente offefo, quanto» che da’ 
cattiui Religiofi; poiche fe.ad vn Principe vien fatta ingiu» 
ria da vn fuo nemico; la tolera più volentieri; ma s'è offefo 
davn luo caro amico, è cofa, che non la può fopportartse 
Quando Caio Giulio Cefare fù vccifo da Romanis fentì 
più penae maggior difgufto d'una feritariceuuta da Mar- 
co Bruto,quale teneua come figlio, che di molte» che gli 
dauano gli altri fuoi nemici;onde non potendo fopportat= 
lo,per isfogar il fuo dolore,proruppe» € diffe; Tu quoque fili 
mi? tu quoque fili è Così lamentafi il noftro Dio per lo Pro- 
feta,dicendo, fi inimicus meus maledixiffer mibis Subftinuiffena 
vtique: Tuvero homo vnanimissqui fimul mecum dulces capie- 
bas ciboss&re. cioè che vn mio nemico mi dia delle feritevs 
non è gran cofa;ma tu Religiofo,che habiti in cafa mia, 4 
mangi intanola mia, dandoti il mio corpo in cibo » e mio 
fangue in beuanda, e non folamente profefli d'efser’ mio 
amico;ma figlio cariffimo, hai pofcia ardire di ferirmi con 
le proprie mani ; quefta è vn'offefa grauiffima, che nona 
fi può fopportare» Il Cardinal Damiano dice, che icat- 
tiui Sacerdoti fono quei » ch'ardifcono di ferire con les 
proprie mani la perfona del Figliuol di Dio. Indigne verò 
facrificantes,velut in perfonam eius manus inijcere non timemusa 
gin confermatione di quefto apporta quella formidabil 
fentenza;che pronuncia P'Apoftolo,fcriuendo à gli He brei; 
Impolfibile ef enim cossqui femel funt illuminati guftanerunt etia 
donum calelte,<r participes fatti funt (il che s'intende de’ Sa- 
cerdoti, e de Religiofi particolarmente ) & pi olapfi Junt y 
rurfus renouari ad pænitentiam;Laonde per la loro ingrątitu- 
dine, meritano d’efsere abbandonati dalla diuina gratia» 
efsendo grauiffima colpa il peccar di nuono,dgpò tati be- 
nefici;poiche in tutti gli altri peccati l'huomo hà qualche» 
{cufa, ò di fdegno, che irrita, ò di neceflità, che follecita, Ò 
d'amore» ch'acciecasò d'impatienza, che ftimola ; mail 
pecca- 
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peccato dell’ingratitudine , non hà ragione reale,nè appa= 

rentesche lo pofsa fcufare è per lo che, à ragione , Seneca 

difse, che in tutte la leggi penali non fi troua il condegno 

gaftigo ftabilito all’ingrato ; percioche ogni pena fi hima 

poca per yn si gran peccato : Te n’auifa Chrifotomo (ma tomy. det 
con parole d'oro, conforme al fuo folito ) No/ peccare post lapfa primi 
ventaminoli vulnerari poft curam:Noli fordidari post gratiam»; bominis: 
cogita graniorem culpam effe poft veniam. R enouatum vulnus pe- i 
dns dolere,poft curam,moleftins huminem fordidare post gratiam; 
Sanitate enim indignus ef , qui femeripfum, poftquam curatus efta 
vulnerat , nec mundari meretur, qui feipfum, poft gratiam, fordi= 
dat. Nō dico perciò;che chi è caduto,tãto nel fecolo,quan= 
to nella Religione » non poffa riforgere; poiche quefta fù 
Opinione di Tertullianose d'altri heretici,e particolarméte lib.de pudia 
di Nouato,à tempo di S.Ciprianosla quale come heretica, cir. cap.20. 
vien dannata dalla Chiefa, e perciò non dene difperarfi Conc. Tride 
(come fè Giuda) mascon fiducia ricorrere al Clemétiflimo Sfeff6.de ita 
Dio»ilquale dal canto fuo ftà fempre pronto à dar la fua» fricap.r4s ; 
gratia,& aiuto à qualfiuoglia peccatore:conciofiacofa che c4n,2 9» 

la fua mifericordia fia infinita, che non può effer fupera- 

ta da qualfiuoglia grauezza , ò moltitudine de’ peccati, lo 

dice S.Arnoldo, Non aré&atur numero,;non clauditur fine; nullas 

omnino habet metas diuina Clementia , fit qui inuocet , erit qui 

exaudiet ; fit qui peniteat s nondeerit , quiindulgeat . E 

S. Agoftino afferma , che peccò più grauemente Giuda » fermiri,dèé 
quando fi difperò della Divina mifericordia , che quan- ver. Domine 
do tradì il Figliuol di Dio;e perciò(foggiunge egli)de nullo 
defperandum eh.E S.Chrifoltomo ripiglia; peccafti »penitere; in proem.in 
millies peccaSti , millies penitere.E benchel’Apoftolo dicas phso. 
Impoffibile est, &c. non dimeno,quefta parola, impoffibiles, 

i Dottori l'intendono per cofa difficilescome Dionifio Cat. in epilt. ad 
tufiano, Vgone Cardinale.Iuftino,& altri;Cornelio à Lapi- Hebr.c.6. 
tde n’infegna,che quefta parola impolfibile,fignifica,quelche i 
‘non fi fà ordinariamente ; Impoffibile hic non phyficè, fed mo- 

valiter fignificare id, quod communiter, & ordinari non fit. E S. 

Girolamo ancora ; che quando nella Scrittura Sacra fi no- in CAP.3 
mina qualche parola, che dinota impoffibilità, non s'hà da Ecclef. 
intendere per cofa iimpoflibilesma per cola diflicile.In feri- 


S 


în lib.2. 
Efter. 


Arie 16.4 


Marscap.9 


170 IL PRELATO RELIGIOSO. 


piuris Saniiss non pro impojfibili fed pro difficili femper accipi- 
tur. Quefta difficoltà d'emendatfinafce dal peccatore ; co- 


lib.3«c.38. me vuole il Venerabile Beda, fopra quelle parole del Van- 
e gelosdi colui, che famentanafi, quando i Difcepoli non ha- 


ucano poffuto fcacciat'i demoni) dal corpo delfuo figliuo- 
losonde.afferma,che la difficoltà non fù cagionata dallim- 
potenza de’ Difcepoli ; ma dal non hauer confidenza ches 
douearifanarli. Cum impoffibilitas curandi interdum non ad 
imbecillitatem curantiums fed ad eorum, qui curandi funt fidem: 


lib.2. de> referatur -E S.Ambrogio dice hauer’ più facilmente trona- 
penit.c.10. to di quei;c'han conferuato l'innocenza che di quei,che de’ 


loro peccati fi (ono debitamente pentiti. Facilius inueni qui 
innocentiam feruanerunt, quam qui congruò penitentiam egerint. 


lib.3.c.20. La ragione l’affegna lo fteflo Beda,perche dic'egli;più difi 


cilmente ci alteniamo da’ vitij, che noi habbiamo fperimé- 
tati,.che da quei, che non habbiamo conoiciuti; & è minor” 
fatica il privarfi dell'incognita delettatione, che ributtarla 
dopò hauerla conofciuta. Expertis vitiorum illecebris diffici- 
lius, quam incognitis caremus, minori/q; laboris ct incognita vo- 
luptate carere,quam reijcere cognitame » 

E cofa dunque molto difficile ad emendarfi, quando 
fi pecca per malitia nella Religione; più di quellosche alcu- 


nofi dà à credere; e piaceffe è Dio ; che la fperienza non nè 
dimoftraffe cosìeflere » che talvolta non baftano ammoni- 
tionisriprenfioni,nè penitenzesma ci vuole la polfente ma- 
nodi Dio;perla vera emendatione : N'habbiamo l'efem- 
pio nel Collegio Apoftolico ; il quale, conforme n'infegna- 


i 2.24.86. no Agoftino,Chrifoftomo,Girolamo,Bernardo;e l'Angeli» 


co Dottore, fù la prima Religione, e tipo dell’altre, dones 
peccò Pietro per la fragilità, e Tomafo per malitia: Pietro 
hebbe timore della morte , che gli fopraftana , quando ha- 
ueffe confeffato, ch'era difcepolo di Giesù Nazareno; fi 
fpauentò, e non hebbe tanta forza,per refiftere; talche per 
impotenza negò di conofcere il fuo maeftto; ma perches 
hauea peccato,per fragilità,e perimpotenzasbaftò folamé- 
teche fuo Signore 1l guardaffe, per pentirfi, & emendarfi; 


Eiee c22» Conuerfus Dominusyrefpexir Petrumy<&® flenit amare; E che Pie- 


tro, per debolezza hauefle peccato» l'afferma il Concilio 
i ) Suela- : 
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Suefano,dicendo, Petrum propter animi infirmitatem deliquif 
fe. E Cardinal Bellarmino dicesche peccò grauemente n6 
per malitia;ma pertroppo fragilità, e troppo confidenza, 
di {e fteffo;Sanétas Petrus in paffione Domini peccavit peccatum 
grandes non tamen ex malitia, fed partim ex nimia fragilitate, 
partim ex nimia confidentia virium fuarum:Ma Tomafo,quan- 
do non volle credere å fuoi condifcepoli, che gli riferirono 
d'hauer' veduto il loro Maeftro rifulcitato.vidimus Domint; 
peccò per mera malitia,non vi effendo pericolo nè di mor- 
te,nè d'altro difeufto; anzi il credere, che Giesù era rifufci- 
tato; l’apportaua contento grande in quefta vita, per auté- 
ticare la propria elettione;e perciò peccò srauemente»e di 
peccato d’infedeltà , conforme l'opinione comune de 
Theologi, la quale vien’ confermata dalle fteffe parole di 
Chrifto,quando diffe;Noli effe incredulus fed fidelis.Hor çon- 
fideriamo quefto fatto degno di molta confideratione;sdo- 
dici Apoftoli conuertirono vn mondo tutto, e diece Apo- 
ftoli non furono fufficienti à conuertir vn’ huomo folo, di 
modo; che vi bifognò la mano di Dio; chel pigliafle per lo 
braccio;e gli facefle toccare,e palpare con le proprie dita, 
le piaghe delle mani; e delcoftato ; accioche fi pentifle , & 
emendafle » 

Dunque;fe quello c'hà'peccato granemente;per mali- 
tia, nella Religione, così difficilmente s'emenda,non fi de- 
ue eleggere per Prelato, fe in lui non fi vede, per qualche, 
tempo notabile,yna vera,e manifefta emendatione:onde, 
il Papa non volle confermare Gionanni Diacono Vefcono 
della Chiefa Napolitana;per non effer paffato molto tem- 
po da che fù notato d'incontinenza; e rifpofe quefte paro- 
le; Nec alij eum eligere, nec ipfe debuerat confentire, qui adhuc 
corporis continentiam filiola tefte,conuincitur non haberese que- 
fta confideratione douranno hauere gli elettori, sì perlo 
bene publico ; poiche non emendandofi effo,manco atten- 


‘derà all’emendatione de’ fudditi;conciofiacofa che» chi nô 


è buono per fesinche modo farà buono per altri? Qui fibi ne- 
quam eft, cui alio bonus erit? sì anche per benedell’anime lo- 
ro; hauendo da rendere ftretto conto à Dio,comunicando 
à i peccati; che commetterà il detto Prelato, cos alienis pec- 
NZ catis 


Breu: Ro 
in felos. 
darcellimi i 
26. April. È 
lib.1.des 
mi.colunz 
C.19» 


dift.28.c.42 


Eccl, c.14% 


172 IL PRELATO RELIGIOSO, 


fe[f.24.de> catis communicantes mortaliter peccare s dice il Sacro Conci- 
reforee.ta liosimpercioche eleggedolo per Prelato, fe gli dà maggior 
commodità di peccare di quella,c'haueua effendo fudditos 
e s'hàfatto degli errori,hauendo poche occafionische farà 
quando n'haurà molte? 
Laonde da quefto , c'habbiamo detto intorno al pec- 
care nella Religione, douranno i Prelatifpeffo ricordar è 
fudditi,e particolarmente à giouani di caminar con molta 
cautela; e proporfi più tofto di morire» che di ‘offendere cò 
peccato mortale:S.D.M. e chi foffe caduto, d’attendere cô 
ogni ftudio à riforgere quanto prima:imperoche come af- 
Yer.3.de SS. ferma S.Bernardo,quanto diutius permanebit.tanto euadet dif- 
Petr.  ficilus. Potrebbe dire alcuno; mentre non fi deue eleggere 
Patto per Prelato quellosc'hà commeffo peccati graui nella Reli- 
gione,perche teme di parlarese riprendere, accioche nonas 
gli fiano rinfacciatii noi difetti, nè meno fi dourà elegge- 
quello; ch'è ftato accufato falfamente di qualche delitto 5 
poiche pur temerà di riprendere, accioche non gli fia rin- 
facciato quel peccato; del quale è fato accufato , Alche fi 
rifponde nelfeguente capitolo » 


Se fi deue eleggere per Prelato colui, chè (fato 
accufato fallamente. 


CAP: WAG 


"Accufe cõtro il cattiuo Religiofo fono vere; e quel- 
le contro il buono fono falle; eperciò non militas 
la fteffa ragione;anzi vi è gran differenza frà quelle, 
e quefte; conciofiacofa che la colpase’l peccato cô- 

meffo cagionino perturbatione, etimore. Allo'ncontro 
l'innocenza e'l teftimonio della buona cofcienza danno 
animo all'huomo giufto à non perturbarfi,nè temere le di- 
ceriese le calunnie;che gli fono oppoftesma più tofto à dire 
Gupo col Santo Giobbe : Ecce in celis teftis mens eft ; fopra le quali 
Epif.ad parole foggitige S.Gregorio,che quello, c'haue vn teftimo= 
Palladium nio in cieloano deue far cotone temere le perfecutionise i 
gh. 8 EA giu- 
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giudici) de gli huomini,Qui enim vite Sua habet teftem in celo, 
iudiciti bominà meruere non debet:e lo Spirito Santo nè fà cer- 
tiche l’huomo giuftosnon fi perturberà per le cofe aunerfe» 
che l’aunerranno.Non contristabit iuftum quicquid ei acciderit. 
Vgone Cardinale, fopra quefto luogo,raffomiglia la tribu- 
latione dell’huomo giufto all’accidente ; il quale per non, 
effer effentiale(come dice il Filofofo) vàe vienefenza cor- 
ruttione del foggetto;così la tribulatione vàe viene, fenza 
perturbare,nè contriftare l'huomo giuftosdi maniera tale, 
che nè anche gli fà perdere il fonno . S. Pietro huomo giu- 
fto,contutto,ch'era carcerato,e legato all'intorno con due 
catene, dormiua non dimeno „in mezzo di duo foldati ne- 
mici,tanto quietamente,che l'Angelo; per poterlo fueglia- 
resbifognò ; ch'egli deffe vna gran percoffa nel fianco; Ecce 
adftitit Angelus, percu[fog; latere Petrnexcitauit eum; Delche 
Agoftino ammirato;efclamando diffe: Admiror,Petresquie- 
tem tuam,in medio catenarum, velut intra flores requicfcis, quid 
efi hþocènifi quia ibi tu iuftus cum fis, quietem reperis. Vengano 
pure (quadre di perfecutioni all'iuomo giufto,che non per 
quefto temesma dice col Profeta: fi confiant aduerfum mes 
Caftramontimebit cor meum,e con l'Apoftolo. Finculas& tri- 
bulationes Hierofolimis me manent fed nihil horum vereor.La_ 
ragione di quefto vien'affegnata da Santa Chiefa. Quia nnl- 
la ci nocebit aduerfitas fi nulla ei dominetur iniguitas. S. Am- 
brogio foggiunge;che gli huomini innocentinon fi pertur- 
bano,quando fon perfequitati per delitti,.che non han’ cõ- 
meffi, e quantunque contro giuftitia, fieno penitentiati,e 
effi in carcere , ftanno non dimeno con animo tranquil- 
lo;e ficurosperche Dio non gli abbandona;ma gli è fempre 
prefente;anzi gli foccorre con maggior aiutosdoue corro- 
no maggior pericolo.Non turbantur innocentes cum falfis cri- 
minibus appetuntur,cumoppreffa tuftitia,mittuntur in carcerem: 
Vifitát Deus & in carcere Juos, & ideo ibveftplusanzilij , vbi eft 
plus periculi; Daniellosquanao ftaua chiufo nel ferraglio de? 
leonie già moriua per la fame, fù vifitato da Diose gli mã- 
dò damangiare per mezzo del Profeta Abacucco; Daniel 
ferne Dei tolle prandium , quod mifit tibi Deus , il che vedendo 
Daniello;efclamò;e dilse, Dio mio ti fei ricordato di me, e 
enon 
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W ! i e nonhafabbandonato coloro, che tamano. Recordatys es 
CREA att, Apost. mei Dense non dereliquisti diligentes te, Pietro tando carce- 
o Cafe 12.  ratosla fteffa notte,che Herode hauea rifoluto di farlo mo» 
rire,fù da Dio vifitato per Angiolo fuose liberato dal car- 
cere, e dalla morte, del che al fine accortofi Pietro,fe forfe 
penfato hauea prima;che fuffe vn fogno,difle. Nune feio ve- 
rè, quia mifit Dominus Angelum fuum , «& eripuit me de manu 
Herodis. 
Sia pure vn’ huomo giufto;e fanto,che non per quefto 
può tenerfi ficuro di non hauer perfecutioni, e di nô eflere 
MEA accufato falfamente;Anzi la bontà della vita non può ftar’ 
{enza perfecutioni.Nunquam deeft tribulatio perfecutionis; di- 
Serm.q.de ceS.Leone, fi nunquam deest obferuantia pietatis, E l'Angiolo 
quadrage diffe à Tobia, Quia acceptus eras Deo , necefse fuit ‘vt tentatio 
Tob.c.12. probarette;Man' perfeguitato il Figliuol di Dio,merauiglia 
non è;fe perfeguitano i fuoi feguaci,che vogliono piamen- 
ad Tim. 2, tevinere;Si me perfecuti funt,ex vos perfequentar, <> omnes qui 
053. volunt piè vinere tn Chrifto Iefmperfecutionem patientur. E fe 
Petri 2. quello,che non peccò,nè potea peccare. Qui peccatum nons 
Toan. c.8, fecitsynec dolus inuentnseftinore ciussfà chiamato famaritano, 
feduttore; fpiritato; Nonne bene dicimus nos, quia famaritanus 
estut& Demonium habes, feducis turbas? che diranno de’ fi- 
gliuoli d'Adamo °? S.A goftino dice, che non fi può à quefto 
rimediare,accioche non fi dicano delle bugiese perciò, bé- 
che fia vno accorto,e faggio quanto fi voglia, pure ftd fog- 
Bren. Rom. getto alle calunnie;Chi più faggio di$.Girolamo? al quale 
30. 7bris. dice S.Chiefanelle (ua vita, come ad vno oracolo concor- 
Ì rea per confulta non folo S.Agoftino ; e'l Pontefice S. Då- 
. mafo;ma tutto il mondo infieme; Tamquam ad oraculum;e* 
omnibus Orbis terra partibus; c. con tuto ciò cadde nel lac- 
cio ; e fù prefo dalle lingue de’ calunniatori come huomo 
diffonefto, che praticaua licentiofamete con donne; € par- 
ticolarmente con $.Paola. Li Santi facilmente incorrono 
in sì fatte perfecutioni,perche nelle loro attioniscaminano 
femplicemente (non hauendo mala intentione) e perciò 
pron.cap.9. caminano anche confidentemente:lo dice lo Spirito fanto. 
Qui ambulat famplicitersambular confidenter; e noftro Signore 
i lo permette per maggior bene dell'anime loro, così lo ri- 
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nelò la MadonnaSantiffima à S.Brigida; Amici Dei quando» 
que tribulantursDei permiffone,quia per tribulationes, extirpai- 
iur radices peccatorum, o fruttus iuftitie radicantur s Verumta- 
men Deus moderatur tentationes amicorum fuorum, vt fint eis ad 
profetum,quia omnia facit,& permittit infté,in ‘podere, & men- 


Sura. 


Chel Prelato deue amare i perfecutori,e non vendicarfi 


di efe. 
C-A PSUR: 


'Eminentiffimo Bellarmino raffomiglia la perfecu- 

tione alla fornace del fuocosche cuoce i cibi,purga 

, l'argento,e proua l’oro;cosìla perfecutione, quan- 

do fi fopporta con patienza,cuoce i peccatori;pur- 

ga gl'imperfetti;e proua i giufti;fi che à tutti marauigliofa- 
mente gioua;Perfecutio (dic'egli) fimilis ef fornaci ignis:Ignis 
autem coquit cibos,purgat argentum probat aurum;fic etiam per- 
fecutio > fi patienter toleretur, coquit peccatores, purgat imperfe= 
étos, pbat iuftos:& fic omnibus mirifice prodeft; le perfecutioni 
anche ci mantengono humili, ci efercitano nella patienza, 
e ci fanno ricorrere con tutto il cuore à Dio ; Malá, qua hic 
nos premunt, dice S.Gregorio ,. ad Deum nosire compellunt; 
fi che quefti tali ci fanno più vtilità,con dir’ male, che con 
dir bene di noi. Herode,come fcriue S.Agoftinosnon hau- 
rebbe mai poffuto apportare tanta vtilità a que’ fanciulli 
innocenti,con amargli, quanta n’apportò loro, con odiar- 
gli ; Profanus hoftis nunquam beatis parunlis tantum prodeffe po- 
tuiffetsobfequio; quantum profuit, odio. E perciò il Prelato non 
deue odiare i fuoi perfecutori, nè vendicarfi di efli; ma più 
amargli,e ringratiargli,Ìmentre che, Non ei tantum profmfsët 
obfequio , quantum profuerunt ( non odio) fed lenta charitate. A 
quefto weforta il Santo Pontefice Vrbano IV. cioè, ches 
dobbiamo amare i noftri perfecutori,per lo bene,che n'ap- 
portano; benche le punture amare delle loro perfecutioni, 
nè trapaffino grguemente le vifcere» conforme s'amano 
lapi 
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+, 

n) l'api per cagione del miele, che nè riceniamos quantunque 
y effe ci pungano,& afligano; Apes enim etfi inferut punttionis 
dolorem s amantur tamen, quia mellis dulcedinem adminiftrant š 

ficx& perfecutores meossDominesamare volo, punbtionessquas 

mihi amaris conati businferuntscontribulato fpiritu, tolerare 3 vt 

mellita iucunditas fubfeguatur « 

inphix8. E se’ Principe fecolare (come afferma S.Ambrogio} 
non deue farfi dominare dalle paffioni , per vendicarfi e» 
Mi quefta deueeffere la principal virtù ; anzi colui può retta» 
NIE, mente chiamarli Rè, che non fi commmoue perle paflioni, 
i Principem non afficiendum effe paffionibus é hanc primam efes 
virtutem;Is bene Rex dieitursqui pafionibus non turbaturstanto 

più difconttiene al Prelato Ecclefiaftico farf dominare dal- 

Sur.in eins le paffioni;e vendicarfi.Laonde S.Gregorio, riprefe Ianua- 

vita 12, rio Vefcouo di Caglier perhauer'ifcommunicata vna per 

mar. fona, per certa ingiuria riceuuta,dicendogli non cõuenires 

che’l Velcouo fcomunichi alcuno per ingiuria fua partico- 

lare;anziilvédicarfi con l'autorità; e braccio della Prelatu- 

' ra contro i fudditi , che hanno accufato o dato alcun’ di- 
{eufto,non folamenre non è attione di buon’ Prelato; mau 

fecondo le leggi del mondo ; degna di biafimo; conciofia- 

cofa che i fecolati nobili;che profeffano leggi di caualleria» 

nő mai cò anantaggio fi denono vendicare de’ loro nemici; 

ma più toftostanto i Chriftianisquanto i gentili (come nes 

fono piene l’hiftorie) hanno riputato per fommo honores» 

e gloria,non folo il non vendicarfi;ma perdonargli ancora» 

quando ftaua in mano loro il poterne far’ vendetta crude- 


; les. 
Fulgof. Narra Laertic, che da Cuma conduffero à Pitaco Mi- 
dib.4+ litano vn'huomo; che l’hauea vecifo il figliuolo Thereno; e 


fe bene difpiacque oltremodo al Padre la morte di quello» 

Cod. fi quis nondimeno libero lafciollo. Et Ottauio Cefare, come Im- 
Imper. ma- peradore; haurebbe poffuto di tutti quei » che l'haueflero 
ledixerit. | prima in alcun modo ingiuriato,facilméte vendicarfi, nul= 
ladimanto non volle farlosanziscon vna legge»e titolo par- 

ticolare, e con porole in vero,non di huomo gentile, ma di 

erfetto Religiofo,ordinò,che non foffe foggetto à nefluna 
pena coluisc'hauca detto male dell'imperadore;e la ragio» 
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ne (difs’egli) perche , (e fù cagionato da leggerezza, non fe 
ne dene far conto; fe da pazzia,è cofa degna di compaffio- 
ne;fe da ingiuria,fe li deue perdonare.Si quis Imper atori n 
ledixerit,pene nolumus fubiugari, nec durum aliquid nes afperi 
nolumus fubStinere , quoniam fi id ex lenitate procefsit , contens- 
nendum eh, fi ex infaniasmiferatione dignifsimum; fi ob iniuriang 
remittendam . Difconuiene anche al Prel ato Religiofo l'an- 
dar'inquirendo, chi l'haue accufato; ò vero chi hå mormo- 
rato di lui,per vendicarfi; poiche di Cefare Augufto raccõ-~ 
ta Plinio, cheeffendogli venuto ia mano vn groflo piego dî 
lettere fcritte contro di lui å Pompeo;lo fè fubito bruciare 
fenza aprirlesaccioche nô veniffe in cognitione de gli fcrit- 
tori; onde fuffe poi coftretto à vendica: Et anzi vdendo 
vna volta,che alcuni foldati diceano male di lui,alzando lg 
voce, gli auisò; che fi ritiraffero dal padiglione Regio, ac- 
cioche. il Rè non li fentifle.Deue dunque 11 Pre 
coto dell’ acc 1Ife)0 mormorationi;an zi di iment 

faceffe altrimentisoltre, che farebbe attione vile,e contro i 
configli di Chrifto ancora ; il quale dice ; Benefacite his , qui 
oderunt vos » non potrebbe pobcon buona faccia »s&animo 
libero refortare i fudditi , che s'amino cordialmente frà di 
loro, e fi (cordino di qualche difeufto ricenuto, mentre ef- 
fo fà il contrario di quellosche predica à gli altri. 

E tanto più farebbe attione biafimenole nel Prelato, 
quando, į per cagione d'vno » Ò due de’ fudditi , c casa 
fcritto à Superiori fupremi, o vero mormorato di lui,fi vo 

leffe vendicare di tutti gli altri, che non haueffero colpa in 
quefto . 

Nel Collegio di Chrifto pure fi ritronò yn'inquieto, e 
mormoratore; che maraniglia è fe nella Religione ci fiano 
ancora di quei, c'hanno quefto difetto dilamentarfi , e di 
mormorarc?e ficome il Caporale diffe,che de’ Cortegiani 
la mormoratione era il quinto clemento;cosi di quefti Re- 

‘ligiofi può dirfische fia il] loro fecondosanzi l vnico cibo;es 
perciò il Prelato non nè dene far contosnè meno regolarfi 
à loro fodisfatione intorno al gouerno comune; saccioches 
non habbiano à mormorare , perche darà noia à gli altri; 
imperoche chi vuo? dar gufto è tutti ; difeufta tutti : oltre 
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cheeffimenoreftanò fodisfatti;conciofiacofa che, mentre 
fitronano (per cagione delle loro paflioni poco mortifica» 
te)di(cuftati , e malcontenti con tutto che dal Prelato fi 
procuri di dar loro compitiffima fodisfatione , non s'arri- 
uerà è contentargli;poiche se’l Prelato dice nò, effidicono 
sì: onde dice S.Doroteo ; benche fi facefe vn nuouo cielo, 
&vna nuoua terra per effi, pure queltitali relteranno in- 
quieti:Bifogna dunque più tofto compatirgli,e fopportar- 
gli.che con qualche rigi re,mortificargli per nô fargli prer 


cipitare in mali maggioriama devono faper quefti rali, e» 
confideraresche fi come è attione nobile, e fanta il non far 
conto de’ mormoratori,ma compatirgli,e perdonargli,co- 
sì per lo contrario, il mormorare, e maflime del mangiare, 
non folaméte è attione de’ Religiofi imperfetti ; ma anche 
vilifima; la quale è contencuole alla gente bafla d 
ti.Laonde donrebbe almeno porgli freno la legge del mò 
do ; perche come dife il Gionio ala liċenza del di male fi 
concede alla malitia de gli huomini ofcuri, accioche biafi- 
mando gli huomini illufiri con quel piacere di vendetta» 
vengano à confolare la lor miferia come faceano con gli 
Oftrociffimi gli Ateniefi » 


Ehel prelato, quando farà accufato, ancorche falfa» 
mente non déne difenderfi nè foufarfi , fe 
vuol piacere a Dio, © efferne 
più tofto liberata. 


CA Ps TM 


“ VandoilPrelato farà accufato appreffo de' fuo: 
fuperiori,o vero rimprouerato da eflise vorrà di- 
fenderfise dirà le fue ragioni con humiltà,e man- 
fuetudine, fenzaturbarfi non fà cofa mala; nè 
e” per quelto può efler biafimato, conforme fi 
cava da quel; che dice il Pontefice ne facri Canoni. Si qua- 
tuum exwafpe- 
rare videntury turbari non debes ; Ant mandatum nostrum reng- 
renger 
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Fenter adimpleassant per litteras tuassquare adimplere non pof- 
fissrationabilem caufam pretendas: oltre che la difefa, pet leg- 
ge di natùra,nè meno al demonio fi niega; ma gli apporte- 
rà maggior vtilità il non difenderfi,nè fcufarfi. z 
Primo,perche nom pud'acquiftarla virtù della patien- 
za;fe nons’efercita in fopportare le cofe áuuerfe;E da que- 
fto auuiene, ch’alcuni Religiofi fitrouano più impatienti 
dopò venti, o trent'anni di Religione, che nel principio; 
quantunque di continuo habbiano hauute perfecutioni, e 
turbolenze: e pure,dopò tant’ anni;dourebbono hauer ac- 
quiftato l’habito,e la virtù della patienza: mentre che, Ex 
frequentatis alibus fit habitus: Ma perche non abbracciane 
Ja tribulationesanzi con ifcufarfise difenderfi quanto pof- 
“fono, con altri mezzi;la (cacciano dall’animo loro ; non, 
vengono mai adefercitarfi negli atti della patienza,e per- 
ciò non ne acquiftano l'habito, 

Secondosè attione molto più meritoria il non difen- 
derfi;nè (cufarfisma fopportare quella mortificatione per 
amor di Dio (quantunque fia innocente) conciofiacofa- 
che non vi fia attione più ficura in quefta vita , e che più 
piaccia à Sua Diuina Maeftà » quanto ilpatire per amor 
fuo;onde mi merauiglio, che le perfone fpirituali > quali 
profellano d’amarla,non defiderino di patire; ma quefto è 
fegno di mancamento d'amore » di cuiè proprio il ralle- 
grarfi nel patire perla cofa amata. S.Terefa,che amana, 
hauea defiderio, e piacer di patire ; e perciò con tutto il 
cuore » replicaua {pefo quefte parole» O patire, o morire. 
S. Ignatio martire defideraua fuoco, croci, beftie,che gli 
fracaffaffero l'offa sele dinideffero le membra;e di più tut- 
tii tormenti del Demonio per amor di Chrifto, Igris,Crux, 
beftia,confratio offiumsmembrorum diuifio, & tota tormenta» 
diaboli in me veniantstantum Chrifto fruar; di cui cantò quel 
Religiofo Poeta, - 

Gran fete hà di morirzmostra;che fenta 
Duol de l'indugio, e fo? che manfuete 
Non dinengan le fere egli pauenta; 
E lor prega, sfidando in ‘voci liete; 
Quì quì la vostra preda; à vn tempo fpenta 
In voi‘refti la fame, in me la fete, 
Z 2 Di 
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Diràvno,io voglio difendermi; perche non poffo patire 
d'effer riprefo, e gaftigato mentre fono innocente; Rifpõ- 
do;è contro la buona vfanza de’ Religiofi ilnon riceuerey 
con patienza»la corretticne fattagli.quantunque ingiufta, 
Contra morem quippe Ecclefiafticum eft,dice il Pontefice Gre- 
gorio IX. fi non patienter toleratur etiam iniusta correćfio; An- 
ziibuoni Religiofisbenchenon habbiano colpato dicono 
nondimeno fubito la lor colpa, Quia bonarum mentium e/t, 
ibi culpam cognofcere vbi culpa non eft;cosìci configlia anche 
s.Dorotheosfevdirai (dice egli) ch'alcuno t'apponefle co- 
fa,che non fufle veramon te n'affliggeresnè ti perdere d'a~ 
nimo;ma fubito,con ogni humiltà,chiedine perdono; eS. 
Filippo dicea,che vno, che veramentevoglia diuentarey 
Santo,non fi deue mai fcufare; ma fempre renderfi colpe- 
uolesancorche non fia vero quello;di che è corretto. 

S. Pietro martire ftando di ftanza nel Monaftero del 
la Cittàdi Como;vn giorno fù vifitato nella fua cella dalle 
Santi Vergini.e Martiri, Agnefa,Caterina,e Cecilia,le quae 
li parlando con effo lui delle cofe del Cielo , fù vdito il par- 
lare da vn fratesil quale fofpettando;che fuffero donne or« 
dinariem’anisò il Priore,c hanea condotto donne in cella; 
ebenche il Santo fuffe Vergine,e nè mai haueffe commef- 
fo peccato mortale per tutta lavita,Corpus,& animam, leg- 
endofi di lui,cb omni impuritate ita cuftodinit,vt nullius mor= 
tiferi peccati labe fe inquinatum unquam fenferit, E per quel- 
Yattione d'hauer parlato conle Sante » hauefle meritato 
più tofto lode,che biafimo;merito;che colpa;gloria; e pre=' 
mioche ignominiae pena;E quantunque né fuflero quel- 
Je tate donne fante habitatrici del Cielo, ma donne ordi- 
narie habitatrici della terra,pure non ci era fcrupolo alcita 
no, efsendo Pietro perfetto Religiofo, donendofi far più 
conto,& offeruare maggior vigilanza;e cautela in operare 
in modo;ch'vn Religiofo imperfetto non rimiri le donne,» 
benche vn miglio lontano,che d'yn Religiofo perfetto, il 
quale le conduca in cella (perche come S.Crifologo diceys 
Dauide all'hora imperfetto, hauendo vn miglio lontano 
veduta Berfabea,fe n'innamorò) con tutto ciò il Priore lo 
mandò quafi prigione al Conuento della Città di Ieg aet: 
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ta Marta d'Ancona, doue ftando vna volta in'Chiefa mol- 
to afflitto,& adolorato auanti l'imagine del Crocififfo, dif 
fe: Signore,voi fapete l'innocenza mia: perche fopporta» 
te,ch'io patifca quefta grande infamiasfenza mia colpa?ale 
le quali parole rifpofe alhora il Saluatore da quella Cro- 
cesdicendo: &io,Fra Pietrosper qual colpa,hò meritato di 
patir tante pene? con la qual rifpoftavolle dichiararli,che 
efso nonera,nè potea efser più fanto del figliuol’ di Dio, il 
quale pure hauea patito tutte le forti di penese d’ignomi= 
nieche pofsono imaginarfi,fenza vna minima fua colpa; 
nè per quefto hauea rifpofto mai è i fuoi accufatori,nè à i 
magiftrati parola per fua difela,di modo tale,che ne reftò 
molto ammirato il Prefide,Iefus non refpondit ad vllum ner- 
bumyita ut miraretur prafes uebementer.E già che è cofa chia- 
rae manifefta,che tu non fei più fanto del Saluatore; fei 
forfi più fanto di Giufeppe? il quale non volle mai violar 
la fede al fuo padrone,nè peccare contro ilfuo Dio: quan- 
tunque la padrona lo tentafse ogni giorno, e no'l lafciafse 
viuere,dicendogli, Dormi mecumshuiufcemodi uerbis per fingu- 
Jos dieser mulier molesta erat adolefcenti, & egli fempre la» 
ributtaua;con queîte parole; Non poffum hoc malum facere, 
&y peccare in Deum meum incambio d’efsere rimunerato 
dal fuo padrone,fù pofto incarcere + contutto ciò non fi 
difefe,nè fi (cusò, 

Quero fei più innocente di Sufanna; la quale fi con- 
tentò più tofto efporfi à pericolo di perder l'honore,cono 
efser reputata adultera,e perder anche la vita, che peccare 
auanti gli occhi di Sua Diuina Maestà? Melius est mibi, abf- 
que operesincidere in manus uestras, quam peccare in confpetta 


Domini: E con haner tatta vg attione così fanta»e degnas 


geterna memoria,pur la condannarno adefser lapidata; 
Ebenche vedea d’efser condotta al morire : nulladimeno 
non difse le fue difenfioni,nè raccontò la fua innocenza à 
gli huomini: ma folamente à Dio, Dems ærterne, tu fcis quonia 
falfum testimonium tulerunt contra me,& ecce morior, 

Vr altro dirà: io volentieri fopporterei quefta more 
tificatione d'efser riprefo;e penitentiato ; fe nò vi andafse 
di fotto honor mio.Rifpondo;il Religiofo,tanto Prelato» 
TROISE quan 
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quanto fuddito,che và apprefso all'honore, oltre che farà 
poco profitto nella Religione,ftarà fempre inquieto,e per- 
ciò; fe vuolviuere tranquillo, & acquiftar’ molto merito 
apprefso fua Diuina Maeftà, non deue fare ftima dell'ho- 
noresperche,come dice S. Terefasl'honore;e'| profitto nosi 
polsono ftare infieme: anzi vn’ anima,foggiunge ella, raf- 
fignata nelle mani di Dio, non più fi cura, che dicano di 
lei malg,o bene: la ragione è,ripiglia S. Chrifoftomo, per- 
che i falfi tetimonii pofsono offendere la fama folamen- 
te:ma non far danno alla cofcienza,Falfi teftes poffunt ledes 
re famam, fed non occidere confcientiam. 

Altri dicono,che il far conto dell'honore;è difcretio= 
neper mantenere l'autorità dello (tato; accioche pofsano 
far più profitto. -A quefto rifponde la ftefsa fanta, dicédo» 
che più giouerà in vn giorno difpregiar quella autorità di 
ftato,per piacer’à Dio,che ritenendola in diece anni. 

Terzo; il non difenderfis nè fcufarfi,alleggia il trana- 
glio,che fuole apportarel’accufa dataci : imperoche più 
difpiacere fentir fi fuole del piacer’,che l’anuerfario fente 
delle noftre aunerfità, che del difeufto; che ci apportano; 
hor mentre ti difendi,e feufisdai fegno;che ftai addolora- 
toe quefto è quello, che defidera iltuo auuerfario;ssì ches 
tu medefimo gli dai materia, che fi rallegri, e per confe- 
guenza vieni à foffrir' tu più pena delle tue, penesall'incon- 
tro,quando non ti difendi,nè fcufi, e quantunqueper non 
hauer tanta patienza,foffri pena interiormente: nondime- 
no nol dimoftri efteriormente : mentre te ne ftai quieto: 

all'hora l’aunerfario refta addolorato,dalche fi viene à {ce» 
mar alquanto il tuo dolore: perche(come ben diffe Tertul 
liano) Tu dolessille ridet: Ti rides elle dolet. 

Quarto,quando ti difendi,e fcufil'auverfario,per ti- 
more;che tu non refti vincitore, procurerà di dire altre cos 
fe niionecontro dite, & aggrauar anche l’accufe date di 
prima;talche ti trouerai pentito, e fenza frutto dinon ha: 
uer taciuto. E miglior cofa dunque difenderfi col faperes 
che con le parole,mi dichiaro;Attendicon diligenza à no 
incorrere in quel difetto del quale fei tato accufato, per 
che fenza che:parlistutti giudicherannos che Taccula data» 
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ti(benche fuffe vera) fia falfa, mentre non tivedorio incot= 
rete in quel difettolPerlo contrario poi,fe.vi cadituftefso» 
confermerai quello; che fù detto cotro di te, & ifcufati poi 
quanto fai, e puoi, che pure farai tenuto colpeuole della 
prima accufa (quantunque ne fili innocente) e faraische» 
fia tenuto per huomo veritiero colui ,chet'hauerà accufa- 
to;e tu per bugiardo. Con tutto ciò me fi potrebbe fare 
nuona iftiza;e dire, che la ditenfione è de inre nature,e per- 


cidilReligiofoso Prelato,0 fuddito che fia,t oblig 


ufarfi;se di 


ne,per mantener la fua religiofa riputatione,t 
fenderfi-onde con molta ragione diffe quel Poeta. 
Omnia fi perdas, famam Jeruare memento, 
Qua femel amiffa » poftea nullus erisè 

E vuol dire;benche perdeffi ogni cofa ricordati nondime= 
nodi conferuar la fama, perche fe la perdi; hai perduto 
ogni cofa; Rifpondo, quando dal non difenderfis o nons 
ifeufarfì nè nafceffe fcandalo,o n’auueniffe danno fpiritna- 
le all'anima del proflimo;; o infamia alla Religione, ouero 

quando la fama fua foffe vnita con la fama d'altri proffimi; 
all'hota deue, &è obligato difenderti; ma fuori di quefti 
cafi, è cofadimaggior pe -fettioneil non difendérfi; nes > 
{cularfize quefta è dottrina comune de Dottori: Vnde qua- Nat. lib.2. 
do fama non eft alijs alligata,dice Sancio tunc non peccat, fi nā de neftit.c.4. 
fe defendit, imò per 2ttus eft non excufare defebtus, eò quod com- S. fin» 
muniter in excufatione intendatur magis proprie exiflimationis Io. Sancius 
defenfio, quam diuini bonoris laudatio, gr virtutis extimatio, ev difput.46. 
S.Tomafo . Sni arbitri elt detrimentum fue fama pati nifi hoc n.13» 
vertat in periculum aliorum. Anzi quando alcuno è accufato:2.2:4.73. 
calunniofamente, non hà ftrada più breue, nè rimedio più 46.4. ad 1e 
efficace pereffere piùtofto liberato » e reftare anche con 
honore,quanto,che non ifcufarfi:ma raffegnarfi, e cofidar” 

inlui: conciofiacofa che lainnocenza; e la fperanza in Dio 

fiano quelle, che difendono e liberano gli buomini giufti 

dalle perfecutioni.Quefto non è mio penfiero: ma fono pa- 

role dello Spirito Santo , dette per bocca di Salomone. In- pros C.1% 
Sitia rettorum liberabit cosse di Dauide:Quontam in me pera p/9go» 

pit liberabo eum:eripiam eum glorificabo cum: ma accioche 

quefta fanta filofofia da pochiintela,fia conofciuta, & ab» 

il): abbrac- 


Philelph. 
in Saty. 


Ben.c.4o. 


inlib.des 
S.Iofeph. 


S. Gregor. 
turon dib.2. 
hist. Franc. 
cap.dlo 


184 IL PRELATO RELIGIOSO, 


abbracciata,veniamo agli effempi. 

Giufeppe fù accufato fallamente dalla fua Padroni; 
per la quale accufa, fù carcerato; e perche n'era innocente» 
N.S. lo volca liberare dal carcere, & è quefto effetto fè, che 
duo carcerati nel medefimo carcere , cioè il coppiete, c'l 
fornaio del Ré,(ognaffero duo fogni, e che Giufeppe l'in- 
terpretaffe,cioè,che il Coppiere,trà trè giorni; farebbe fta= 
toliberato;e ritornato in gratia del Rè;e'l fornaio, frà trè 
giorni fatto morire: i fogni non operarono cofa alcuna,nè 
per la liberatione dell'yno , nè per la condannaggione del- 
l'altrosmal'haueua ordinato N.S.accioche il Coppiere,per 
gratitudine del buono annuncio hauuto da Giufeppe , ha- 
ueffe raccontato il tutto al Rè, & infieme s'hauefle adope- 
rato, che vn'huomo Profeta, & innocente fufle ftato quan- 
toprima liberato;E già haurebbe fatto l'vfficio,fenza ches 
Giufeppe ce l'hauefle incaricato: ma perche quefti volle 
ponerci del fuo, con raccomandarfi al Coppiere, accioche 
l'hauefse fatto liberare, & in'efso pofe la {ua fperanza + Id- 
dio fè, chel Coppiere fi dimenticafse delfuo interpetre. 
Princeps pincernarum oblitus eft interpretis fuie lo fè Rare duo 
anni dopò;carceratosinfino che perdette all’intutto la fpe- 
ranza d’efser liberato per mezo del coppiere ; imperoche, 
alfentimento di Philone Ebreo . Non decebat Tofephum libe- 
rari a pincerna,fed potius à Deo. 

A Britio Vefcono auuenne il medefimo: yna donnas 
veftita d'habito religiofo ; che foleua praticare nella cafas 
del Vefcouo,partori vn figliuolo:Il popolo, fenza far'altra 
diligenza,diede la colpa al Vefcouo;cosi furiofamente,che 
quafi lo vollero lapidare : Britio s'ifcufana s e giuraua ; che 
tutto quello,che gli venina impofto era calunnia, e quanto 
più s'ifcufaua tanto più il popolo ftaua oftinato nella fal- 
fa credenza;il che vedendo,dimandò gratia à Dio di far'vn 
miracolo,per fua difcolpatione, & ordinò; che alla prefen- 
za di tutti gli fufse portato il puttino nato di 30. giorni, e 
pigliandolo in braccio,gli difse:lo ti comando,in nome di 
Giesù, che fe io ti fono padre ; lo dichi, e l'infante rifpofe: 
Tu non fei mio Padre. Non baftò quefto chiaro miracolo, 


accioche la gente fe fufse acquetata : ma l'attribuirono ad 
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atte magica; Il Vefcouo vedendo dinon hauer’ fatto pro” 
fitto col primo:pregò N.S. à concedergli gratia di far il fe- 
condo miracolo. Onde pigliando carboni accefi fopra las 
fia vete; infieme col popolo andò infino alla fepoltura di 
s.Martino,done gettandogli, reftò la {ua vefte intiera,fenz” 
hauer patito danno alcuno dal fuoco, e foggiunfe: fi come 

nefta mia vefte non è arfa nel fuoco, così anche il corpo 
Mio è intiero dalla concupifcenza carnale:fatto queft'altro 
miracolo; il popolo più s'indurì (così permettendo Dio)e 
e ló cacciò fubito dalla fua Chiefa » e pofe in Inoco fuo vn' 
altro Velcono. Britio fe n'andò à Roma; e dopò; che shu- 
miliò,e confefsò;cheltutto gli era anuenuto dalla mano di 
Dio,per bene dell'anima fua Il Pontefice Romano ifpirato 
da Dio, gli comandò; che ritornaffe alla Chiefa fuascomé 


vero Velcouo di efla; egli; > 


ppo fette anni di tal’ perfecu= 
tione;arriuando ad vna villa fei miglia diftante dallaCi 


yna dotte hebbe rivelatione,che \rmenio;ilqualer 
tato affalito da vna febres 


in quella fedia;in fuoluog 
chietofto l'hauena vecifo . 
All’incontro,quelli,che non fi fono difefisnè feufati,fono 
ftati liberati da N.S. in più breue tempo;Del Santo Abbate 
Panutio, dice Caffiano,ch'effendo ftato accufato fallaméte 
di furto,cioè d'hauer rubato vn libroje con'tutto, che fuffe 
innocente,non fi fcusò altrimenti;ma nè diffe la fua colpa; 
edimandò la penitenza: ma écco; che dopò quindeci gior- 
ni, N.S. permife ; che’ Demonio tofmentafle fieramente» 
quel monaco accufatore;e neffuno di que’ Santi Padri(qua- 
tunque faceffer oratione per lui) ilpotea liberare, infino 
che lo conduffero àS. Pannutio, dal quale fù fubito libera+ 
to, e'l monaco confefsò il fuo delittoscon dimandarne per- 
dono: fiche il Santo ne reftò maggiormente honotato; e di 
gran lode degno. Di S.Romualdo tiferifce il Cardinal Da- 
miano;che fù accufato dà vn fuo difcepolo d’vn delitto dif- 
honefto, tanto graue , che meritaua la morte; e già alcuni 
‘de monaci erano d'opinione, che fi doueffe' appiccare , eu 
far morire:fù cofa marauigliofa (foggiunge l’autore ) che 
huomini fpirituali haueffero creduto vna sì graue celera= 
tezza d'vnbluomo cosi fanto, e vecchio d'età d'anni cento; 
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ma fenza dubbio fi deue credere,che l'haneffe permeffo Id- 
dio per maggior merito del Santo; fed credendum eft procul= 
dubiosad augendum fanfti viri meritum, hoc fibi tam grauis ad~ 
uerfitatis cæhtus accidiffe flagellum. E cofa in vero di gran ma» 
rauiglia, che quando viene impofto alcun difetto ad vno 
Religiofo , tutti gli altri Religiofi fuoi fratelli fubito il cre» 
dono,fenza far'altro difcorfo, à guifa d'animali bruti, chea 
vno feguita l’altro, fenza confiderare nè il perche , nè ilco» 
me», ritu pecorum, diffe Seneca; che s'vna falta, faltano tut» 
te. Finalmente il penitentiatono, con prohibirgli,che per 
l'amuenire non celebraffe più meffa:Il Santo come fufle fta» 
to colpeuole,ricenè la penitenza,fenza fcufatfi; ma mentre 
fe ne ftaua quietamente; e non prefumena accoltarfi all'al- 
tare, gli fù comandato diuinamente, che lafciata la fua së- 
plicità,e modeftia,haueffe celebrato mefla,séz'alcuno feru- 
polo; il che fè nelgiorno feguente; e quando fà nell'oratio» 
ni fecrete,fi rapito in eftafi per tãto lungo tempo, che tut- 
ti quei,ch'erano prefenti fi maranigliarono; & interrogato 
dopò;per qual caufa fi fafle taro trattenuto nella mefla, ri- 
fpole,ch era ftato rapito in Cielo , e ch’ Iddio gli hauea co= 
mandato c'hanef: efpofto il falterio di Dauide, dalchey 
tutti reftarono chiariti,.che Romualdo era innocente. Tal 
che l'innocenza è quella, che libera gli huomini giufti dalle 
perfectioni . L'innocenza liberò Daniello da’ Leoni, fi co- 
me egli diffe al Rè quando l'interrogò fe ilfuo Dio l'hanel- 
fe poffuto liberare.Deus meus mifit Angelum funmc&conclafit 
ora Leonum, & non nocuerunt mihi; qual'è ftata la cagione, à 
Daniello,che nont'habbiano nociuto? Quia coram Deo infti= 
tra inuenta eStinme . l'innocenza;cioè la cattità liberò Sus4- 
nadalla falfa accufa, e dalla morte ancora. In fanta fæ- 
mina, tacente lingua, affermaS.Agoftino; pro ea caftitas lo- 
quitur; caftitasenim, «& prasbiteros impudicos vicit, & in» 
indicio falfos accufatores obtinuit; e perche non volle nè dis 
fenderfi,nè fcufarfi:ma piangendo, rifguardò il Cielo;e co! 
cuore pole tuttta la fua confidanza in Dio fuo Signore.F/és 
refpexit ad Celumserat enim fiduciam habens in Domino,perciò 
meritò, che Dio le concedeffe yn Profeta fanto per fuo au- 
gocato  accioche la difendefle, e lberafie; offerna sone lo 
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dice dininamente S.Ambrogio? Sufanna dum tacet in indicios 
melius loquta eft oraculo,& ideo P rophete meruit defenfionemss I 
qua proprie vocis non quefinit auxilium » 


Ch'alla Prelatura fi dene eleggere il pi 
degno 


GA Pad 


Vello,ch' elegge per Prelato vna perfona degna, e 
lafcia la più degna;dice Couarruuia, che pecca 
mortalmente,e dice di più,che quefta è la comu- 

S ne opinione ditattii Teologi, e Canonifti : Let- 

“= fio conferma lo fteffo,& casse molti autori 
in confermatione di quefta opinione»e l a proua a anche con 
l'autorità della facra Scrittura, de’ Canoni, de’ Padri 
Concilij. 

Primo, Aronne fù eletto come il migliore, & anche, 
Saul,e’l noftro Maeftro Giesù ci diede pies » e c'infe- 
gnò ad eleggere il più degno ; conciofiacofa che, quando 
eleffe Pietro | per Prelato,non fi contentò,che l’amafse qua- 
to gli altri;dicédoli:Si20n Ioannis diligis me plus bis®& anche 
gli Apoftoli, quando vollero eleggere all Apostolato vn'al- 
troin luogo di Giuda, giudicarono duo degnid àtal'officio 
cioè Giufeppe, e Mattia ; ma per non far errore, & accer- 
tarfi d'eleggere il più degno;diedero le forti,per conofcere 
da Diosqual fufse il più degno; conciofiacofa che,come di- 
ce il Sauio : Sortes mittuntur in 1 finum: fed à Deotemperantur. 

Secondo, Papa Innocentio II. riprefe l'elettore , che 
non haueua eletto il più degno;dicendo; Non ex affeltu car- 
nali;fed difcreto indicio , debuifti ecclefiafticum oficium in perfo- 
nam magis dignam difpenfare. 

Terzo,S.I Leone,S.Agoftino,S.Girolamo,e S.Bernardo 
"n’infegnanolo ftefso. 

Quarto, Il Concilio Bafilenfe ordina; che gli elettori 
giurino; g ei reil più degno; Vreletioresiurent Deo, er 
Santto Ecclefie Pa trono fe eledlutos , quem nonerint digniorem 
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IlTridentino vuole; che gli'elettori eleggano i più 
degni, e i più vtili, altrimenti peccano mortalmente. Mor- 
taliter peccare, nifi quos digniores; & Ecclefie magis tiles ipft 
indicauerint,prefici,diligénterseuranerint, óC. 

fell. tom.3. Vn Dottore dicesche il Concilio, nella feffione fetti- 
tral. a, mas vuole; che i beneficij Ecclefiaftici fi conferifcano alle 
n.187. ; >. perfone degne,& habili,fenza nominare le più degne:Dun= 
que fi può eleggere il degno, e lafciare il più degno,fenza 
commettere peccato‘mortale  efsendo quefta opinione 

probabile, mentre lo dice il Concilio. A quelto rifponde 

trafi.1.mi- Diana,dicendo: primo;che quanto all’effer opinione pro- 
fcell.re/.61 babile, efso fi rimette al giuditio de gli altri; imperoche è 
rom.1.lib.x contro la comune;& apporta à fauor fuo Barbola; il quale 
tit.6, €29. citatrentatrè Dottorisin confermatione di quefta opinio- 
ne comune: Terzo,che’l Cocilio;in quelto luogo, vuole,che 

le dignità fi conferifcano alle perfone degne, non perche fi 

pofsa fare {enza peccato; mà accioche nel loro efteriore 
l'elettioni,non s'habbiano ad annullare:Sed an hac opinio fit 
probabilisyiemitro indicio aliorum nam eft contra communem,& 
bicsconcilium requirit,vt beneficia conferantur dignissnon vt coba 

‘lazio fit fine peccato; fed vt non fit irritanda inforo externo , UÈ 

patet ex verbis fequentibus 5 Aliter fatta collatio omminò irrite- 


0.621. TUF qual dottrina vien'anche approuata dal Cartufiano , € 
I dall’ Angelico Dottore ancora;il quale n’infegna, che qua- 
.q.63. to alforoefteriore; accioche l’elettione non fi polsa impu- 
art.z.ad 3: gnare ,balta, che s'elegga il buono ( quantunque fi lafcial 
migliore,perche altrimenti tutte l’elettioni farebbonodfotr 
topofte alle calunnie; maquanto alla cofcienza di colui» 
ch'elegge, è necefsario, ch'elegga il migliore: 7t electio non 
pofsit impugnari in foro iudiciali, fufficit eligere bonum,mec opor- 
tet eligere meliorem » quia fic omnis electio poffet babere calum- 
niam; [ed ad confcientiam eligentis necefsò eft eligere meliorem 

Quando l'intentione del Concilio in quelta feflione 
false veramente;che le dignità s'hauefsero è conferite alie 
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fe l’abufo Selleria pantinalondintagia: altrîimentifa- 

rebbe a fe tefo tontrario,;mentre c dopò»nella feffione ven» capite 
tefima quartadoti e parla comparatiuamente, vuole; ches 
s'eleggano i più degnie che gli elettori facendo altramen» 

te pecchino mortalméte. Mottaliter peccare, nifi guos'dignio- 

mita curanerint;8% appreflo,nella ftella feflione;l ord ina cap. 13 
più chiaramente scioè, che delli degni, ele ggano il I più dee 

gno: Etexdignis » eligant digniorem:laonde i PP.Certofini, p.2.0+2.49 
accioche gli elettori; nell'elettioni »non babbisno fcufa ss 

quando feguitano alt cr opinione fuori dell lla comune,h ranno 
dichiarato nelle loto Coftitutionische debbano o fapere,cò- 
me,conformela mente della legge comune, gli elettori fo- 

no tenuti fotto penadi peccato ‘mortale,ad eleggere il più 

atto alla Prelatura.De mente iuris communisseligentes fcire de- 

bent,quod fub pena peccati mortalis, tenentur eligere talem; quë 

ipfi in fua cofcientia credant , aut verifimiliter existim nt effes 

magis idone adreggenduñfecudum Ride da as: il 

miti Camaldolefi ham tatta I n dichiarati ie, ioè 2.parsc.1901 
S'auuertono gli elettori, che così nell’ele 5 ine de di n.13» s 
nitori, come de Priori, e daler Prelata a bal 


Ot 
pero rob! igo, deleg ere que llis che giu 
e owd se cofcienza, 


intente; 
benche non hauefie r leggere i mija 
zliori 
gliori. 


In materia così es&in mportate feguir fi doureb- 
be femprel'opinio comunese più rficui ra; concio iacofas 
che non pofla farfi cofa; che f ia dana ior gloria di Dio;& 

stile perla falute dell'anime; quant toche le 

i Prelati. 

sem. TE s y: 
j a que m mM aI 0 4 
vn'altro Filofofo, effe 
lior Republica; Rif 
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RI, lib.x.de di- più fanti Religiofi : E cola nel vero (dice Boetio) inolto di 


Ro fcip.fcolat fdiceuole <&c iniqua, quando gl'ignoranti fono preferiti ài $ 
Cape6a dottiinouelliàivecchi;e gl'imperfetti àivirtuofi:Z'aldes Nol 
il i però abfurdum,< iniquum eft, quod imperiti peritis novelli atte CAL 
tiguiss vudefa; preferantur emeritis: Dico di più» che l’eletto= | got 
reil quale haue intentione d’eleggere il degno; e lafciare il hal 
più degno , facilmente eleggerà l'indegno : elaragione ès | ond 
petche,s’in alcun’ tempo è ftata penuria di perfone degnes fed 
hoggi vi è più che mai, tanto che,fe adeffo,con far' moltas 
diligenzasper eleggere il più degnosà pena s'arriua adeleg- i 
gere il degno; Dunque quido lelettore lafcia il più degnos 20 
efi contenta folamente del degno;è facil’ cofa, che incorra tota 
ineleggere l'indegno: Dimmi;di gratia, che cofa buona elett 
i uò effere quella; che ti muoue à lafciare il più degno, per obli 
quodlib. 8: eleggere il degno? è neceflario rifponde S. Tomafo; che» | Lele 
ququatto6o qualche conditione,indebiramente, ti muoua à preferirey | glil 
il degno al più degno; cioè l’amicitia;o la parentela,o altra | gliv 
i cofa imile, ecosì, intale elettione; vi è eccettuatione di ulon 
1 perfona,la quale effer non può,fenza peccato : Si antem eli- p sie 
gat eum » quem reputat minys idoneum ad tale oficium s peccata | piez 
Illud autem quod confideretur in cosqui eft minus idoneus ad hocs | gonel 
quod magis idoneo praferaturseft aliqua conditio indebitè mouts» | S. To 
vel familiaritas,vel confanguinitas, vel aliquid huiufmodi: non-s | NGN 
enim poteh effe aliqua conditio pertinés ad Praelati idoneitatem s | con 
eo fic in tali elettioneserit exceptio perfonarum, que, fine pecca= hoc, 
tomonfit. | conf 
Dice dunque S.Tomafo;che fà eleggere il meno degno | deb 
l’amicitia, ò la patentela,ò vero aliquid huiufmodi, ideft, &03 | sù( 
la quale cetera vien'efplicata da diuerfi Notai, v3. Giu 
Vn Notaio Veftende ; e dice » che fe l’elettore è ftato Rift 
pagato dal meno degno; nô fi cura d’eleggere il più degno: perh 
Ma queta eftentione , per effere intorno al prezzo» il quale ex con 
è cofafoftantiale del contratto,comenò buona, non s'am- 
decif.t. tit. mettesellendo prohibita dalla Rota Romana» la qual vuo= thegi 
de ver.fign. lesche non fi poffa dal Notaio eftendere alle claufule {foftã- hiie 
i i in antiquis, tialis Nota,guod verbum, črc. pofitum m protocollosnon Je ex- | gui 
È) 01.454, tendit ad claufulas fubStantialis per Notarinm»per Innoc. in cap, ferm 
| Y fraternitatis , de haret, Eccle 
Li i Vn | te pal 
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Vn Notaio Spagnuolo eftende quetacetetae diceyy 
No hai hombre al mundo , que fuffra maior intendemiento s 
e vuol dire in lingua Italiana: l'elettore non ricerca d’eleg= 
gere il miglioresperche quello poiscome più degno; e più 
habile, farebbe più timato, e fi preualerebbe più d’efso. 
onde bifognerebbe rifpettarlose con pericolosche l'hauef= 
fe àfcacciar fuori della Prelatura. 

Vi altroefplica queta Cetera e parlando in perfo» 
na dell'elettoresdice: Quefti;fe bene non è 1 più degno,an- 
zi poco degno (per non dire indegno ) e shau rebbe pofsu= 
to far dimeno d’eleggerlo:perche gli anni pafsati, in'hà 
eletto Prelato, & anche m'hà fatto molti fauori;gli fono 
obligato molto;e perciò l'hò eletto: Rifpondo;quanto al- 
leleggerti per Prelato;efso fèil fuo douuto, del:che nona 

lihai obligatione:e fe pure per quefto;o per altri beneficij 
sli vorrai oiseruar’ gratitudine,quando ftarà infermo, fer- 
nilo nell’infermaria;e quando ftà fano,donali la tua piatà- 
zá, e non volerpagarlo con fangue de’ poueri : cioè col 
prezzo dell'anime de’ {fudditi;quali pofsono pericolare nel 
gouerno di Prelato poco atto,e poco degno;cosiì n'infegna 


Si Tomafo intorno ad eleggere iparenti pet Prelati, i qua- 2.29.63» 
li (dice egli) fi deuono riconofcere conl'heredità, e nons ar.re 


con la Prelatura; Sicut confanguinitas facit aliquem dignum a 
þoc,quod inftituatur hares patrimony , non autem ad hoc, quod 
conferatur ei Prelatio EcclefiaStica 5 Eche i parenti non fi 
debbanoriconofcereicon le Prelature,ce lo dimoftrò Gie- 


? 
Ì 


sù Chrifto.quando non vollech'all’Apoftolato s’eleggefse 


Giufeppefuo parente: ma Mattia,Zofeph fuit cognatus Chri--in attib. 
Ri,fcriue Nicolò di Lira, & Christus fibi propofuit Mattiams, Apoft. c.t 
n 


per boc oStendens,quod ad officia Ecclefiaftica non funt homines, 
ex confanguinitate;promouendi. 

Vn'altro Notaio dice,che quefto huinfmodi s'intende» 
che quando l’elettore porta affettione ad alcuno s l’amore 
lo fà eleggere per Prelato,fenza mirar fe è degno;o più de- 


gno : Quefto è anche penfiero di S.Girolamo, Plurimoss af-in cap. pri- 
ferma egli,cernimaussqui non quaryni EOS, quos plus cognofcunt mo epift, ad 
Ecclefia prodeffes fed quos ipfi amant.E l’aftettione molte vol- Titum. | 


te paffar fuole più auati,cioè è far eleggere vno indegno, 
j nel 
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nelquale s'andate confiderando,nonvitronetete neffundî 
talento,nè di fcienza,nè d’attitudine,nè difantità:; ma fox 
lamente l’amore dell’elettore, è in queto cafo., dice Ans 
lisci  gelico Dottorescheviè accettione di perfona, Hic et ac- 
r: 000 ceptio perfona,quianon attribuitur, ei propter aliguam caufams 
que faciat eum dignum, fed fimpliciter attribuitur perfone , puta 
‘Petrussvel Martinus: Ma quibifogna‘anche auuertire(come 
n'infegnano i Teologi )che Deus ponit s & homo fupponite 
PRRRE CA Onde il Principe de TeologiS.Tomafo diffe; Dens non amat 
Za co mode ficutmossquia amor noStersquosbonum alicui volumuss 
Too non ef caufa bonitatisipfiussfed bonitaseiussvel verasvel aStia 
mata,prouocat amorem;fed amor Det cft in fundens; creans ho- 
minem in rebus. Voglio dire; quando Dio vuol bene ad vn’ 
anima;in amarla,le conferifce le fue gratie,e talenti; mas 
l'huomo non hà quefta virtù , e perciò deue:crederes; 
che quando elegge vna perfona,che non'è atta, nè ha ta- 
lenti per gouernare,nò per quefto col fuo amore; per mol- 
ro grande che fia;gli può infondere virtùse talentoralcunos 
e fare;che fia virtuofa,& idonea al gouerno,fe tale non era 
prima; ma come huomo;deue fupponere; cioè eleggerla» 
perche haue già le qualità, che fi ricercano, per efler de- 

gnoe buon Prelato. í 
Potrebbe alcuno fcufarfine dire;ch'efoinonpecca:ima 
fà cofa buona mentre elegge quello,che incofcienza,git= 
dica effer migliore,e più degno degli altri = conciofiacofa 
che l’obligo degli elettori è d'eleggerei piùbuoni ; e più 
atti fecondo la cofcienza di ciafcheduno.Rifpondo primo 
all’elettore,ch’elegge quello,ch'è men’ degnoso vero inde= 
gno perPrelato, alquale porta affettione » fi può hauer 
qualche poco di compaflione: ma inanzi è Dio non è fcu- 
fato,perche l’eleggeszon fecundum veritatem fue confcientia: 
maconforme gli perfuade la bugiarda affettione, ches 
l'inganna»e gli fà pareresche'! fuo amico fia più degno des 
gli altriscontiofiacofa che quello,che ama; tutte lecofey 
ch'ama giudichi non folo bellese buone,ma belliflime, ew 
lib. primo boniflime + Così eruditamente diffe il dotto Bellarmino» 
de ter. fe- Qui amatsomniasqua amat pulcherrima, atque optima indicate 
lic.capia» Secondo,l'elettore,che non ama,conofce inolto bene, che 
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Quello è men’ degno degli altri, di modo che la fua cofciè 
za non gli può:perfuadere ad eleggerlo come più degno; 
ma èneceflario,che viconcorra co'l fuo voto,per compia» 
cere alla cofcienza di quellosche lama, e fauorifce, etal- 
uolta,per timore di non perdere la Prelatura : fiche queto 
tale non haue neffuna fcufa, anzi pecca più grauementeva 
mentre vien’ conuinto,che non elegge, conforme glidet- 
ta la colcienza fuasma conforme gli detta la cofcienza al- 
trui, 

Vn' altro fi feufa;e dicesbenche fia vero, che vi fang 
altri più degni: nondimeno;perche quellinon defiderano 
le Prelature, e le rinunciano, per quefta cagione non l'hò 
eletti per Prelati. Rifpondo: quefta non è buona ragionea 
nè fufficiente fcufasaccioche non debbano effere elette per 
Prelati fe perfone più degnesanzi,per quefta cagion’ ifteffas 
non folo fi denono eleggere,ma forzarle ancora ad accet= 
tare Je Prelaturesconciofiacofache quefti tali,che non defî= 
derano;e le renuncianosfiano i veri, & ottimi prelati: im- 
percioche non fono ambitiofi,& efercitano le Prelature», 
non per loro gufto,e fodisfatione: ma per fodisfare allo- 
bedienza;e per piacere à Dio;la qual dottrinascome buo- 
nae fanta;da gli elettori abbracciarfi deue , e l’eforto ad 


abbracciarla, e porla in pratica, conforme S. Bernardo, #0.4.de3 
fcriuendo al Pontefice Eugenio Terzo; l’efortaua, che non confid, ng; 
eleggefle alle Prelature le perfone ambitiofe» che ambiua- 11. 

nose procurauano le dignità: ma quelle,che nonle defide» & cap. ins 
rauano; anzi quefte non folo doueua eleggere, ma anche» Script. 8, 
sforzaresaccioche le riceneffero,Non uolentesfcriue egli, ne. q.1. 


ue currentes affumito, fed cunéantes: cioè quelli;che non les 
ded no» fed renuentes etiam coge illos, &x compelle intrare: 
Ma fopra quefto punto m’occorre vn’ dubio, cioè; vorrei 
faperesper qual'cagione,quado iltuo amico poco degna, 
o forle indegno ancora,fe renuntia vnasdue, etrè volte la 
Prelatura,ti rendi (ordo,& ineforabile d compiacerlo : (eu 
poi quando quell'altro più degno, che non è nel tuo libro 
{crittosappena apre la bocca;gli concedi quanto dimanda? 
ftudia lar:fpofta,percioche quefto quefito ti farà anche di~ 
mandato, dopo la morte, d'auantial diuino Tribunale. 
Bb Vn 
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Vn’ altro Notaio efplica quefta cetera;e dice : Quans 
do l’elettore è dibalsa conditione, non penfa ad eleggere 
il migliore: la cagione è,perche ogni fimile appetifce il {uo 
fimile, a Omne animal diligit fimile fibi, b effendo la fimilis 
tudine cagione d'amorese poi s'ilcufa con dire, ch'efso ha» 
ue hauuto mira ad eleggere vn Pefcatore fuccefsor’ di 
S.Pietro, e non vn nobile fucceffor' dell Imperadore Augu- 
{to;così alcuni elettori,per loro difelay'rifpofero, quando 
furono riprefi d'hauere eletto vna perfona vilescome vien 
riferito da Felino,Elelfores redargutossex cosquod ignobilema 
elegiffent,refpondiffe,Petro Pifcatori fuecefforem quaerimus, non 
Augufto Imperatori.Se quel Pefcatore amana Dio più degli 
altri concorrenti,conforme S. Pietro l'amaua più degli al- 
tri Apoftoli.l’elettione fù ottima, e rifpofero ottimamen- 
tesma fe quello nò era virtuofo,nè haucua altri talenti: ma 
folamente pefcatoresquefto non baftaua: poiche, quando 

o fufse,che i pelcacori,fenz' altri talente virt.fufse- 
enti, ‘e degni d’efser' eletti Prelati, le Chiefe, ei 
Monafteri,chefono fituati vicini al mare,fiumi, Ò laghisfa- 

iglior conditione di quelli,che ne ftanno lons 


gu 


rebbono di mi; 
tani: ma fe pure fuffi troppo amico del tuo parere, piglia» 
almeno quefto ricordo;accioche la Religione non perdas 
di creditoye di riputatione : cioè,quando vorrai eleggere» 
ili perfone alle Prelature, non l'eleggere ne’ Monafteri 
a lor patria,doue fono conofciuti: mi dichiarosquellos 
ch'è Napolitano > fà che fia Prelato in Salerno, € quello, 
ch'è Salernitano;eleggilo per Prelato in Napoli,altramen- 
te i paefani;tanto Religiofi,quanto fecolgri, iqualilo co-* 
nofcono molto benese d’auantaggio,potranno fare vn’ ar- 
gomento rettoricosche cochiude beniffimo: vna delle due, 
oquefto pefcator'è ilmigliore,o nò. S'è il migliore, adun- 

ue tutti gli altri di quefta Religione faranno facchini, cs 
fioreatoli Se pure non è il migliore ; dunque in quefta Re- 
ligione vi regna grande ambitione,mentre vi fono de’ mis 
gliori,e non l'eleggono. 

Per rimediare è quefti,e ad altri inconuenienti, ches 
poffono occorrere dal non feguire l'opinione comune d'e- 
leggere ipiù degni, la felice memoria di Clemente VIII, 

ne 
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ite’ decreti della rifòrma,confirmati dalla Santità dèl Pons 
tefice Vrbano VIui.ordina,ché gli elettori giurino d’elega 
gere i più buonise più atti.Jurenzque eleltores, fecundum veri= 
tatem cniufque confcientia,probioresse» magis idoneos»fe eleétu- 
rosse perche alcune Religioni non offeruano quefto decre- 
tosio fono di pareresche lo debbano offeruare, e ad offer- 
uarlo gli eforto» 

Primo;il giurare è cofa a lecitaslodeuole, e fanta, eil 
dire, che il giuramento fia cofa malaje che fia prohibito à 
Chriftianiche non mai giurino, dè herefia tenuta da mol- 
ti eretici,nel quale errore furono anche i Pelagiani,come» 
affermaS.cAgoftino : malacomune; e vera dottrina di 
tuttiie Dottori èche il giuramento fia atto di Religione, 
e culto di Dio;ilche vien’ confirmato con autorità della Sa- 
cra fcrittura nel Deutoronomio:f Dominum Deum tuum ti- 


S.Paolo, b Tefiificor coram Deo, Chrifto Lefa. Dunque per 
efser culto dinino,ce ne pofliamo auualere nell’attioni hu- 
mane: e tanto più farà lecito;e atto di Religione in quefta 
attione tanto grauese di tanta importanza,quato,ch'è d’e- 
leggere i migliori, e i più degni Patori,per guidare, ego- 
wernarel'anime ricomprate col ptetiofo' fangue di Giesù 
Chrifto 

Secondo;é atto d’humiltà,e d'vbbidienza,mentre fi fà 
pervobidire all'ordinationi de’ Vicarii di Chrifto, dalla, 


quale attione,come fanta,fe-ne può fperare vna fanta clet- h 2.44 Ti- 


tione. 
Terzo,il giuramento opera;che perlotimore,e riue- 
renza del Nume Diuinoigli elettori ofseruino il patto, con 
cui promettono d'eleggerei più degni. 
Mi potrebbe dire alcuno,che i Religiofi fono timorofi 
di Dio: per lo chesnell’elettioni,hanno folo mira all’honor 
fuo,& al bene publico della Religione, e perciò, enza che, 
giurinosfanno il debito loro;in eleggere ipiù degni : 
pondono i Dottori,che vno ( quantunque . li; 
facilmente può me .re;fenza il giuramento, 
ramento: ondeifacricanoni vog 


liono, ch'al tefi 
PL 
BD S2 ogan- 


ta] 


a $. Aug: 
Lb.de men: 
dac. cap. Se 


S.Cyril.in 
Ifa. c. 65» 


b` Nau. ina 
ani. caps 


17.M. 


S.Hilar.efa 


88. 


ccpilt. 89: 
eD. Th. z. 
2.84 dio 


4 


Suar. EO. Za 
de Ri 
4b.1. 


f cap. 
} 


4 


elig. 
Ode 
6. 


gp/oz. 


tum c 


ia CMEPCF 


de tel 


‘de 


$ 
Li. 


3 


"A 196 IL PRELATO RELIGIOSO. 


quantunque Religiofo, nonfî debba credere,fe non giu* 
ra'auanti,che deponga.Nu/lius teftimonio, quantumuis Reli» 
ì giofus ewiftatynift inratus depofuerit, in alterius praindicium, dea 
ano bet credi. E non folamente il Religiofo,ch'attende alla per- 
| fettione chriftiana:ma ne anche il Vefcouo,il quale è nello 
ftato di perfettione, è teftimonio idoneo» nè fe gli deuea 
‘Panov. îns credere,fe prima non giura, Ne Epifcopo quidem»vt teStiscre- 
vap.tuis 9. di inalterius praindiciumsmfi iurato. 
cod.tit, E s'yn’ altro diceffe,che quello, il quale vuol”, che lelet- 
tore giuri,pecca,effendocaufa d'vn' giuramento falfosim- 
peroche,quando l’elettore non hà volontà d'eleggere il più 
degno: con tutto,che giuri,meno l’eleggerà ; talche quefto 
giuramento non opera altro;che di far commettere vn'al- 
tro peccato di più. Rifpondo; quando quello,che ricerca 
il giuramento d’alcuno;è perfona priuatase sà; che quello 
giurerà il falfo,pecca;ma effendo perfona publica, e facen- 
do quefto fecondo l'ordine della legge;mon pecca, Inquit 
a 2.2.9.98 enim D.Thomas a fi quis, vt priuatus exigat iuramentum ab 
Areke aliquo,quem feit inraturum falfumspeccats fi antem aliquis tama 
Suar.tom.2 quam perfona publica,non videtur effe in culpa » fi ipfe inramen= 
deRel.trac. tum exigat,fiue fciat eum falfum iuraturum, fiue verum ; laonde 
gli. 3.cap. il giudicesche ricerca il giuramento dall’infedele,e sà,ches 
34.n.16.  giurerà per lo Dio falfo (e quantunque fia più graue pet- 
cato giurare il vero per lo Dio falfo,che giurar il falfo per 
lo Dio vero per effer’ atto d’idolatria)c6 tutto cid il Gindi- 
ce nô pecca,efsédo effo caufa remota come dicono S.Ago- 
Depiflr58 Rino, bS: Tomalo, ce Suares: d ma tutta la colpa s'imputa 


tors.a. alla malitia;e falla religione di colui,che giura;potédo giu- 
€ 2.2.4-78 rare perlo Dio vero,e vuol'giurare p lo Dio falfo;E perche 
74 tutto Gllo;che i Dottori dicono del giuramento affertorio» 


ilii d Suar. loc. sintéde anche dele promifforio: pciò gli elettori deuono 
sit.c.13.n.7 adépire,& offeruare quello,c'hano promello per mezzo del 
e Fill.10.2. giuraméto e promifforio;e fe poi non l'ofleruano;e voglio» 
gr.1 5.11. no comettere vn' altro peccato di (pergiuro , il tutto s'im- 
T puta alla malitia loro,e non à quello,che vuole fi dia il det- 
to giuramento,per vbbidire all'ordine de’ Sommi Pontefi- 

ci X& infieme prouedere al publico bene della Religione. 
E dato, e non concello, che alcuni elettori non a 
6 - 
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äeffero il giuramento,ingannati forfe da qualche paffione; 

almeno non faranno tutti, o vero non contrauerranno è 

quefto giuramento per tutti , ma per alcuni; e fe pure alcue 

no incorrefle vna volta à far contro il giuramento; l’altra 

volta glirimorderà la cofcienza;e fi guarderà d'inciampar= 

ci di nuono , sì per non offendere fua Diuina Maeftà, effen- 

dolo fpergiuro peccato molto graue, e come vuole S.To- guodlib.ta 
mafo,più graue dell’homicidio » e vien punito da tutte les 271.18. 
nationi con pene molto graui, come riferifce Couarrunio, in cap. quar 
e per liCahonifi fuo? punire con depofitione;e prinatione wis patt.p.fe 
de’ beneficii,sì anche perrifpettohumano;cioè perla ripu- $.7.2+ 
tatione,& honor del modo; fi sforzerà d’offeruarlo; accio- cap.prasbia 
che nonfiariputato non folo per ifpergiuro; ma perinfa- ter dift. 3 Is 
me ancora;conciofiacofa che,quando il fatto è notorio»gli cap. quere= 
fpergiuristanto dalla legge ciuile, quanto dalla canonica lam de ime 
fiano tenuti per infamise già che fono infami, fono anche» iurando . 
irregolari, e per confeguenza inhabili ad ottener benefici); g lof. in le fè 
talche difficilmente, e molto di raro gli elettori non atten- quis maiors 
deranno il giuramento, e perciò farà cofa buona, & vtileu, C.de tran- 
che gli elettori giurino. fatt. 

Con tutto ciò,mi vien fatta vna nuova inftanzascono in cap.infa 
dire, che in quelle Religioni, doue gli elettori {fono ambi- mes 3. Gelo 
tiofi, il giuramento non può operare; che detti elettori g7 cap. qui» 
elegganoi migliori : Poiche l'ambitione l'hà fatto per- cumqs6.q»E 
der il difcorfo, e perciò, benche penfino d’eleggere i mi- cap. vit. de 
gliori , eleggono ipeggiori ; perche i peggiori ftimano» temp ordine 
al parer loro; permigliori: Rifpondo quando in qual- Suarez locs 
che Religione tutti gli elettori , o la maggior parte di cit.n4.15» 
effi fuflero ambitiofi (il che non poffo credere.) all’hora fe & I$ 
gli può dare il giuramento d'eleggere i peggiori, perches 
à quefto modo eglino offerneranno il giuramento, e:noi 
haueremo l'intento. Habeamus intentum, co non curemus des 
modo ; quefto però nonlo dico feriamente; e che s'habbia à 
faresma lo dico per modo d’efclamatione; accioche, fe pu- 
re alcuno,per fuggeftione diabolica,volefse ponere in opr 
quefta,o altra fimile attione indegna,de’ quali difcorro nel 
prefente capitolo, vedédofi già (coperta la {ua mala inten» 
tione, fe n'attenga,conforme illadro , che quando s’accor» 
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gesch'altri il vedess'attiene dal rubbare è 
„~ Douranno anche fapere gli lettori,0 vero diffinitorî 
i (à quali fpetta giudicare i difettide’ Prelati) che fono obli= 
MG gati di procedere con più rigore con quelti » che conquelli 
Aaaa {quali non fono Prelati: la ragione è, perche in quelli nons 
yi v'è intereffe del bene publico, cioè il danno,o vtile, che nes 
tifulta all’anime de’ fudditi, e perciò,quando non fi porta- 
no bene nel gouerno,non bafta riprendergli leggiermentes 
e dargli,per penitenza; che dicano il {almo Laudate Domini 
de omnes gentessérc. ma deuono deporli dalla Prelatura, alira 
LO Reg. 3e mente faranno condannati, come fù codannato Heli fom- 
mo Sacerdote, figurato per li Prelati fupremi, il qualespet= 
; che riprefe leggiermente i fuoi figliuoli, ch'erano Sacerdo= 
9 ti, figurati per li Prelati inferiori, e non li priuò della Prela- 
&.10.in lib. tura; fi riprouato da Dio, come fi caua dalla facra Scrittu- 
IRegum. ra Praedixi enim eisquod indicaturus efem domum eius in eterna 
propter iniquitatersco quòd nouerat indigne agere filios fuoss E 
ii non corripuerit eos. 

' è Quelta è la più comune opinione de’ Dottori, € de 
Bom.15. de SantiPadri: dice Theodoreto . Heii filiorum iniquitas nons 
adm.anim. egebat lembus medicamentis; oportebat eos à templi ambitu ex- 

pellere ; quoniam pluris fecit naturam , quam Creatorem, a Deo 

data ei gratia fut priuatus. 

&b.r.aduer, E Gefario Vefcono d'Arliconferma lo fteffo,dicendo: 
fonine Nimium expanefco H eli Sac erdotis exemplum , qui pro eos quod 
filios fuos difsimulanit cadere, ant àcommunione fúfpendere s fed 

; gantum leniter adm omuitsmortus est, o nomen eius de libro vite 
deletum et.E S.Girolamo dice,ch'Eli offeffe Dio, nô perche 
non hauea riprefo i figli; ma perche non l'hauea (cacciati 
dalla Prelaturase per quelto cadde in dietrose morì. Ofendið 
Wi Deum Heli Pontifex, qui corripuerat quidem filios; fed quia non 
abiecerat delinquentes , retrorfum cecidit, & mortuus ft. Das 
quefto effempio di Heli impariamo à non defiderare; ma à 

temere le Prelature fupreme,come molto più -pericolofese 

To,per mio parere,giudico più pericolofo à far perdere l'a- 

nima,vn giorno di Prelato fupremo che yn’anno di Prela- 

I | to inferiore.E quanti Religiofi (il che piaceffe à Dio,e non 
L | Are fuffe) i quali s'erano,per molto tempo, lodcuolmente por- 

tath 
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cati, tanto nell’offeruanze delle Regole, quanto nel gouere 

no de’ fudditi,c poila poteftà di pochi giorni di giudicare 

Prelati inferiori l’ha condotri all'inferno , doue patiranno 
eternamente?così auuenne ad Helii! quale gouernò fanta- 
mente;per lo fpatio di quarant'anni, il Popolo d'Ifraeleses 

fù huomo ammirabile , e per neflun’altro peccato,fù con- 

dannato da Dio, fuor che, perla negligenzacommefla ins 
correggere i fuoi figliuoli. Heli virum admirabilera fuiffe((cri- 

ue Chrifoitomo)neque habui[fe Deumsquod illi daret in crimen în lib. ad 
prater filiorum neglettionem. Chi dunque non vuol’ pericola- ser), vitita 
re in tanti manifefti pericoli,con dare difeufto à Dio,e dä- vit.monah, 
nar l’anima fua, camini per lavia più ficura cioè d’ele; 

re i più degni alla prelatura;imperoche è impoflibile,ches 

per qualfiuoglia occafione, e rifpetto humano,confermi,e 

non difcacci dalla prelatura que’ Prelatische non fono me- 

lito nel 


riteuoli; overo elegga gl'indegni; mentre ha ftabil 
{uo cuore di non eleggere ; o confirmare, nè meno i degni, 

A g 
mai più degni. 


Che qualità principalmente fi ricerca nella perfonas 
da eleggerfé per Prelato. 
CA Pet Xlo 


i 


. Tomafo, & altri Dottori vogliono, che elegger fi 
debba il più buono, fecundum quid, cioè il più atto2 
quell’officio; con tutto ciò à mio parere, vorrei, che 2+2. g.63» 
s'haneffe à far molto conto dellabontà della vitase art-2. & 4. 
così dico, che elegger fi deue non folamente il più atto; 165» art.3. 
ma anche ilpiù buono,fimpliciter:cioè il più sato,e quefto, quodlib. 8» 
per molte ragioni. art.. 
Ariftotile quatunque gétile,pur conobbe, che la princi- Couarr.ad 
pal virtù del Principe,e la Bontà Virtus Principis eft Bonitas. 1Cg. pecco 
E Senofonte foggiunge » che quando il Principe è buono, è 9-7-74. 
come vn Padre buono; conciofiacofa che non vi fia diffe- Silu. tit. 
renza alcuna frà il Principebuono, el Padre buono : Nihil elec.1.q.16 
interest (dic’egli) inter Principem bonum » €r patrem bonuma . lib.5. ethics 
Anzii Principi pietofi,e giufti fono Dei, conforme l'Impe- 
tador Agufto diffe : Pietate, & imflitia , Principes Dij Junt . E 
Eie ] Sene- 
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Tyefte: Senecalafciòferitto, che queische gonernano debbono éf- rabi 
fere virtuofise fanti : Impercioché, quando non vi fono les tos 
ANANN virtù e la fantità all'hora il Regno {tarà foffopra; e fenzay fey 
RNa, ftabilità . binon eft pudor (icriu'egli) nec cura inris , fantitasy 
NL) pietas,fid essinftabile R egnum erir. per 
detr.36. Papa Clemente VITI. vuole, che s'elegga per Prelato sm 
non folo quello, ch'è più atto, ma anche quello , ch'è più k 
i buono,e più Santo: e perciò ne’ decreti della riforma, cone scio 
MU) fermati dal Pontefice Vrbano VIILordina, vt iurent eletto» Re 
VARA ressprobioressac magis idoneos eleltyros + del 
Il noftro Maeftro Giesù figliuolo di Dio; fapienza ina sna 
finita, quädo volle eleggere ilfupremo Prelato della Chie a 
fa sficontentò folamente della fantità ,e perciò eleffe Pie- PE 
tro, ch'era più fanto de gli altri difcepoli se per tale cono- dal 
È fciuto; & acciò che fi fapefle, ch'eleggeua Pietro, come più l pai 
X sato,gli dimadò publicaméte,in prefenza di tuttife lama- tpc 
£o.c.21. uapiùdeglialtri; Simon Ioannis diligis me plushis? concio- 
fiacofa chela fantità confifta in amar Dio, conforme la gran 
p.2.9.117. dottrina di S.Tomafo;e di S.Chiefa ancora, la quale cantas fa)d 
Dom. inbe- Dens quem diligere, amare inflitia efie per confeguenza;chi Str 
ned.palm. “più ama Dio, è più giuftose più fantose che lo dimandò trè hum 
volte,per dar’effempio à noche quando vogliamo elegge- Imp: 
tei Prelati , dobbiamo confiderare molto bene le perfone folk 
da eleggerfì, fe fono eccelléti nella virtù della Carià:Que» fan 
in1o.c.21. ftoè penfiero di Dionigio Cartufiano, il quale dice, che ce Du 
grisso.  lodimandòtrèvolte. „4d mfinnandum » quod promonendi ad lip 
i prelationem fapè;ac diligenter difentiendi funtsan fint vere idos te; 
i nei, itemq; în charitate pracipui. i 
Le gratie gratis date poffono trouarfi ancora in vno s elle 
che fta in peccato mortale, e perciò non vale quelta confe- ter 
vuenza;è Profeta, dunque ftà in gratia; imperoche ( come del 
2,2.9.122. vuole l'Angelico Dottore ) Prophetia poteft effe fine charita» qua 
403 tes cr quandoque Deus gratias gratis datas concedit minus bonisi nom 
art. nondimeno ordinariamente quefte gratie fi concedono è 
perfone fante : E così benche non fia buona confeguenzas mini 
Vno è più fanto, dung; è più atto al gouerno, con tuttociò con 
reu. Rom. ordinatiamente;chi è più fanto»è più atto, cati 
12.)far. A S.Gregorio il Magno chi infegnò tante cofe ammi= 
rabili | 
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rabili circa il gonernio , fe non l'amor’ di Dio, cioè lo Spiri- 
to Santo;che in forma di colomba;ftì {opra la fua tefta fpef 
fe volte veduto da Pietro diacono. 

E S.Francefco d. Afifi, giouane inefperto, chi l'inftruî 
per fondar’ Religioni,fe non l'amor di Dio? perlo quales 
amore acquiftò ll cognome di Serafica + 

ES. Francefco di Paola, di pouera , e baffa fortunas 
idiota, e fenza lettere; chil’ammaeftrò à comporre tant&a 
Regole dibuon gouerno, per conferuatione, & aumento 
della fua 1 Religione, fe non la carità? la quale prefe pet 
fua infegna, non folo nel gouerno Ecclefiaftico ; ma negli 
affari del mondo, e nel gouerno de Regni, fù huomo ilu- 
ftre,e come tale conofcinto dal Chriftianifimo Rè Luigi,e 
dal fuo figliuolo Carlo VIII. perlo che preferiuano ii {fuo 
pareresini 1eg0ti) di grand'in mportanza;à quello de ‘lettera- 
ti, e più famofi,e più gran 

.S.Bernardo lo Spirito fanto infegnò! SRO ina ela 
gran prati 10. Apparet eum (dice edi lui la Chie- 
fa) dorina potius diuinitus tradita, quam labore comp Papi 
Struttum fuiffe.Et effo pur ? lo teftifica;ma couertame nte,per 
humiltà , dicendo » che dalla querce da’ i faggi hauea più 
imparato, che da' ] libri; Plus Agna d docent, quam z bri; cioè la 
itud snella quale lo Spirito Santo comunica all'anima 
fanta;e fua (pofa i fuoi fegretise l'in ifegnalavera Sapienza. 
DACI cam ioli din pica ei loguar ad cor cius s. Sopra le qua- 
li parole dice il medefimo fanto, che Iddio parla foiamen- 
te alcuore di quell’anima, che l'ama con vera carità. 

A S.Ignatio fonda tore della Compagnia di Giesù, il Gui 
ono era fato d d ‘altro,che di guerra, chi infegnò t 
'vna R eligi onesch'è mir. 
lla vitae lamor di Giesù;al 
Religione,e perciò nonlaL 
iis OEA niad'Igi na di Giesù, 

Echiam fa afondar Reli 
mini, e di donne io dal qual'era 
con vno ftrale d’oro tutto infocato . E così ad altri Santila 
carità è fta ata ma 


tica del goue 
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(A de’ precetti) edi regoledi gouetno, che paiono vh Grego- 
RUOLO tio,vn Balilio,o altro Dottore: Subzilia multa tratantes ; di- 
uidentes, diffinientes, ratiocinantes.y & acutifsimè coneludentess 


Ai ma perche il fine de' precetti èla carità,come n'infegna S» 
Boni ad Timote Paolo,e quefti,che vogliono tar del Dottore,fenza efa;nò 
AIR cap.I fanno, nè quel, che parlano, nè quel, che affermano. Finis 


praecepti eSt charitas de corde puro, confeientia bona, à quibus 
quidem aberrantes,volentes effe legis Dottoresmon intelligentes, 
VOM neque que loquantur, negs de quibus affirmant , e perciò in fatti 
NI, adRone.c.4 fuanifcono tutte le loro regole. Euanverunt in cogitationibus 
RA fuisse obfeuratum est infipiens cor corume 

Quantunque vn Prelato fia efperto, ed atto al gouet- 
no;fenon hanerà vera carità, non potrai aficurarti,c hab- 
bia à ber gouernaresperche i difgufti de’ fudditigl'interef- 
fi propri); e'ltimor di perdere la prelatura, lo faranno di- 
menticare; de’ precetti del buon gouerno ; poiche,quando 
vno teme gli huromini,e non teme Dio,facilmente traligna 
i infer.5. To. dalla giuftitia; cosìl’a ferma S.Chrifoftomo : Facilè deuiat 
\ Bapt; à iustitia, qui non Deum, fed bomines pertimefcit : Pilato erais 
dotto nelja legge, e conobbe beniffimo, che Chrifto era in- 

nocentese perciò il voleua affoluere;già lo diffe:Ego non in- 

nenio in eo caufam » & quarebat dimittere eum , i Giudei repli- 

carono:fe tu liberi coftuinon fei amico di Cefare:ma qua- 
do Pilato intefe quefto modo di parlate , fnecubuit oppofi- 

rioni;gice Tertulliano,perche fubito fù affalito da vntimo- 
re: ohime quefti ferineranno à Cefare contro di me , e per- 


didit eis illumvt crucifigeretur:m ail Prelato;che fi fonda nel- 
la carità, non fà conto d'intereffe alcuno, nè di perlecutio- 
ne,nè d'honore,nè di vita, nè di morte, nè de’ fuperiori nè 

ad Rom.c.8 de Protettori.Neguemorsmeg; vita ( dice l’Apoftolo ) negue 
perfecutiones.negs Principatus, neq; Virtutes, neg; creatura alia 
poterit nos feparare à charitate Dei, 
“ Mifipotrebbe dire; Il non far conto de fuperiori è 
fuperbiasla quale dew’ effer lontana dalle perfone fantes: 
Rifpondo : Hl Prelato, chè carità; haue anche humiltd,e fà 
conto d'ogni menomo cenno, non che ordine de’ fuperiori 
(quantunque gli parellero tranaganti ) ma quando {ucce- 


HN ; de 


Hoan. c.19. derò la Prelatura. Pilatus autem cum andi(fet bos fermonesstra=. 
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de qualche occafione di fare il debito fuo, (e portatfi cone 


forme i precetti della carità,intorno all’honor di Diose fa» 


\ute dell’anime,poco fi cura fe alcuno gli diceffe;che vuole 
fcrinere contro dilui al Generale, ò al Protettore ; fiche nè 
timore di perfecutioni , nè altra creatura il: potrà far’ de- 
uiare dalla retta ftrada del buon’ gouerno . 

Le Religioni fono fcuole, come dice S.Tomafo; nel- 

Je quali s'impara ad acquiftar’ la perfettione. Status Religio- 
nis eSt quoddam exercitiumsquo aliquisexercetur ad perfettione 
charitatis:glifcolari fono i fudditi,e imaeftri.ch'infegnano, 
fono i Superiori: Ogni ragione vuole, ch'vn maeftroschea 
pretende infegnare ad'altri vn'arte,ò fciéza;ne debba eflere 
ben'inftrutto, per inftruir'i difcepoli.Na/la ars({criue S.Gre- 
gorio)doceri prefumitur,mft intenta prius meditatione,difcatur. 
Hora la perfettione, confitendo nella catità; come n'infe- 
gnal’ Angelico. Perfellio (dic'egli)in charitate confiftiti: ène- 
ceffario, per confeguire il fine , qual fi pretende nelle Reli- 
gioni, che i Superiori fiano perfetti nella carità se quant 


ail 


(0) 


iù faranno perfetti nella detta virto,tanto più profitto fa- 
P p 


ranno ne’ fudditi; perche,dicea S.Terefa: effendo il Prelato 
fanto sifudditi anche faranno tali. E Dionifio Cartufiano 
diffe,che non viè cofa;che tito edifichiifudditi, e che gio- 
ui ad ogni profitto delle virtà,quanto labunona;& irrepren- 
fibilvita del Prelato . Nihil tantum adificat fubditos, vel tanti 
confert ad omnem profectum virtutumsvt bona, irreprehenfi- 
bilis vita Paftoris. 

Vna delle buone qualità; che fi ricerca nel Prelato, è, 
ch'effer deue zelante dell’honor di Dio; e del bene fpiri» 
tuale de’ fudditi:Dunque per hauer’ quefto zelo, è neceffa- 
rio,che ami Dio;perche vno,che ama Dio; nô può far paf- 

aggio, nè tolerare, con animo quieto; il difpreggio; e l'in- 
giurie,chefaranno fatte d Sua DiuinaMaefta dice Bernar- 
do fanto,Etenim fi amas Dominum Iefum:totocorde, nunquid fi 
pideris eins iniuriasscontemptumq. ferre nullatenus, equo animo 
poteris? E S.Bonauentura foggiunge . Quantum diligis Deum, 
tantum doles da offenfa Dei. Il Prelato,c'hà poco amore; hau- 
rà anche pocozelo;e quanto farà l’amore;tanto farà lo ze- 
lo; perche ilzelo nafce dall'amorese camina allo ftelfo pal- 
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fo;ché caminal amore:Quefto zelo viene così diffinito: Ze! 
lus cft vehemens affectus cordis, quo impellimur ad incolumitate 
corum, quos verè diligimus. 

Adunque douenon è vero amore;non vi può effer've- 
ro zelo;ma finto:vn fuperiore imperfetto,per effempio» & 
poco caritatiuofarà del zelante inalcune cofette di poco 
rilieuo, e doue non bifogna (oltre che non è prudenza, per 
ogu minutia, far rumore, e l'infegna S.Dorotheo, chel 

si ononfiatro ppofottile,nè rigidoshe piccioli difetti 

e nelle cofe grani, e doue conniene,chiude gli occ ehis i 
ilzė ii roi fauddito;dal quale ha rice eunto quale 
fgukto oe coni amico; con que llo; che fi premale sla 
conqualche fintione. Co’ fratelli manfueti fà del fa 
con.gl’infolentiètimido enon liri iprende, ein queho fà 
anche controla Regola,nella quáleord lina il P.£ 
to, ‘che debb ba più rigorofamente riprendere gl’indilcipli= 
nati; ma nel riprendere imanfueti cune quafî pregargli + 
Indifciplinatossé ng eosar durius arguere: obedientes au- 
tein y & mit tosi, & patie tes obfecrare. AHuddito humile, & 
gli dim ui qualche fodisfatione lecita;la nie- 

dito f fuper A concede ogni cofa. Il 
nano enonnè dontok ara 
n Ee È Soia ec se A KA di 


state humile dinenga in 
npo rtuni, e fuperbi fono ri- 
anno quel; che vogliono; e molte volte;fenzay 


pe "ong 


fn 
ILP. S. Benedetto ordina nella Regola, che'IPrelato 

vic diligenza in farfi più tofto amare, chetemere, fiudedt 
plus amar ANE perche lo effo Dio,come afferma, 
Chrifologoshè volútoefer più amato;che temuto: Amari 
magis volnit; quam timeri. Onde quando il Prelato è amato 
da' fudditi,con mol Ita facilità,da lot ro ottiene, quanto vuò= 
les effendo l'amore fai più poffe nte, che non è iltimorer, 
ongeg» ‘valentioreft amor (ferit re Plinio) ad obtinendum quod 
Heche vien cõfermato da S.Bonanentura. 
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temere, non amaresè cofa di Firanno; il quale poco fi cu- A 
rad effere amatospurche fia temuto: Anzi iltimore fuole» 

etiadio paffar più oltrese far’,che’l Prelato fia odiato. Quia 

quem metuunt oderunt »({criffe eccellentemente Oratio) Ó Cn 
quem quifgs odit,({oggiunge Cice rone) peri[fe cupitse per cõ- lib.z. dè 

feguenza,cagionar” difordini graui nel gouerno; conciofia- offic» 

cola che ,ficomelľ amore è cagione di molti Aki così all’ 

incontro l'odio è cagione di moltimali; ma da quefta re- 

gola generale fe n'eccettuano.if faddiciinfolenti,& ingratis 

qual li abufano lar moreunolezza;e dall'amor’del Prelato ca- 

nando maggio: ing ratitudine,dinengono più infolenti; es 

perciò da quefti tali è col fa più efpedie nte, che’! Prelato fi 

faccia temere; Queltaè dottrina dello kefo Bonanentura» /oc.cit 

ilqualecosìn'infegna. alt ga diligendus fit; cxpedit $ 


5 
F) 


tamem pt ab infolentibus timeatur. Perofferuar dunque que- 
fto precetto difarfi amare da pia bifogna; c he 1 Prela- 
tofiacaritati ost amiifuddit ercioche, come b be nd lille 
Fine efilofofo;lanaturz leb 
ano que llida chi fono amati 
ne gli huominii igrati sigl a nonama naiki lor a, 
dala quale fono amati. E Crifotomo diffe: fe vuoi eferes homr z ag 
amato;ama.Si vis ame iniamazconciofiacofa che amor fias pop-antioce 
calamita dell'amore.Magnesamoris amor.Alche aggiunge cx fen ep.6a 
l’innamorato Agoftino, cl he non vi ècofa, che prono chi ad epift.6. 6.ad 
effer amato quanto,che ilpreuenire altri nell'amare:Ne/la Lucillunz 
esi maior ad amorem invitatio EA eueniresamando: Tal he Leon. 
facilmente congetturar fipuò che’! Prelato non am l- in dia 
diti quando da’ fudditinonè amato . 
fini ri: ra cofa far ‘potrebbeil Princi- 
iti ratosrifpofe:fe fi pc 
maniera co f udd iti,come il Padri CO 
c imperet fubdi iis, vt pater filijs.} E perciò 
ficoammonilceil Prelatros ches d 
ne giumenti da bafto, o come tanti c j 
come ‘Agliuoli coheredì della celefte 
ita fuasvelferuos emptionis, 
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gi polite  eisdominentuisfed illos tanquam filios diligant. Et Ariftotileys 
cap. 4. benche gentile» lafciò (critto, che’! principale officio in co- 

Pao loro,che gouernano confifte in tenerfî per ferui de’ fudditi, 

MIO enonhauer'altra mira;che all’vtilitàse commadi loto;anzi 
inReg:c.43 la felicità del Prelato, aferma S.A goftino, non confifte nel 
comandare,ma nelferuire con amore i fudditi:Zpfe qui pra- 

elt non fe existimet, poteftate dominante, fed charitate feruiente; 

tralt.44.»  felicems cà chiama (diffe altroue ) è cola facile il fernireus 

inIoane - perciò chesdoue e amore:nonfi ricufa fatigasconciofiaco- 

Ni j fache all'amante nefluna fatiga fia graue. Non recufatur la~ 

î bor fi adeft amorsetenime qui amat,non laborat;nullus emm labor 
amantibus graniseft, e perche iPrelati fanti amauano i loro 

{udditi,non fentiuano fatiga;ma ripofo nel feruirli. 
incron.p.t Di S.Francefco d’Aflifi fi riferifce, che i fudditi erano 
lib.1.0.19. daluiferniti , come è feruito l'vnico figliuolo dalla propria 
i madre : E nè anche può effer dominio; 0 grandezza, dow è 
amore; poiche amore,e grandezza non poflono ftare infie- 
me. Non bene conueniunt,mee in vna fede morantur Maieftasso 

ì Amor, 

în eius vita In S.Carlo (nel cui petto era amore ) non vi era grans 

Uh.8.ci12. dezzae perciò,quando paffaua di notte vicino le ftanze do- 

1 ue dormiuano i fuoi feruidori; shumiliana à cauarfi le pia» 
nelle,& å caminar pian’ piano; & humilmente;accioche nô 
fi fuegliaflero dal fonno. 

in eius vita E S.Filippo fi poneua gli fcarpini di feltro,per non fa- 

libxa.c.17+ re ftrepitosaccioche i fuoi fudditi non fentiffero rumore, es 
nè anche permettena, che ftellero con la tefta (coperta ino 

{ua prefenza» 

| Il Prelato,conforme la lodenole;& antica confuetudi- 
ne delle Religioni è obligato à far ragionamenti fpirituali. 

à fudditi,con effortargli à fuggir i mancamenti;e i peccati, 

e ad efercitarfi nelle virtù.. Hor il Prelato imperfetto, che» 

non camina per la via della perfettione » quantunque pre- 

dichi,con molta eloquenza; non fa profitto alcuno; perche 

i (udditi conofcono,ch'ei predica folamente con parole s 

| ch’infegnano ; e non con fatti,che muouono. Etenim verba 
docentsfed exempla movent. Mwiovono più gli eflempij che le 
parole; conciofiacofa che l’Iinomo legga quello; che gli 
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all'oratione; fe tu vai molto fpeffo fuoridel monaftero, 


molte volte,fenza neceffità alcuna? Come vuoiche fiano d 
te obedienti, mentre tu fai poco cõto de gli ordini de’ tuoi 
fuperiori maggiori? In chè modo potrai efsortatli all’hu- 
miltà , & alla patienza fe tu procedi,con alterezza , &im- 
mortificatione è anzi quando alcuna cofa ti fuccede con- 
tro il tuo fenfo,ti turbi,e t'inquieti:In vano dunque t'affati- 
chie vano farà il tuo fermone,fe penfi infegnar’a gli vditòri 
quello,che tu non ofserui,ne Metti in pratica: così difse, 
eccellentemente Caffiano : Elle qui docet inexperta commen- coll 
danssvano verborum fonosinftituere nititur auditorem. Conf de- 
ra vn poco la predicasche fè il Rè Dauide al’hora,qùando 
à fuoi foldati perfuader’ volle ad hauer patienza , in fop- 
portar l'ardente fete,che patiuano.Il fermone fù ch efsen- 
dogli da tre valorofi foldati portata l’acqua della cifterna 
di Bettelemme,tanto da lui anfiofamente bramata;fi mor- 
tificò,e vinfe la natura:e con titto,c'hauefse vn'intoletabi= 
le fetes non beuè altrimentize con quelto efficace fermone 


dell’efsempio,predicò, & infeenò à tutto l’efercito d 


omnis exercitustolerare fitimdifceret. E perciò S.Bene 
vuol”che l Abbate predichi piòconfatti che coi 


n 


queit, 
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pare buono;laonde alcuno moftra effer*-più buono quello, 
ch'egli medefimo elegge» che quello, ch’effo infegna; e'di 
qui è;che quando alcuno infegna vna cofa, e ne fà vn'altra, 
perluade molto più å gli altri quello » ch’effo fà che quello, 
ch'efso infegna; fiche fà di miftieri di dar l’efsempio col 
fatto medefimo. Ma venghiamo alla pratica: In che modo 
potrai perfuadere à tuoi fudditi, che fiano ofseruanti delle 
Regole , e coftitutionismentre tu poco l’ofserui? Con qual 
animo libero;gli predicherai l’attendere al ritiramento, & 


i tole- 
rar lafete. pb ergo naturan, feriue egregiamente Am- în apol. de 
brogio; vt fitienssnon biberet, emcexemplum de fe prebuit.guo Danid in że 


oftendere. Talche fi dourà far poco contodi que! Prelato, 
c'hà folamente attitudine al fermoneggiare, enon haurà 
vittà per ben'operare.S.Bernardo,à quefto propofito.dice 
che intre modi fi pafcono i fiadditi: con le parole , con Pef- 
fempio,ecolfrutto delle fante orationi ; ma il maggior di 
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IRA) i queftiè l'oratione,Sì pafeas verbo spafcas exemplos pafcas & 


Janttarum fruttu orationum : mains autem his estoratio. Hor mugi 
Ì tutti queftitrè modi di predicare ( quanto il Prelato farà Toi 
(i più fanto) con tanto maggior frutto faranno da efso efer- Abb 
citati.Primo;i bei concettise i bei fermoni fi cauano dal li- quel 
in Cron.p. bro della carità; onde dimandato vga volra S.Domer jCO, | s ha 
p.lib.p.cap. dache libro imparaua que’ beiconcettirifpofe» che sim- rito! 
58. parano nel libro della carità. Secondo il Prelato fanto pri- pot 

Ni) ma fae poiinfegna;perche sà molto bene; che fermo vi- nidi 
SOY ERA S.Bern. epi, uus eficaxseremplum eft operis. Terzo, quando farà il Pre- Boe 
y QOIa lato fanto,all hora faranno facilmente efaudite le fue ora- no a 

| tioni per beneficio de fudditi. Di $. Domenico fi legge, mpo 
in cius vita, che non mai dimandòin quefta vita cofa alcuna è N. S, la vesf 

quale non hauefse impetrata + E'lfimile fi riferifce d'altri obes 

fanti. con 

Nonviè rada più ficura,per arriuar alla perfettio- dip 

nese sitità;nè attione di maggior profitto ne’ fuddisi,qu- fenz 

to;che l’obedire volentieri in ogni cofa à loro Prelati 3 poi- kerfi 
ti lib.4:c.30. chescome n'infegna Cafliano,l'vbbidienza tiene il primato chete 
N frà tutte le virtù, Obedientia inter ceteras virtutes primatuma thor 
lib.14.de tenet: cioè di tutte le virtù morali,come dichiarano S.Ago- aften 

Ciuit.Dei. ftinose S. Tomafo; Etaccioche prontamente quefto s'efe- fenza 

2.2. 4.104. guifca da fudditi,dourà il Prelato efer huomo fanto; con. de 

lità 


ciofiacofache fia più volentier vbbidito il Prelato perfetto 
dell’imperfettosil che £i vede,e s'è veduto, per molti effem- cau 


pi: Comandi pure vn' Prelato fanto cofe difficili, e ftraor- che 
i Caf]. lib. 4. dinariesche farà fubitamente vbbidito: Dice ad vn fuddi- ue, 
a, cap.24» to,ch’entri in vn forno infocato;e quellosfenza replicar co- la 
Fe Jeron. Pla- fa in contrario,v'entra. Advnaltro, cheinafti vn palo tec- pre 
solib.2.0.5 cose quefti,con allegra fronte;obedifce: ma quantunque i clit 
Exfpec. prelati fanti fiano con pronta volontà vbbiditi; fono non- più 
exemp.dift. dimeho molto circofpetti nel comandare: onde S. Filippo dol 
2.6X0p.156 dir {olex Chi vuol effere vbbidito afflabcoma voco. È fe lam 
iQ 


bene hannoalle volte comandato attioni trans antisque- 

Ta eins vita fto l'han fatto così ifpirati da Dio:e che eglino fi fien' mof- 

lib.1.0:19. fi per diuina ifpiratione,chiaramente G vede: poiche I'vb- 
bidienza di quello fù cagi î 
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Riigiada.E che l’arido tronco ancora da Gionanni inaffia- 
tosverdeggialle, e producefie frutti, quali portati dal fuo 
Abbate alla Chiefa,furono moftrati a gli altri monaci cotn 
quelte parole: Ecco il frutto dell'vbbidienza. Non perciò ì 
s'hauranno da imitare,fenza particolar motino dello Spi- È i 
rito fanto;anzi il Prelato,come n'infegna S. Bafilio » offer- i così: — í 
uar deue la virtù de’ fudditi,e non comandar'cofe più gra- 80mh 0» g2% n 
ni di quel;che poffono le loro forze;accioche non fia cagio. l 
ne,ch'efli fcaccino dall’animo loro l'obedienza, e diuenti. 
no affatto diffubbidienti, Qui iubetdice eglisobferuet, ne ino 
imponendis grauioribussquam uibus pares fratrum corporis pi- 
yes fint, imperatis eos, qui sora non poffunt, ad abijciendara 
obedientiam per contradittionem,mftiget.Nè meno dourà,nel 
comandareseffer facile ad obligar :fudditi fotto precetto 
di peccato mortale; impercioche il Superiore» che vorra 
fenza graue cagionese lenza molta confideratione, auua- 
lerfi di quefta autorità; potrà raflomigliarfi advn furiofo, 
che tenga vna fpada nuda in mano.E co’ fudditi imperfet- 
tiso rozzi,e non capaci dell'importanza del precetto, fe ne 
aftenérà afatto;ma più tofto comandar loro; fotto penes 
fenza oblisargli à colpa mortale. 
La refidenza del Prelato apporta è fudditi grand’ vti- 
Htà;onde Ariftotile diffe;non vefer cofas che più ingraffi il Jib.r.de3 
cauallo;quanto che l'occhio del padrone.E Nicolò di Lira; econ. 
che ficomela prefenza del Nocchiero è cagione, che la na- in c. 2. Ef- 
uesfalua,fi conduca albramato porto ; così allo ncontro dr4,7.7. 
l’afsenza di lui fà, che corra pericolo di naufragio > Sicut a Agor. to. 
prefentia gubernatoris ef caufa falutis nauis sita abfentia, peri- 2.li.7.9. 9. 
clitationissE perciò il Prelato,che tà afsente dal Monaftero Miran.to.z 
più di crè mefi;frà yn anno, æ pecca mortalmente, efsen- r.5. 
do la refidenza de iure dinino: onde lo 4 Spirito fanto ne Leza.to. 3. 
l’amonifce,e comanda;ch'è guifa di buon’ paftore , vifiti la ver. Abbas 
{fua greggia,e riconofca le faccie delle fue pecorelle, Dili- 2.10. € to. 
genter agnofce vultum pecoris tuistuofque greges confidera: per 1.c.18. hu. 
io che deue il Prelato inueftigare le neceflità de’ fuddities 12. 
{pirituali, ecorporali per darui rimedio, ficomeilnoftro Pierin.t0,2 
” Maeftro Giesù andò àritrouar il languido nella pifcina +e g.1.0.7. 
gli difse fe volea fanarfi, e Dixit Lefusyvis faluusfieri.Donrà5 prou.c.26 
Pe Pas EIO OS 
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parimente vifitar almeno vna volta il giorno la cucina y% 
hauer.cura,che fieno caritatinamente reficiatii fani; l'in» 
fermaria,accioche l'infermi fieno amorenolmente, e cons 
follecitudine gouernati;la foreftaria,ela porta: accioche 
fia à foraftieri vlata cortefia,& amoreuolezza, e partico- 
larmente d poueri. Bifogna dunque iper adempir' quefti 
precetti,che'l'Prelato Ria nella fua refidenza.Hor al Prela» 
to fanto,ch'ama i fuddiciè facil’ cofa offeruar queft'obligo 
della refidenza; anzigliè molto difficile far il contrario; 
impercioche à chi ama apporta molta pena la lontananza 
dalla cofa amata. S.Bernardosche amana i fudditi,fenti= 
va gran penz;quando, per qualche vigente bifogno eras 
aftretto à partire dal Monaftero,& allontanarfi da loro, fi 
come lo manifefta in vna epiftola, dicendo: Da voificfi 


- potete confiderare, quantafiala mia pena; mentre:a voi 


dà noia l’afsenza mia.Nefsuno dubiti,che dime non appor- 
ti pena maggiore,Ex vobis perpendite quid patiar ego fi vobis 
molefta efi abfentia mea: nemo dubitet mibi effe. moleftiorem. Et 
in vi altra ancora replica il fuo dolore, Quandiz famus in-s 
hoc corpore,peregrinamar d Domino huic accelfit, &x fpeciales 
exilium,quod penè impatientem me reddit, vi cogar viuere fine 
vobis. 

Quel famofo;e vittoriofo Capitano Scanderbeg Prin» 
cipe dell’Albaniasquando contro i fuoinemici combatte» 
uail fuo principal intento era di ferir', & vccider*ilcapo 
dell’efsercitoy perche, dicea egli, morto ilcapo,è morta 
anche tutto l’efercito » conforme,troncato ilcapo ad vn 
animale, non può più vinere.Così del dianoloscome folda- 
toveterano.tutto.ilfuo intento, è ditentare, e vincere il 
fuperiore: perche tentato, e vinto lui vengono tentati,e 
vinti ifudditi ancora: quante volte il dianolo, come cons 
militari tiradagemme,fi trasfigura in Angelo diluce ? Da- 
ràperefsempioal fuperiore lena, e virtù d’ofseruar le re- 
gole della Religione con molta facilità, accioche nō com» 
patifca gl'infermi.e deboli; Altre volte gli dà (pirito di cò» 
puntione;e di ritiramento, acciochesefsendogli da fudditi 
quale’ honefta;e lecita ricreatione dimandata,non la con- 
ceda;e che fi (candalizzi;fe in tempo di filentio,o in luoghi 
pro: 
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prohibitifi dica qualche parolasonde ne nafcono poi mol- 

ti difturbi : alcune tiolte farà , che fomminiftri cibi cattiuis 

o malamente apparecchiati,o uero uino guafto,& à lui in- 

fonde fame;e fete talé,che quelli glipaiano faporitiffimise 

quefto più che buono, e cio d finche i fudditi reftino con- 

tritati,& elfo altrefi. Altre olte un fuddito farà altim'at- 

tione a buon'fine; el dianolo la farà interpetrare finiftra- 

mente; & altre cofe fimili, quali perconofceres che fieno 

tentationi; e chemon procedano da buono, ma da cattivo 

fpirito, non balta folamente l'attitudine, e diferetione hu- 

mana (nonefflendo quefta guerra corporale contr'huomi- 

ni,mafpirituale, contro demoni): Non eft nobis colluttatio Ephef.c. Ge 

aduerfus carnem, & fanguinem , diffe l'Apoftolo , fed aduerfus 3 

principes, & poteftates, contra fpiritualia nequitia in celefsbus ) 

ma vè neceffaria la fapienza diuina,la quale hauer non fi 

può; fenzalabontà della vita;perloche S. Bernardo diffe : ferm.23. it 

Virtus difcretionissabfque charitatis fernoresiacet. Canto i 
La più verae la più Acura regolasper ben” gouernare, 

qual viene da tutti comunemente lodata,è, che’ fuperiore 

fi porti co'fudditi,.come s’egli fuffe fuddito,e;come vorreb- 

beche’! fuperiore fi portafle cò eflo luijonde, a quefto pro- 

ofito S.Bonauentura diffe,Bonus Pralatus facit eis ficut ucl- de fex alis 

let fibi fierifi fimiliter indigeret. vorrebbe, perefempio; che'l cap.4. 

fuo fuperiore, tanto del vitto e veftito; quanto dell’altres 

cofe neceffarie lo pronedeffe; & egli allo tefo modo pro- 

ueda a fuoi fudditi: vorrebbe; ché nell'irfermita, ibmedico 

fubito fi chiamaffle, e che gli orditiidaquello dati puntual- 

méte s'éfeéguiffero; il fimile offerui; co’ fudditi infermi.vor= 

rebbe eflere; con diferetione; comandato, ne difetti com- 

patito, ammonito ; riprefo,e penitentiato con amorejcosì 

faccia ancor'egli: Hora.il Prelato caritativo;mentre ama i 

fuoi fudditi come fe fteffo;è forza;che proceda con eflo lo- 

ro , come fuffero lafua proptia perfona ; il che facendo, 

vien'ad'offeruare compitámente quell'ottima tepolase per 

confequenza,non potrà errafé riel go nerno, anzi gonerne= 

rà ottimamente. 
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AI Chel prelato fanto è ornato di tutte le virið 
RE i F per ben qouernare è 
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nalmente tutte le buone qualità » e virtù delle quali 
habbiamo difcorfo, e che deuono nel Prelato ritro 
uarfi, per ben governare; firacchiudono nella virtù 
MI della carità;e perciò quel Prelato;che farà più sato» 
tiva & haurà più perfetta carità, haurà anche tutte quelle cons 
ditioni,e buone qualità in più perfetto grado, e per confe» 
guenza farà miglior Prelato. 
Se'l Prelato hd da effer nobile; ecco che Phuomo giu? 
{to;e fanto, non folo è nobile,ma chiamar fi deue Rè. Qui- 
libet rette faciendo.( difse Iidoro) Regis nomen tenet, e per lo 
contrario, vn trito, che non hà là virtù della carità, quante 
Bib.3.des- vunque fia Rè, fi deue chiamar feruo:così fcriue S. Agofti» 
hi mojbono — no:Malus,e fi regnet,feruus eft,nec vnius hominis, fed quod grae 
i € 39» uius eft, tot dominorum, quot vitiorum. E la Sacra Scrittura ne 
lib.g.de Ci- fà teftimonianzasche l'huomo nobile,e grande non è.mag= 
uit.Dei c.3> gior dell'huomo fanto, cheteme Dio. Magnus, & potens ins 
Eccle.c.1o. bonore, non eft maior illo, qui timet Deum: Onde S.Ambrogio 
foggiunge sche Noè vien’ da quella lodato , non per la no= 
arcacia.  generefed inftitia laudatur: probati viri genus, virtutis profapia 
eft.Tiraquello proua;con autorita de’ Dottori,tanto facris 
guanto profanis che lavirtù fà l'huomo nobile » e'l vitio la 
de mob. c.d» rende ignobile ; Anzi al parerdì S.Girolamo non v èla 
£24. maggior e più vera nobiltà di quella,che derina dallo {ple- 
epift.20. ad dore della Virtù.Summa apud Deum nobilitas, effe clarum vir= 
sii Celant pno- tutibus:E la ragione è;perche i virtuoli fono figliuoli di Dio: 
i pè finem. Beati pacificis quoniam filij Dei vocabuntur; eche per li pacifi- 
„ci s'intendano gli huomini caritatiuise giuftis lo dichiara» 
Matt. c.g.  Dionigio Cartufiano.Hec pax ex charitate procedit,& cufto= 
in Matt.c.5. ditur per iufiitiam AW incontro d vitiofi (ono ignobili perche 
i Arlee fono figliuoli del Diaúolo. V iriofi ( dilse S-Bonanenturas} 
fer-zun Do- verè ignobiles funt > quorum pater diabolus eft, 
Piani min. poft Che fia humile;vn’ Prelato fanto non può effer fuper- 
via Rentecofi. bo perche la carità non s'infuperbilce. C haritas non inflature 
i dal Anzi 
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‘Anziquanto più vno è fantostanto più è humile; e perche» 
la madre di Dio fù la più fanta: fù anche la più humile di 
qualfiuoglia pura creatura» 

Che'l Prelato dia buono effempio al proffimo » e fop= 
porti li difgufti riceuuti, e non contenda con eflo. Charitas 
patiens ch è 

Che non permetta, che li fuoi fudditi diano fcandalo; 


Vn Prelato caritatiuo non può permettere » che fi dia- 
fcandalo,perche ne fente grauiffima pena; laonde S.Fran- in cron p.t: 


cefco d'Affifichauea carità, quando i fuoi fudditidanano lib.2,0»25» 


fcandalo,folea dire, che fentina tanto dolore » come fe vno 
l’hauefle poîta, e cauata vna fpada per li fianchi. 

Che nelle liti fi porti dabuon' Religiofo,fenza grauar 
la parte contratia.Charitas non agit perperam. 

Che fia liberale;chi ha carità è liberale; conciofiacofa 
chelaliberalità confifta nello {pendere la facoltà più volé- 
tieri,per commodità del proflimo , che percomodità pro- 
priase per quefta cagione; la liberalità è virtù, come prova 
S.Tomafo;perciò che il cercarla commodità propria èco- 2.2.9.1173 
fa naturale,al che cinclina la natura;dunque chi hà carità, 4r:4» 

è liberale;poiche la carità n6 cerca le proprie commodità; 
€baritas non querit, que fua funt. 

Che'l Prelato habbia cura de’gl'infermi,& vfi cortefia 
à gli hofpiti,e faccia volentieri limofina.Charitas benigna ch. 

Cl'afcolti, e creda à fudditi, quando gli comunicano 
leloro neceffità,e tentationi. Charitas omnia credit . 

Che'l Prelato fia vecchio; chi mena fanta vita, dice lo 
Spirito Santo;è vecchio d'età. e tas feneltutisyvita immacy- Sap.Cko 
lata» 
Che fia dotto;l'huomo giufto, e da bene è dottose fag- 
gio:In corde enim puro requiefest fapientia;e fanta Chiefa n'in- in cap.nift 
fegna» che la perfettiorie della carità fupplifce all'imper- cum pridem 
fettione della (cienza : Imperfettum fcientia poteftfapplere> 
perfeliio charitatis;anzi chi hà eminente caricae eminente» 
Teologo ; e perciò gli Apoftoli, che furono eminentiffimi 
Teologi, de’ quali parlando Dionifio Areopagita,dà loro To.DamAfc} 
il titolo d’eminentiflimi Teologi.Iacobuss& Petrus(dic'egli) orat.2. de 
fuprema,& antiquifsima Thelogorym fummitas » All'incontro, dorm. Dei» 


chinon è giufto,e fanto, benche habbia (cienza,chiamar fi pare» 
Fre \ deue 
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X.de office” deue aftuto, e non dotto; onde dille Cicerone,benche sen: 
tile. Screntiasque est remota d inftitiascalliditas potiussquam fa- 
pientia eh appellanda. 

Che’ Prelato non creda d chi riferifce il male de' fra- 

telli,ne fia fofpetcofo. Charitas non cogitat malam. 
pin Che proceda con piaceuolezza;e non ifdegni i fuddi= 
lib.10. eti- ti.Charitas benigna eft.Poiche,benignusscome vuol S.Ifidoros 
moles.  fignifica,bonus ignis,fcilicet amoris. E che benignosdic'egli,fi 
chiama non folo quello,che dà volentiéri;ma anche quello 
ch'è dolce nelle fue parole. 

Che fia prudente;Il Prelato fanto è anche prudente» 
pron.cap.9. quia fcientia fanttorum prudentiasanzi dal Prelato imperfetto 
2.2. 9:47. facilmente fi parte , poiche fi perde (come n'infegna l'An- 
«13.16. gelico ) per li guafti affetti. Prudentia (dic'egli) tollitur per 

pafsiones. 

Che fopporti i difetti; e l’imperfettioni de fudditi. 

Charitas omnia fuffert. 3 
Che nel riprendere, fia manfueto , e difcreto, con of- 
feruar' le regole date da’ fanti,e maeftri della vita fpiritua- 
le:accioche le reprenfioni fiano profittenoli;conciofiacofa 
che la riprenfione fatta con animo efafperato » efafperi i 
fudditi; anzi fi può chiamar più tofto impeto di vendetta, 
che amore;e defiderio d’emendatione :, perlo che i riprefi 
nons'emendano; & alle volte peggiorano . Hora il Prelato 
catitatiuo,e fanto nô hd bifogno di quefte regole, & iftrut- 
tioni; percioche la carità l’haue infegnato è far le ripren- 
fioni moderate , & amoreuoli;fenza eccedere li debiti mo= 
die terminisanzi chi hà carità,& ama i fudditi,haue anche 
libera autorità di riprendere, e dire quelsche vuole. Quefta 
fn cap.6.ad è dottrina del Dottor” della Chiefa Agoftino.Quidquid enim 

Galat. (dic'egli) lacerato animo dixeris, punientis ceh impetussnon cha- 
ritas corrigentis: Dilige, & dic quod voles, 

Che'l Prelato non fia ambitiofo;chi hà carità non può 

effer’ambitiofo.Quia charitas non est ambitiofa. 
E fe pure vè altro precetto dato dalle leggi del buon" 
gouerno, con la carità, e con l’amore,s'adempie » e perfet- 
ad Rom e.3 tiona. Et fi ch aliud mandatum (dice l'Apoftolo) in hoc verbo 
inftauratursdiliges proximum tuum ficut te ipfum: anzisperches 
le leggi non poffono comprendere tuttii cafi particolari 
dan- 
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TRATTATO TERZO. 


danno all'huomo buono autorità di giudicarli: Remittunt 
eos (diffe l Angelico Dottore) arbitrio boni viri. E VA pofto- 
lo ancora da autorità all'huomo caritatino ,e fpirituale di 
giudicare ogni cofa . Homo /piritualis, iudicat omnia . Talche 
il Prelatosc'hà carità,può riprendere; gaftigare, e far tutto 
quel che gli piacesfenza ftudiare altre regole di gouerno. 
Habeat charitatem (diffe Agoftino ) & faciat quod vuli. Di- 
temiqual maeftro hancinfeguato alle madri d'alleuare cò 
tanta folfecitudine;e diligenza,i propri) figliuoli? l'’amore:e 
da qual’ libro hanno imparato tante belle regole, e docu- 
menti di così ben’ gonernarli? dal libro dell'amore. Quias 
amor ((criue Platone)omnia (cit. omnia docet. Dunque,fe» 
l’amore naturale conferifce tanta fcienza , & attitudine in 
torno al gouerno de figliuoli, tanto maggiormente l'amor 
fopranaturale infegnerà al Prelato il buon’ gouerno de’ 
fuoi figliuolifpirituali. Ami dunquese fia fanto il Prelato,fe 
vuole, fenz'altre ifruttionixottimamente governare. 


Per quanto tempo debba eleegerfî il Generale 
delle Religioni. 


€ AP XII. 


Leuni fono d'opinione, che’! Generale fi debba 
eleggere per poco tempo;e la ragione dicono.ò, 
perche, fe non fi porta bene nel gonerno; fi può 
anche leuare frà poco temposil che non può far- 

fi quando il Generale è fato eletto,durantela vita;concio= 
fiacofa che Honores mutant mores.Onde portandofi poi ma= 
lamente;in vece di Religiofo,farebbe il fuo gonerno tirans 
nico»alche niuno potrebbe dare opportuno rimedio, for- 
che la morte.A quefto ripondo,quando il Generale s'elega 
ge per poco tempo»non.s'yla tanta diligenza in confidera- 
te s'hà tutte le qualità,per effer buon’ Generale, e vi è la, 
fecula chiara;fe non fi porta bene,frà poco tempo, fe neleg- 
gerà vn'altro:ma quando fi tratta, che'l Gener: 


ale he b DI 
ale na di 
da etere in vira; VI fi pe ata 


» e fi difcorre pur molto bene,nè 
3 È À > 
s'elegge perfona,chenonfia Rata Approuata,per molto té- 
in.altri affari.e ne più degni della (nt ERI 
poin altri affarie ne’ più degni della Religione. Di più na» 
fcono 


art.1. Ad 3. 
ad Corinth» 


decr, dift.» 


Si 


RP Nata ii] 


HR 216 1L PRELATO RELIGIOSO. 


{cono forzofamente molti inconuenienti , all'hora che il | " 

ilal zenerale non faper tutta la vitaseletto. | ; 

ANIN Primo. Il Generale è principalmente coftituito per | 

AEN correggere l'imperfettioni de' Prelati inferiori, e rimedia- 
red bifogni,qualhora non fi portano bene nel gouerno . Il 
Generale,che non è perpetuo, perche å Prelati appartiene 
il confermarlo, teme farfegli nemici, e gli fteffi Prelaci non 
nè fanno quella tima , che ne farebbono» qualunque volta 
il Generale fulle durante la vita. 

i Secòdo.N6 penfa d’intraprédere cofa alcuna d’importà- 
za per vtile della Religione, pche'l poco tépo lo tà timido; 
| e fe pure principia qualche cofa,rare volte auuiene, che fe- 

guita fia dal fucceffore, azi allo {pello vno fà;e disfà l’altro. 

È i Terzo.Quando comincia à pigliar la pratica del gouer- 
MAr, nose à conolcere i fudditi,finifce il tépo dell’ oficio, e vien 
eletto vn'altro nuouo: Onde la Religione fpefle volte vien 


IN tomm.3.de gouernata da Generali nouitijla quale opinione vien con- A 
i Reg.n.3. . fermata da Naffarro,Suarez,Mirida;Lezana,e da altri;co- ( 
n tom.a. deo tutto ciò vi fono dell’altre ragioni in contrario . Laonde la S 
i Rel.tratt.8 buona memoria del Pontefice Paolo II. còfiderando, che i 
lib.2.c.].  quelta materia era molto dubbia,e malageuole , volle, che a 
tom.2. q.6. S. Ignatio fondatore della copagnia diGiesù ne gli dicefle SA 

artó. il fuo pareresal quale rifpofe,che verano incOneniéti, tire 
qq.Reg. — nelgouerno del Generale in vita,quanto di poco tepo:ma | S 
6.18. meno inconuenienti, quando il Generale era in vita ; con | Sr 
forme l’elettione de Vefconi,e de Pontefici approua» = 1 
) Se pure alcuna Religione {olita d'eleggere il Genera= Sd 
le per tutta la vita,per fuggir glľincõuenienti, che nafcono 
da quefto gouerno,volefle eleggerlo per poco tempo;farei | Al 

Di, di parere,che’l tempo non fufle meno di 12. annie così al- | 
ii l’incontro s'vn'altra,pereuitare gl'incouenient che fnece= Al 
der poffono dal gonerno del Generale per poco tempo » | i 
voleffemutare il fuo iltituto;farci di parere» che non fufa | An 
più lungo di fei anni; e la ragione è, perche, partirfi davno | y 
eftremo all’altro, cofa molto pericolofa, con tutto ciò nő | A 
configlio queto affolutamente;ma da farfi molto confide- sh 
rataméte;perche ilmutar gli antichi ftatuti, in vece di me- | I 
it gliorare,apporta pericolo, anzi di peggiorare , come più à | di 
A lungo n'habbiamo difcorfo nel Cap.1X. dell. Trattato» 
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Che fi contengono in quefti 
Trattati. 


Chi couerna ; o fia EcclefiaStico, 0 fecolaresè notabil mare 
5 J J J 


camente? effer di prima informatione. pag 103. 

A: AE OE z 3 4 
«Affettione difficilmente vien conofcinta per nemica s € pere 
chess 147s 


SAgofiino, & altri Santi rendon la ragione perche fia cofa tan- 
toiniqual'anaritia > eàchi vengon da efi raffomigliati gli 


‘ quarte 236 
s. Agostino rifiutaua le robbe de’ teStatori, c'hanenano Parenti, € 
perche. 48. 
s.Agoftinose S.Carlo à chi dimandanauo configlio. 53. 
s.Agoftino acquiftò bonorese glorianelritrattarfi da guelloc ba- 
uena inconfideratamente [critto . 55e 
s.Agoftino dice effer ordinatione di Diosche lo fleffo affetto difor- 
dinato fia nostra penas ` Ge 
Aleffandro magno celebrato , perche fi configliana nelle fue at- 
tioni,con perfone dotte. Zo 
Aleffandro Magno fis parco in far’ nuone leggi: ma volena, che- 
s'offeruaffero l'antiche . 75» 
Ambitione è madre dell Herefia, 143. 
Ambitione è più pericolofo vitio delia-Iuffuria » fe ne apportano 
molti effe mpy è L5 Os 


Ambitione del dominare induffe Lucifero è ribellarfi da Dio, es 
la Steffagli diede ardire di tentarlo a peccar’ d'Idolatria. 151» 
«Ambitione,come faccia perdere la buona creanza.il rifpettosche 


Ee fi deue 


{ 


E ANOLA 


‘fi dene àmggiori l'udito, la memoria, il ceruello, e'l timor di 
Dio. i53. 
«Amor di Dio få operai” cofe ammirabili; Sen'apportano molti ef- 
Jempi de Santi , 201s 
Animo nobile,e generofo facilmente perdona l'ingiurie. 156 
Apolline Abbate niega di dar aiuto al Suofratello in cauar vns 
bue impantanato nel fango paludofo è 86. 
Appartiene più al buon? gonerno prevenire ì delitti, che gaftigar- 
Li,dopò;che fon commefî. 130» 
vArfenio Abbate, che fa vnde primi della Regia di Theodofio» 
per bumilta,non parlava mai delle grandezze paffate. 116, 
Arte di tutte l'artise fcienza di tutte le Scienzesd parer di s.Gre= 
gorio Nazianzenos e l’hauer" a gonernar l'huomo. 127. 
Attione virtuofa fenga le douute circoftanze,diuîene vitio,d pa- 
vere di S.T'omafo. 3 35e 
Attioni virtuofe denno publicarfiyenon i ‘peccati. 139% 
Auaritia d’ Antigono con Cinico. 3E 
«Auaritia è detefata generalmente da tutti; eda’ Santi Pad. ri, es 
dalla facra Scrittura. 


23. 
Auaro darebbe più tolto delle proprie carni, chedel fuo oro, eft 
contenta , che le robbe più prelo fi marcifcano s che fi diano a 


Poypri 
(COREL. 272 


Le 


` idolatra,e perche. 24e 

e fimilealrofpo animal vilifimo  & anarifimo, il quale 
mangia poco del terreno, ch'è fuo cibo, per timore, che non gii 
Penga meno, 16. 
«Anaro è fimile è Tantalo deferitto da Poeti. gi 
«Auaro fi porta con gli altri come fà col canallo il cane, il quale 
vuolsche non. mangi il fieno; perche nonnemangiacfo. 16. 


B 


I la ragione perche più facilmente fr fono trovati 

di queisc conferuato l'inno cenzasche di quei, che de los 

ro peccati fi fono debitamente, pentiti. 170 

Bedaniferifcesch'era:coftume de gll'antichi monaci nati nobili di 

fcordarfi delli nobiltà della lor famiglia; ne fe ne gloriazgno, 

ne fi preferinano agli altri ITS 
i Bella 
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Bella inuentione del S. Abbate Paftore nel riprendere Arfenio 3 
che fedendo con gli altri monaci, foleua molte volte mettere 
un ginocchio fopra l àltros . |. 123. 

Benche fi riferifcano biperboli,pur fi troua chi le crede:fe ne rac- 
conta vna ridicola di Ludouico della Barca Romanose la fcu- 
Ja, ch’eirapportò s effendone riprefo da vn Religiofo. 106. 

Ss.Benedetto dice,che'l Prelato,c'hà da moderar i coumi di mol- 
ti. dene procedere fecondo la qualità, & inclinatione di cra- 
fcuno. 128. 

S» Benedetto ordinò nella fua regola, chei panni per veftir' ima- 
nacismon fi compraffero fuori della Prowncia doue babitaua- 
nose perche. 805 

Beneficio non confifte in quellosche fi fasma nell'animo, e buona» 
volonta del benefattore. 18, 

Benigno fi chiama non folo quellosche da volentieri: ma quell ana 
vorasch'è dolce nel parlare. Tigo 

S.Bernardo affegna la ragione perche nella Religione fi muore cò 

s.Berrardo dice.che i fuperiori Jon medici non Padroni. 1250 
Bifogna effer accorto, che quando l'animo fi commoue perzelo 
della vitto,mon fia dominato dalla pafsione dell’ira. 120. 
Britio difcepolo di S.Martino fù di tanto dura ceruicesche non faa 
cea conto di riprenfioni,ne d'ammonitioni,come diuenne fanto 
per opra del fuo machtro. 129. 
Boetto dice effer molto difdicenole,che gl'ignoranti fiano preferiti 
didottisi nouelli gi vecchie gl'impefetti A virtuofi. 189. 


= fentosanzi fe alpetta la morte,fenza timore. 93a 


Bonta della vita non può ftare fenza perfecutioni. 174s 
Bontà è principal virtin vn Principe, il quale, quando è buono, 
é come vn Padre buono, 200. 
Bulle di dinerfi Pontefici contro è Religiofi , che per ambitione» 
cercano le prelature. 142. 
Buoi ricufano di mangiar cofed’vn’auaro poste nella mangiato- 
dae fpezzate le funi,fe ne fuggono. 244 
C 


$: { he o Borromeo, dopò effere flata vinta una lite da’ fuoi 
Agë: remette alla parte ogni fua pretefionese perche.44. 
Beta s.Car- 


TAVOLA 


s.Carlo Borromeo non volle intricarfi mai com Parenti,e per qual 
cagione. o 89a 
Se Carlo hanea per coStume diricorrer à Dio intuttele fue: cofe s 
per mezzo dell'oratione e perciò quelle gli riufcinano felice 
mente. 94» 
s.Carlomelconferir' le dignità,e bencficy; facea gran conto della 
nobiltà,quando era accompagnata da buoni coftumi. $Io 
Cafo compafsioneuole auuenuto ad vn fuddito Religiofo s riprefo 
afpramente dal fuo fuperiore. 126% 
Caualieritanto chriftiani, quanto gentili han tenuto å fommo ho= 
noresnon folo.il non vendicarfi del nemico sma il perdonargli 


ancorasquando potean farne vendetta, 176» 
Cautele,che dene vfar il Prelato , quando gli fow riferite cofe 0a 
tro i fuoi fudditi,per non inciampar inerrori. 100% 
Cefare Augufto bruciò vn groffo piego di lettere feritte è Pompeo 
contro di luise perche non volle aprirte. 177: 
Cefaresin ogni cofa distandana configlio ad Agrippa, ea Dece- 
nate: § 2o 
Che diffe Iddio ds. Francefeo d'Afsifi, quando compofe le regole 
della fua Religione. 760 
Chi cerca laticreationefuori del Creatore , non la ritrouerà gia= 
mai. 83 
Chi elegge il Prelato per afettiones amore chà verfo lui, nons 
mira sè degno s 0 più degno se tal volta gli fa eleggere l'inde- 
gno. 19fo 
Chi bà complefsione debile,non dene effercitarfi molto temponet- 
lo Studiare,per non venir in mala falute. 65% 
Chi ba'virtò per ben gonernare,co È rerritente in mon voler'accet= 
sar la prelatura, vien connintosche non ama Dio. 164» 
Chi procura di reggere gli altri , non è buomo prudente, al parer” 
di Platonese d'aliri filofofi. 144 
Chi troppo confida ne' medicamenti,dàf. egnoyc'hd poca pratica» 
dello fpirito. 11700 
Chi vuol'acquiftar' la vera fapienza,per ben gouernaremon dene 
prefumeresne confidare nella fua fola prudenza. 47 
Christo perche permife d'effer tentato dal Dianolo. 152» 
Chrifto , quando volle eleggere il fupremo Prelato della Chiefas 
etelfe Pietroseb'era più fanto degli altri difcepoli. 20 Ie 
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Chrifto perche riprefe d'isnoranza gli ambitiofi figliuoli dî Zez 


bedeo. 144» 
Ciafcuno bramamaturalmente,di comandare, e non d'effer coma= 
datose(fendo la libertà defiderata da tutti. 6. 


Cibi ottimi, e vini efquifiti di che fono cagione æ Religiofi. 33. 
Cicerone accufato al Senato , perche fi facea venire carne falata 


da Sardegnase vino da Spagna. 82. 
Chieder le dignità rende men’ degno chi le chiede. I4Ie 
Clemente Ottano Pontefice ordinò , che s'offeruaffe l'hofpitahe 

da’ Prelati. 24» 
Clemente Ottauo probibi,ché fè deffero prefentî a' prelati da’ fud= 

diti e perche. 1430 
Colonne di S.Chiefa fon cadute, per l'affetto di praticar con don= 

né» 96e 

Comedebba resolarfi la madre Superiora d’vn' moniftero di dons 
ne religiofe,nel mandar’ quelle al parlatorio. 99- 
Comedichiarano i PP. Teologi, ‘che il giufto pecca fette volte il 
giorno, IOI. 

- Come fi debbano portar imedici, nel vifitare i Reliziofi infer- 
mbe 645 
Concilio Tridentino come infegna a' Prelati,che debbano correg- 
gerei fudditi. 138. 


Conferir dignità a perfone vilisè vn far’ ingiuria alla dignità. 5» 
Confeffione fatta dall'infermo nel principio dell infermità , è più 
grata d Dio di quellasche fi fa,quando ilmale è aggranato. 67, 
Con gli auari fon perdute le parole buone, e l'humiltà. 39 
Confuetudine de’ Francefi di dire ad vn mal fortunato: Ta tieni 
Foro di Tolofadonde babbia hauuto l'origine. 82. 
Confuctudine dî Napoli circa que veftatori,c'hanno parenti. 48, 
Correttione immoderata è cagion di difperatione. 122, 
Cofe donate per charità,e per legati pij,d i monifteri come fe dens 
no rifewotere da Pielati» 47. 
Coftantino Imperadore, per baner dato fubito credito alla fua 
moglie Faufta fe morir imnocentemente Crifpo Juo figliuolo . 
105. 
s.Crifoftonzo fi meraniglia comei Prelati poffano faluarfi ze per- 


ghe» 160, 


Da 


TAVOLA: 


D 


Ache nafcesche alcuni Religiofi non divengono né fanti, né 
perfesti;ma fi trouano » dopò molt'anni di Religione.tali s 

quali erano ne’ principij. Fa 
Dalla prodigalitabenche fia vitiospur ne derina qualche bene: 
ma dall'amaritia neffano. 2Fa 
Da fe hefo confelfa d'elfer' imperfetto.chi,per impatienza,non può 
Sopportar' l'imperfettione altrui . 1190 
Dauid hanendo intolerabil fete,con non bener l'acqua portatagli 
da tre fuoi valorofi foldati,infegnò al fuo efercito di tolerar la 
fetes 207. 
Decio huomo fauiose Giurifconfulto infigne,quando era interrogae 
go di qualche dubiomorifpondena, fe prima non hanea perdua 
giorni ftudiato i Dottori fopra quel dubio. 660 
Delle cofe rubatedelle quali fi sàil padrone,non fi può far limo- 
fina,e ne meno la Chiefa le può ritenere è 3S. 
Defiderio ne Religiofi d'atrendere alle cofe del fecoloè fimile al- 
| lafpina, la quale punge, e fa danno da ogni parte, che fi toce 
E 87e 
Defiderofo delle dignità, dimoftra non effer bumile, è per confe- 
quentesnon meriteuole. 142. 
Detti del B.Francefco Borgia Generale della Compagnia di Gies 
a Superiorie Prelati delle Religioni. 75» 
Dene il Prelato offeruar' la virtù de' fadditi, e non comandar cofe 
più grani di quello,che poffono le lor forze, ne menoeffer facin 

le ad obligarli fotto precetto di peccatomortale, 209. 
Dene it Prelato , prima di prouedere fopra quello , che gli è Stato 
referto contro d'alcun' fudditoschiamai' il reor vdir daeffo 


le fue difenfioni. 10$% 
Dene il Prelato riprendere,con difcretionez i fudditi,mifebiando 
fempre la piacenolezza con le minaccie . 12355 


- Denono gli Elettori giurare d'eleggere per Prelati i più attiscome 
vien ordinato da Clemente Ottauo ne decreti della riforma, 


confirmati da Prbano Ottauo. 195: 

Di chi pecca nelle Religioni fi può far congetturasche fia reprobo; 
, a 

n'apporta la ragione S.Bernardo. 168. 
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Dieta è chiamata medicina naturale de Medici; ‘e qualiefferti 
buoni produca. 


65. 

Diligenze che dene vfar il Prelato, quando î fudditi gli fanno 
iftanza d'vfcir fuori del moniftero. 974 
Dio dona la fapienza abondantemente è tutti coloro» che la chie- 
dono à lui con confidenza. Te 
Dio è Sempre dal canto fuo pronto à dar” la fna gratia, & ainto al 
peccatore. 169 


Dio non abbandona mai gl innocenti, nelle perfecutioni; ma fem- 
pre Cadelfiprefente, e lor foccorre,conmaszior aiuto dones 
corrono maggior pericolo: fi apporta in ciò l effempio di Da- 


niello « 173.» 
Difcepolo di Pitagora riprefo da quello feueramente s andò , per 
di/peratione,ad appiccarfî: 122. 


Difciplina monaftica bà meritato la prerogatiua d'effer chiama- 
ta fecondo Battefimo,n'apporta la Ragione S.Bernardo. 166. 
‘Difturbi , che nafcono dal Prelato, che fa venir le robbe , per vfa 
del fuo monaftero,dalla Patria fuas0 da altri paefi lotani. 80. 


S.Doroteo dice non effer cofa più grane , e molesta; quanto il fo~ 
foetto 
JPEILO» 


108. 
Dottrina di S. Crifoftomo come debba regolarfi il Prelato per 
quadagnar vn fuddito incorrigibile bi 129. 


Dottrina di S. Doroteo a Prelati,ne] riprendere i fudditi alterati, 
eturbatt. 12% 
Done il maestro è Iddio , molto prefto simpara quellosche sinfe- 
Qua. 97. 
Due cofe cuftodifcono le poffefioni, e i monafteri de Religiofi, cs 
quali, 37» 


E 


E Cofa di molto pericolo Religiofi l’intricarfî con parente» 

principalmente å Superiorise per qual cagione. 85» 

E di fede.che neffuno (benche ginulo ) poffa paffar tutta la vitas 

Senzacommettere alcun’ peccato veniale»fe non per priuilegio 
Particolare di. Dio, 


IQI. 

Elettore quand'è di baffa conditione > non penfa ad eleggere per 
7 j > SRO “ “p n O. 

Prelato il migliore, e quali feufe fuole apportare. 194» 


Elet- 
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Elettori non denna eleggere alle prelature perfone ambitiofe sé 
perche + 142: 
E miglior cofa» ch'un’ monastero patifca qualfiuoglia neceffitàs 
che madar' vn frate fuori di cafa,c'babbia è dare fcandalo. 18a 
Effempij di molti Santi nel reggere i fudditi con amore s e caris 
tà. 206 
Effercitio, e diera fon’ due cofe» che confermano la fanit, come 
feriffero Hippocrate,e Galeno. 64e 
Effempij di molti effetti mali,che fono fiati prodotti dalla ra- 
gione di ftato. 154:156.157e 
Efer cofa molto difficile , ch'un giouane fia atto Agonernare, € 
perche. 560 
Efjer pertinace nella rinuncia delle prelaturesquando fi conofce» 
che vi concorre la volontà di Dio, nonèvera humilia : ma fue 


perbia. 1638 
Effer virtù grande in vw Principe il conofcer' le qualita de fud= 
diti. ge 
F 

Alfi teftimonij poffono ofender la fama folamente ; ma nors 
far danno alla cofcienga. 182. 
Farfi temere,e non amare,è cofa di tiranno. 205o 
s.Filipposnelleta gionanile,fuggì fempre d'attendere è conuerti 
doune peccatrici. CRA 
s.Filippo, quando vifitapa gl’iifermi, [ubitosche vdina parlar 
di teftamenti,fi partina da quelli. 48. 
Filippo Rè di Macedonia , che cofa feriffe ad Ariftotile nella na- 
[cita d Aleffandro fao figlinolo. x 


Filippo Terzo Rè di Spagna , poco poco prima della fua mortes 
cenobbe la felicità del morir contentose le parolesche diffe. 93» 
Florentio perfecutore diS, Benedetto , fe ne muore di morte re- 


pentina. 14» 
Frå la fcienzase l'obbidienza è gran differenzase come» 56, 
s.Francefco d Afifi che cofa eforta, che facciano 1 Religiofi fuoi 

fratellisquando fono in viaggi . 13. 
s Francefco d Afifi [entina gran dolore quandoi [uoi fudditi da- 

pano fcandalo» 213» 
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Prati minori, che fuburnano gli elettori, pereffer'eletti Drelatis 
fono [communitati da Pio V. 14%» 
Fuggir l'occafione del peccare è fegno di vera copuntione, 146: 


G 
ADR igo effer medicina dell'anima s vfato però con le circo= 
Stanze dounte . 136e 
Gaftizo, per effer profitteuole,dene effer moderato . 234 
Gaftigo rigorofo nafce da zelo imperfetto. 132 
Gastigo, fenz'amore, fi chiama vendettase fuppone animo crude- 
le nel gaftigare. TE. 


Giest Chrifto,nel giorno del gindicio vniuerfale, farà mentione & 
gli eletti, er à i reprobi delle fole opre della mifericordia cora 
poralise perche. 32o 

Ginda, come afferma S.Agoftino, peccò più grauemente quando fà 
difperò della Dinina mifericordia s che quando tradì Chr i- 


fto. 169» 
Giudice non pecca „quando ricerca il giuramento dall’ infedele ss 
e sdsche giurera per lo Dio falfose per qual ragione. 1964 
Giudice quando poffa far la gratia al delinquentescon buona con- 
feienza, 96, 
Giouane, o nowello nella Religione, fe vien’ eletto Prelato, facil- 
mente s infuperbifce. Si: 


Giouani;e Benedetto Eremiti Camaldoli in Polonia rimunerati da 
Dio con corona del martiviosper non voler’ tratta; negoti del 
fecolo. 


Gouerno dell'anime è arte di tutte l'arti. Za 
Gonerno de’ magiftrati fecolari è differente da quello de Prelati 
Eccleftaftici se come. 134» 
Gratie gratis date poffono tronarfi ancora in vnoschefià in pecca- 
to mortale. ZOI. 


S:Gregorio dice chel Prelato s'hà da portar co' fudditi di tal ma- 
niera, che ne la troppo allegrezza il renda vile , ne la troppo 
fenerità odiofo. 112. 

s.Gregorio non volena, che i Chierici ,e i Religiofi intercedeffero 
preffo i Giudici per li delinquenti,fe non con gran cautela. 91. 

s.Gregorio perfona nobilifima difcendente da Imperadori, ri- . 

Ff prende 


T'A VOLA 


prende via Signora sche quando gli ferineua, fi chiambana fua 
ferua,e fh il promo è che vfaffenelle lettere ApoRtoliche il tis 
tolo. di feruo de ferni di Dio, ch'oggidì sufa da tutti i fuoi fuc- 
celfori Pontefici. 116 
Giurare è cofa lecitase fantasel dir’, che fia cofa malase probibita 
à Chriftiani , è berefia : fene apportano l'autorità de' Dottorta 
con molti effempij; e ragioni. 195 
Giufeppesin vece d'effer rimunerato dal fuo padrone; per nou ha- 
nergli violata lå fede sfa poSto in'carcere;me fi difefe, ne fi fen» 
sù. ISe 
Ginstitids fenza pieta, è crudeltà. 131e 
Guardiani ; e cani come fi debbano tener da' Prelati nelle poffef= 
fioni de lor monasteri s accioche non neresti offefo il profi- 
Mo. 34r 


H 


Elì Sommo Sacerdote, perche riprefe leggiermente i fuoi fi- 
gliuoli, ch'erano Sacerdoti, e non li prinò della Prelatura» 


fa riprouato da Dio,e mori: 199 
Honorar tutti è buon mezzo per effer honorato da tuttize perche 


denno far’ ciò particolarmente 1 Religiofi . Il. 


-Honore,e contrafto non fi permettono in vn'animogenerofo. 12. 
Hofpitalità dene vfarfi da Prelati non folo co' benefattori: ma 
etiandio con le genti di mala vitaze quellosche antenne ad va’ 


monahero di S.Francefco per tal' cagione» 30. 
Hofpitalita è vero ornamento delle Religioni. 26. 
Hofpitalità fù cagione, che i duo difcepoli, che andaudno itt» 

Emaus, conofceffero Chrifto. i 29. 
Hofpitalità;in tutti i tempi è tata in pregio. 26% 


Hojpiti reftano più fodisfatti, & edificati , quando fe gli da it po- 
co, con molto amore, che non quando fe glida ilmolto, cons 
amor poco. 346° 

Humile č amato da Dio,eda gli buomini, & è caro, & amabile & 
gliamici,& anche à nemici. 118 

Huomo caritatiuo, e /pirituale haue autorita di giudicar’ ogni co- 
fae II Şo 

+ Sauomo giufto non fi perturba per le cofe auuerfe: S'apporta lfa 
Sempio 


| 
uoi fin 


lati, 
| 199 
erche 
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fempio di S.Pietro, quando fù pofto in carcere. 173: 
Huomo è tanto, quanto vien” da gli altri Rlimato , enon quanto fè 
ftima cfo. TI% 


Humilta, e manfuetudine fono forelle collattanee, trowandofi,ne- 
ceffariamente s l'una vnità all'altra, connodo infeparabi- 


le. rI4 
Humiltà effer la virtù più principale, ch'è neceffaria al Prelato, 
per effer vbbidito, & amato. 7 

I 


Anuario Vefcouo di Caglier fà riprefo da S. Gregorio, per ha- 
uere [communicato vn huomo , da cui hanea riceunto vn'in= 
giuria particolare. 176. 

Il B.Francefco Borgia; per non ingérirfi ne fatti de parenti, non 
volle mai parlare all'imperadore in fanor del fuo figliuolo,per 
alcune liti , e ne anche al Pontefice per lo matrimonio d'unas 
fuanipore . 9O. 
Il lajciarfi vincere fpeffo dalle paffioniscagiona yn mal habitò s 
ch'4 noî pare naturalezza. 1140 

Il nato nobile,quando è fuperbosdiuenta vile,e merita d'effer ab. 
borrito;e nato vilesche procede bumilmente,fi rende nobile,e 


degno di lode. 118. 

Impeifettioni ne fudditi Reliziofi fon cazionate dai Prelati im- 
F i J NEST ESEI Ad 

perfettise poco Zelanti. proem. 1.2 

= 


Imperio meglio fi cuftodifce co beneficij, che con larmi, 37. 
Il Prelato affabile, ci humile acquista maggior pratica per ber? 
gouernare, che non acquifta il Prelato fuperbo, e perche. 9. 
1/ Prelato, al parer di S Bernardo , dene gaStigar' i fudditi,come 
padreson come Ttranno. 132» 
IL Prelato anaro attribuifce al rigore dell’offeruanzail manca- 
mento,che fa d frati delle cofeneceffariese che ne fiegue. 19. 


«Il Prelato deue inueftigare le nece[fica e Spirituali, e eorporali de' 


fudditi,per daryi rimedio. 209. 
Il primo Senator Romano , che ricenette la Fede ChriSliana » fù 
della famiglia di S.Benedetto + 13» 


Il faggio, humile dimanda configliose l’afcolta volentieri. 52. 
P ` pil ; y 

Il fubito credere può muonere à fubito přronedere, il che è cofas 

Bf mol- 
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molta pericolofas e per qual cagione. 104 
Il Superiore deuescontro fua vogliase con difguBosvenire all vilti- 
mo rimedio del gaftigo. 131e 
Inconuenienti , che nafcono dal Prelato, che vuol'effer medi- 
C0. 62; 
Inconvenienti , e difordini , che fon cagionati dal Prelato auaro» 
che tiene guardiani immoderati nelle poffefioni , e cani feroci 


in quellese ne monifteri. 35e 
I negoti, ne quali fogliono intricars' i Religioft co parenti, fi ri- 
ducono à trè capi,e quali fiano. 89. 


Innocentio III. Pontefice, per li peccati de’ fudditi, mancò poco» 
che non andaffe all'Inferno; eche diffe intornoà ciò a S.Lud= 


gardiasalla quale apparue dopo morto. 160. 

3 Padri dell Eremo giudicauano atto di perfettione il rompere ił 

digiuno, per far compagnia a gli bofpiti. 266 

Iftrattioni date da S.Paolo nel riprendere. 123 
L 


prgn biafimanano Licurgo loro Rè, perche portauas 
fempre la tefta baffa, quando caminana. 112, 
Lacedemonij non permetteuano, che niuno di loro andaffe in altri 

paeft, eche ne meno foreltieri entraffero nella loro terra, per 


qual cagione . 77: 
Za licenza del dir male vien conceffa alla malitia de gli huomi- 
ni ofeuri. 178» 
La limofinaè cagione di far ricener buona raccolta dalle poffef- 
fioni del limofiniere » 440 
La luffuria è nemicosche habita dentro la noftra cafa xe quali fia- 
nose quante le (pie delle quali fi ferne, 1450 


Lamentatione di SGirolamo con S.Afella Vergine Romana del= 
l’effere tato incolpato di vitia diffoneSto con Se Paola; e ches 


feriffe intorno è ciò. 1074 
Za perfettione della carità fupplifce all'imperfettione della fciene 
l 203. 

La prelatura è foma da fpauentar' l'Angeliche fpalle. 144 
Zarefidenza del Prelato nel monastero apporta è fudditi grand 
vrilità, 209 
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La troppo libertà di Giuda d’andar* folo; gli fù cagione délla per- 
«dita del corpose dell'anima. 99. 
La verahofpitalitàconfifte indue:cofese quale elle fiano. 33. 
La vergogna » el roffore fono arme po(fenti per fuggir i pecca- 
ti. 139. 
Leggi tanto ciuili ss quanto Ecclefiaftiche prefumeno;e giudicano 
Sempre bene de gli accufatori » infino , che non fi prona ilcon= 


trario, 108, 
Ze regole di medicina, al parer’ di S.Ambrogio, fono contraries 
alla falute dell'anima. 71 
Liberalità confifte nello fpendere la facoltà più volentieri, per 
commodità del pro(fimosche per la propria. 213% 
Liberalitd efer neceffaria à chi vuol ben gouernare. 16. 
Liberalità grande di S. Paolino Vefcouo di Nola, edi S.Carlo 
Borromeo . 25-26. 
Libri profani fi denno leuar via dalle celle particolari de Reli~ 
giofs&etiandio dalle librarie comuni. ICI. 


Licenze d Religiofi d'habitare fuori del monaffero per attendere 
a negotij de parenti , annullate, e probibite per l'aunenire da' 
Sommi Pontefici. 83. 

Licurgo comandaua di Giudici della fua Republica, che gafligafa 
fero i malfattori feng odio. 136. 

L'intentione del Dianolo è di tentare , e vincere il Superiore s es 
quali firadagemme vfa in ciò fare. 210 

Longobardi fono arrestati dall offendere i monaci del monaste= 
ro di S..Equitio Abbatenella Prouincia di Valeria > e co- 
me. 42. 

S.Lorenzo Giuftiniano, eS.Gionanni Patriarca d Aleffandria nõ 
voleuano; che ilor limofinieri vfaffero diligenze nel far le li- 


mofine, e perche. aa 
Lot è liberato dall'incendio di Sodoma, per.l'hofpitalità da lui 
vfata a gli Angioli in forma di Peregrini, 28» 

M 


«Ala confuetudine introdotta in vna Religione, dificilme- 

te fi leua, e perche. 83. 
Mantener l'animo tranquillo, fenga perder la virtù della piace- 
uolez- 
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uolegza sinfegna Caffiano, che confifte nella nofira volonta e 
nonnell'arbitrio d'altri. = iL 13» 
Maria Ferginò folita di far’ molti favori alB: Hermando dell’ 
Ordine diS: Agostino y vna volta fi difcuftò con'lui se per- 


che. 40. 
Matti fi mantengonofani perche, banendo perduto il'difcorfo,no 
s'inquietano di mente. 66. 


Mauro difcepolo di S.Benedetto, per l'obbidienza, che-vsò col 
fuomacftro, caminò fopra l'acque di vn lago , à piedi afciute 
ti. 97: 

Medicametiti nin foloindebolifcono ; ma fanno perdere affatto ld 
compleffionescx vfati (peffo,perdono la virti di gionare. 70. 

Medicare non e`lecito a Religiofi., & è proibito da’ Sacri Ca- 
noni. | ; 2. 

Medicosche comincia amedicar' gl'infermi, con medicamëti vio- 
lenti ; pià n’vecide che né medica: 137» 

Miglior cofa è difenderfi nelle accufe,colfaperesche con le paro- 
lese come s'intenda ciò. À 182. 

Miracoli fatti da Britio Vefconosaccufato calunniofamente.184. 

Miracolo auuenuto in Monte Caffino , nel monafterio doye fanas 
S. Benedetto per la limofina dell'olio negata dal difpenfiere 
contro l'ordine del Santo . 2I. 

Miracolo amuenuto in Troia di Francia contro Attila Rè degli 
Vuni,per laraffignatione,c& oratione di $ Lupo Vefcono: 41% 

Miracolo di S. Guglielmo con vna donna diffonefta mandata da 
Ruggiero Re di Napoli, per farlo cadere in peccato di cars 
ne, “IAS: 

moglie di Lot diuiene Statua di fale., per haner negato il fale alla 
menfa doue erano gli Angioltho/piti del fuo marito,in formas 


di peregrini. 28. 
Molti Imperadori di nina virtù fi gloriarono tanto, quanto del- 
la Clemenza. 135. 
Moltiplicarione delle leggi genera difpreggio. 744 


Molti Religiofi , per l'affetto'd'attendere, chei lor Parenti nons 
perde ffero le cofe temporalishanno effi perduto l'anima. 93. 
Monaci di Cappadocia istiturono l'vfo di leggere d tanola,quan- 
do fimangia da Religiofi,è per qual’ cagione. 109 
Monaci non denno far cofa alcuna, fenga il configlio de vecchi s 
al 
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al parere di S.Girolama. È3. 
Monaco,quando dimanda gualche cofa;fenza ragione; non fi deue 
difprezzare» ne contriftare: 18. 


Monafteri non s hanno da cuftodire all'ofanza delle fortezze.4 1s 
Mormoratione è ibfetondo cibo de' Religiofirmperfetti. - 177. 
Mosè quando:ekteffei Prelati nel fuo popolo , fè elettione noù folo 
d'huominiyapientiyna nobili ancora; x 6. 
Mutar parere “non è cofa mala, quando così ricerca l'vtilità del 
negotiona percheall'hora non fi dice mutare è ma migliora» 
Teve 55. 


N 


Afcitanobile ifa perfettae s'incrandifce dalla biona edn- 
/ S 


catione, Fo 
Natan Profeta in qual modo fe,dolcemetite,la correttione è Dati- 
dedila quale èi fi riconobbe, fi pentte non peccò più. 23e 


Nelle fabriche del monaftero;i 20 alla (pefa,e fontuofità, deue 
il Prelato haner mira alla modeftia reliziofa, e confiderar*il 


voto della pouertà. 62» 
Nelle grani occafioni, il non cadere è maggior miracolo; chelti- 
fufcitar! morti. 1450 
Nelle parole ingiuriofe fi dene tal volta fingerese perche. 12. 
Nelle relationi,mefshno dene dire il Juo parere, Senza efferne dia 
mandato , 103. 
Nel monaftero di S.Girolamo in Gierufalemme era ricenuto gran 
numero difore[tieri,con molta carità. 26% 
Nel punire fi dene fcacciar' la paffione dell'ira. 139» 
Ne monafteri fi denno tener tanti Frati ; quanti fe poffono com= 
modamente mantenere, conforme l’entrate,e limofine. Io 
Neffuna cofa fà conofcer meglio fe vn'huomo € fpiritnale , quanto 
l'hauer' a giudicar’ i peccati altrui. 132. 
Neffuno Santo é flato anaro a 22 
Nobile rare volte fà attioni vilise difdicenoli 10» 
Nobiltà, ignobilta,non effendo né virtne viti, mà cofe natu- 
raliztian apportano ne bonore,ne dishonore. TI Te 
Nobiltà del fangne > fenga la nobiltà de coflumion val nien- 
147) 490 


Non 


TAVOLA! 


Non dene il Religiofo vfcir' dal monafterosne anche per foftentar® 


ilpadrese la madresche fteffero in necefsità. 86. 
Non difenderfi,ne feufarfî nelle accufesalleggia il'tranaglio, e co~ 
me 182. 
Non è cofa più grata è Dio;a parere di S. Chrifoftomo, e di S.Dio- 
nigio Areopagitasquanto la falute dell'anime 95* 
Non era lecito è monaci antichi dimandar' cofa alcuna fuori del 
monajtero. ` SELYA 
None vera gratitudine , per effere grato alle creaturesmoStrarfî 
ingrato al Creatore. 149. 


None vergogna fe noi ftefsi ammendiamo in meglio quello , ches 
prima bancamo deliberato, nou afpettando d'effer' corretti da 
altri. 54. 

Non veramifericordîa lafciar' di correggere il fuddito, per non 
difguStarlo,perchescosì,non s ama:ma s'odia. 121» 

Non far conto de mormoratori,è atone nobilese fanta, 178 

Non hayer cura de gl'infermi del monaftero » è difetto notabi= 

Ce Ige 

Non può acquiStar' la virtù della patienza , chi non fi efercita in 
Sopportar le cofe anuerfesper più caufe, che fi narrano. 179. 

Non fi contrauiene alle bulle dè Sommi Pontefici , quando fi da 
ricetto è Banditi;e delinquenti,per procurar la [alute dell'ani= 
me loro. 31 

Non fi trona condegno gastigo ftabilito all'ingratosal parer’ di Se- 
neca. 169, 

Non vie maggiore se più vera nobiltà di quella, che deriua dallo 
Splendore della virtù, 213, 

Nouità è madre della temerità, forella della Juperftitione, e figlia 
della leggerezza, e più facilmente apporta danno, che vti- 
tes. TT 

O 
t 
5. Q volea più tosto render’ conto è Dio della miferi® 
cordia,che della giyftitia, 132s 
s,Odoardo Re d'Inghilterra che diffe ad vn fno Cameriero, afflite 
to, perche gli era fata rubbata vna quantità di denari dalla 
quardarobba è 42 
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Ogni cofa malaynel principio,che nafce, facilmente s'eftingue:ma 
innecchiatasdiuien più robufta. F I. 
Opinione di S. Terefa, àquali amici fi debba confidar' il Reli- 
giofo. 89: 
Opinioni diuerfesper quanto tempo fi debbano eleggere i Genera- 
lidelle Religioni > e fi apportano le ragioni pro » © con- 
tra. 215.216 
Ordini di S-Pacomiose di S.Benedetto a' monaci, quando vanna 
fuori del Monaftero. ILOs 
Orfino che diffe,mentre frana per fpirar l’animasalla moglie,dal- 
la quale s'era fepararo,e fattofi Sacerdote. 149. 
Offeruanza delle coftitutioni dell'ordine, benche friuola, può far” 
arriuare vn Frate ad effer fanto,come annenne a Odone mona- 
co Ciftercienfe. 79» 
Oitayio Cefare ordinò,con legge particolare,che foggetto non fuf- 
Se da neffana pena colui ; c hanea detto male dell’Imperadore, e 
per qual’ ragione. i76: 


P 


S. PAcomio fi conuertì alla Fede di Chrifto, per hanere fperi- 
mentato,che i Chriftiani vfanano grandemente l'hofpita- 


27 
Padri dell'Egitto, come veninano gonernati » quando erano in- 
fermi. 19% 


Pambo Abbatesancorche fauio,e prudentesquand'era dimandaro 
d'alcuna cofanon rifpondena fe no facena prima oratione.60. 
S, Pannutio Abbate accufato falfamente di furto d'un libro, non 
Sifcufaz e dopò liberammiracolofamente sl'’accufatore veffato 


dal Demonio. 185% 
Parenti non fi denno eleggere per Prelati ; fene porra l'efempio 
di Chrifto. 19. 
"Parola detta con piaceuolezza,mitiga vn'animo accefo, comes 
l’acqua, che fmorza il fuoco. 13» 
Parole d Archita Tarentino ad vn fuo feruo, che meritana ga~ 
figo. 140» 
Parole dell’Imperadore Augusto al Senato Romano , circa Lofa 
Seruanza delle leggi, 750 
G g Pet- 
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Peccato d'ingratitudine non ha ragione realesne apparente, ches 


lo pofa feufareo. 169. 
Per far cofe grandi,non fi ricerca forza,ò velocità;ò deftrezzit> 
del corpo :ma configliosautorità,e (cienza. 56. 
Perfertione Chrifliana in che confifta. TI: 
Per qual colpa del medicosaunicne tal voltasche gl'infermi fe ne 
muoiano, fenza confe farfi. i 67 
Perfecutione vier affomigliata dal Cardinal Bellarmino allit» 
fornace del fuoco. 175» 


Derfone religiofese fpirituali denno riprendere dital modos che» 
Sia più tofo infegnar vn ignorante, che correggere vm delin- 
quente. 123» 

Pefce fpada con qual'artificio fi prenda da' Pefcatori, 1,28. 

Pelimo configlio di ragione di fato dato da Acbitofelle ad Ab- 


Salone contro il Padre Danide, 154e 
Piafto Polacco fis eletto Rè di Polonia? l fuo figliuolo ancora» 
dopò la fua morte, e perche. 28. 
S.Pietro Celeftino rinuncia il Pontificato. 159. 


S.Pietro martire accufato à torto da vn frate della fua Religiones 
non oftante la fna innocenza; fu confinato dal fuo Priore dal 
Conuento di Como, doue fi trouaua, ad un'altro nella Marca 
d'Anconase che gli fù rifpofto dal Crucififo,mentre fi lamen- 
tana con effo delle fue perfecutioni . 180. 

Pinufio Abbate,per non efer Prelato;fi contentò d'effer più tofto 
compagno dell'hortolano d'vn monaftero. 158. 

Pittaco militano lafciò libero vn' buomo à lui condotto, il quale 
glihaucua vecifo va fuo figlinolo. 176. 

Più facilmente fi conuertono gli huomini dediti alle cofe del- fen- 
fosche quelliche Jono dediti all'anaritia : apporta la ragione 


S.Girolamo, 22» 
Più facilmente frerede ilmale chei bene. 107» 
Più grane c'l peccato , che fi commette per mera malitiasdi guel- 

losche fi fa,per cagion di qualche paffione. 167; 
Pih prefto fi dene far perdere tutto il mondo, che dar caufa che 

fi faccia vn folo peccato mortale. 35» 
Platone non volle punire il fuo ferno, dipropria mano , eper- 


Pe I 40. 
Ple- 
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Plebeo, quand'è fuperiore , dinien’ fuperbos è non è vbbidito, ne 


1 109 amato» gs 

rera Politia , purche non fia conculcata dalla tirannide, è conueneuo- | 

| 50. le al governo è Proem» 3. í 

ba O Praticar familiarmente con donne, fenza nocumento dell'anima, y 
fen é dono di Dio non conceffo a tutti. 96. 

07 Prelati fanti,quando riprendono afpre amentesfi muonono da buon $ 

) allo zeľose non on ante la virtù della carità. 120. i 

175 Prelatosancorche efperto, & atto, fenon ha vera carita, non è fi- 

ps che curosc'habbia da gouernar benee perche è razze 

p delin- Prelato d parer di S. Chrifoftomo , dene moftrar' feuerità di Mac- 

112%. ftro e pietofa affetto di Padre . 121° 

' 128, | Prelato auaro dificilmentep nò far limofinese con non farle,qua- 


| li danni cagioni al monaftero. 

Prelato , che commette una confuetudine contraria alla Ref 
nesancorche fia di peccato ventale,pecca mortalmente 

Prelato , che ftà affente dal monaftero più d: trè mefi, e fra vi 

nO,pe cca mortalmente. 

Prelato;c' hà commeffo mancamenti grani nella Religi tenon ) ý 
petto di ripr endere i difetti de’ fu ddit iti , acciochenon glij 
rinfacciati i fuoi; e l Prelato, à cui nonrimorde la cofcien +97? dî 
peccato comm neffo, POSSE conanimo libero. of 

10 Hale tto pretelt to dizelo, correinfuria ne’ gaftighi , da 


Pi 


fegno, che none pie tofo. 133: 
| Prelato dene effer zelante dell'honor di Diose del bene fpivituale 
de Sr, 203. 
Prelato deue fare (computo a gli affittatori de’ beni,e de frutti del 
| monaftero „quando fai no qualche g gran perdita. 46% 
Prelato dene moft rarfi à fudditi con faccia allegra , e non malin- 
3i conica,e per qual ragione. IIIa 
aof Prel: A dene regolarfi à condefcendere,fecondo l’occafionisa bifo- 
| gni de fudditi, con la virtù della diferetione « 84. 
à Prelato giufto, e fanto, nonfolo ènobile; ma ehiamar fi deues 
Re. 212 
Prelato bà da render conto à Dio, svn fuddito gaftigato,ò riprefo 
da lui;con poca patienza, perde l'anima. I x 


Prelato liber ale che vfa cortefia, e carita s non è mai rubato; e 
2 
conferma , con vn'effempio d ún cafo modernamente anuenuto 


Gg 2 in 
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in vù Monastero vicino Beneuento è 37. 
Prelato nobile , benche non fia perfetto » fi guarda di far male at- 
tioni. 10. 


Prelato nobile,quando comanda,è rineritose nòn difpreggiato. 7. 
Prelato non dene aunalerfi nè de' fuoi parentie nè meno de' pareti 


d'altri monaci del fno monaftero se perche. 89. 
Prelato non dene dir facetie,per rallegrar’ 1 fudditi. 112. 
Prelato non deve diffimul ar i peccati de fudditi : ma quelli tron- 

car dalle radici, fubito,che cominciano à nafcere.. 121. 
Prelato non deue far conto delle accufe, e mormorationi fatte co- 

tro di Int. 177: 
Prelato perfettose fanto, ancorche comandi a' fudditi cofe diffici- 

lise Straordinarie,volentieri vien vbbidito. 208: 
Prelato,quando vfa le mercantie, apporta gran difturbi al mona- 

Sterose quali fiano. 72° 
Principe , per effer amato, e rincrito da’ fadditi che cofa denes 

are. 105s 
Prelatura fi può ricufaresc accettare, e come- 162» 
Prelature fupreme no fi denono defiderare ; matemerescome mol- 

to più pericolofe. 1990 

Problemi fopra gli anarise loro rifpofte è 24.25» 


Prudenzadi s. Carlo „nel far diligenza del verosintorno à quels 
ehe gli fo rapportato contro vn Padre Giefuitasch'ei teneuas 
per guida ne gli effercitij (prritualize che fè, quando tronò;ch'e= 


ra bugia ilrapporto. 103» 
Prudenzaè neceffaria à chi vuol bengoueinare » e come s'acqui- 
ZA $ Se 


Q 


Vai frutti apportino è Prelati, é a' Religiofi que riporti, 


NP ch'ordinariamente fi mandano per le ftaffette 109, 
Nino Qual armi dene vfare chi vuol’ vincere in vitae triog- 
7 morte, della nemica ambitione. 152: 


cher ilfine de Prelati,mel gaftigare. Di Taa, 
Qual bligano chi è accufato calunniofamente á difenderfi,e 

fenfaite. 183. 
fiala differenza frà il tronarfi nell'occafioni di peccatosfen= 


Ra 


Soa 
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za fua colpase nel metterfi in quelle fenga neceffità 146 
| i Qual fia l'antidoto contro il veleno dell'ambitione » 152. 
| Qual fia la più principale, enobil'vendetta, che fi poffa far’ del 
| nemico + 15 
| Quali fiano gli ordini profittenoli,o atti capitolari , de' quali fi fà da 
| conto ne monasteri. 75° i 
Qual fia vn de' frutti più principali, e più foani s che produca it ( 
campo della Religione. 92e 5 
Quando alcuno non hà talento per gouernare , o hauendolo, non è 
fatto conto di lui,jnon dene ramaricarfes;ma rallegrarfiringra» 
tiando Dio,che l’ha liberato da tanti pericoli,che porta la Pre= 
latura. 160s 
Quando il Prelato non è amato da fudditi, fi fà congetturasch’eglé 
non ami i fudditi, I0 
n Quando i Prelati nobilmente nati fono bumilize piacenoli,gli altri 
denes monacifi vergognano di procedere con gr andezzase con arra- 
10$ ganza. 118; 
162s Quando il Prelato Sta aunertito à non credere à chi riferifcestutti VS 
AI gli altri ftanno in timore. 102» Nji 
199» Quando in vna Religione entra l'ambitione,vi entrerà anche læs 7 
| ragione di (tato. 155 
l Quando in una Religione entra Pambitione vi entrerà anche la 
ragione di Stato + 155 
Rea) più vno è fanto,più è bumile,perche la charità non s'infu- 
erbifce. 273: 
Quantu ımque il Prelato imperfetto predichiscon molta eloquenzas 
a fudditiynon fa profitto alcuno,e perche. 206. 
| Quantunque vno fi conofca effer dotto , non perciò fi dene perfua- 
| dere di non hauer bifogno dell'altrui parere. § Ie 
| 
| 


Quattro qualità hanno le perfone nobili,e quali fiano, CA 
Quei , che riferifcono le cofe altruimon poffono denuntiar' il pec- 
cato occulto d'vno fe prima non gli hancranno farto lammo- 

© nitione. IOF. 
Quella è la miglior Republica , Ja quale è gonernata da migliori 
ec itsadini ; e quella è la più fanta Religione , ch'è gouernata dà 


Migliorie pin fant Religiofi . 189. 
Quelle cofe,che feruono per vitto de monach fi riducono dtre fore 
tie quali fiano. 82. 
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Quelli,che gonernano, denno effere virtuofize fanti. 20% 
Quelli che non ambifcono le prelaturese fono più degnici idonei, 
fi denno eleggere per Pelati, e sforzarli ancora, accioche le 

TICCUANO è 193» 
Duellische nonvfauano l'hofpitalità, e difprezzanano chi Eyfa- 

uaserano fcommunicati. 27. 
Quello, che l'anima noftra ha conceputo auanti il tempo dell'ora» 


tione,dice Caffiano , ch'è neceffario , chelamemoria ce lo rap- 


prefenti quando facciamo oratione, 110, 
Quellosche riprende con animo fuperbose colerico, non apportas 
vtile; ma danno graue all anima del delinquente. 119. 


Quellosche fempre punifce,perde l’autorita,e lrifpetto. 13I 
Quel Prelato , che farà più fanto , & haura più perfetta carità, 
baurà anchesin più perfetto grado, iutge le conditionis che de- 


_ monoritronarfi in chi goucrna. 212 
Quiete della mente è cofa più principale dell'efercitio se della foe 
briet per conjeinar l'huomo fano» 66% 

R 


Agione di Stato introdotta al mondo dall'ambizione. 154: 
Ragione perche Pitagora facea tener filentio a' fuoi difce- 
polisper lo fpatio di cinque anni. 58. 
Raimondo,per non effer Vefconoso Prelato nella fua Religione, 
fe n'andò dall Iola di Maiorica fin à Barcellona, feruendofe 
del fuo manto per barca . 15% 
Rapportatori delle bugie, dice S.Gio: ch'efferettano l'arte delde- 
moniose fi pronasche fanno più del demonio. 106» 
Re Federico, perche non prendena configli , fu depofto dall Im- 
perio, 52 
Rceligionibencbe fieno varie nel di fuorise nelle cofe accidentali, 
tutte poi connengono di dentro nella carità, e ne tre voti effen- 
riali + 76. 
ligiofi,che s'intricano in negotij de fecolari, fono riprefi da fæi 
cri Canontse da molt: Santi Padri. 85. 
o teneuano per luffuria il mägiar’ cibi cotti.81. 
ar in pace col proffimo, & amarlo, e per qual 
IIe 


Reli= 


So 


Rifiuti 
per. 
Ridoro] 
"moi 
Rime 
Riprei 
Mai 
Menı 
Ripren 
fil 0 


Va 


Rifpor 
S dl. 


TAVOLA 


Religiofi femplici, e buoni non vedono i mancamenti de gli altri, 
ercheinterpetrano ogni cofa in bene. 107» 
Religiofi fono obligati a dar buon effempio a fecolarì se in ches 
modo. 10s 
Religiofi tal volta fi fono partiti dal Monastero Angeli , e poi vi 
fono tornati diayoli. 98. 
Religiofo cade più rarose più velocemente riforge. 167» 
Religiofo.chereme di perdere la vita,poco profitto potra far nel= 
la Religione. 79» 
Religiofofarfi vincere da vn Gentile nelle virth, e nel modo dî 
gouernare é cofa fconuenenole. proem. A 
Religiofo,0 Prelatoso fuddito,che vd appreffo all'honore, non fa- 
rà profitto nella Religione, e flara fempre inquieto. 162» 
Rendite e crediti del monaftero , come fi denno efigere dal Pre» 
lato. 45» 
Ricchezze fono date da Dio agli anari, & ditrifti, în tormento, 
e pena della loro auaritiase malignità, > P- 17» 
Ricordi di S.Dorotheo a coloro, che fanno delzelante, indar 
l'accufe: 102, 
Rifiutare, per bumiltà, gli v[ficij bonorenoli, è cofa meritoria, ea 
per qual ragione. 163: 
Rigorofi[fimo farà il giuditio,che fi farà del Prelato, dopòla fuas 
mortemel tribunale di Dio. 161, 
Rimedio di S.Columbano Abbate å fuoi frati infermi. 70. 
Riprenfione fatta,c6 animo afprosefa/pera? fudditiz e fi può chia» 
mare più tosto impeto di vendetta , ch amare , e defiderio d'e- 
mendatione. 2145 
Riprenfione fatta da S. Spiridione Vefcouo di Termitunte à Tri- 
filo Pefcouo di Ledrasmentre predicandesmuto vna parola del 
Vangelo. 78. 
Rifpondere prima d'baner’vdito quellosche fi dimanda;è fegno di 
Stoltitia + 60. 
P.ifpofta d Alfonfo Rè di Nap. à colorosda quai era lodato di grg 
Rinita. 59. 
Rifpohc Jata da un Frate incognito ad vn portinaio d'vn mona= 
«fiero Ciftercienfe, incuinon era ftato conuenenolmente ; ac- 
colto, 21 
Rifpoftadi PioV. è S, Carlo, che l’hanca raccomandato »n di 


que, 
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que Religiofische l'haneano tirata l’archibuggiata. i 6T: 
Rifpofta di S. Tomafo d Aquino ad vnos che gli dimandò ; qual 
cofa fi doueffe maggiormente defiderare in quefta vita» | gz» 
Rifpofta d'vn Senatore ad vn Principe ambitiofo d'effer honora- 
tose dinoùbonorar altri. IZo 
Robba della Religione è fuoco che confumase rouina il corpos es 
l’anima a chi la piglia. 88, 
Romani fuceano tutte le lor cofe,con configlio del Senato. 53% 
ss Rommaldo,d'età d'anni cento , fù accufato da vn fuo difcepolo 
di vitio diffoneflo grane, per lo che fù fofpefo dal celebrar la 
“melfase in che maniera fi fconerfe la fna innocenza. 186. 


$ 


Acerdoti cattini ferifcono, con le proprie maniil Figliuolo dî 
Dio. 5 168. 
Sacri Canoni pribidifcono le mercantie d monaci ; e & Chierici, € 
per qual cagione. 72° 
Salomone ci infegna, che (iamo aunertiti nello fpeffo praticar 
con'un iracondo , accioche non impariamo il fuo mal modo di 
procedere. 115 
Salomone configlia i Prelati se i grandi à non infuperbirfi : ma & 
rocedere humilmente,mon folo, per piacere à Dio:ma per leg- 

ge delmodo. 106. 
Santi, ch'arriuarono ad vna fefe operatione de miracoli,con di- 
uerfe offeruanze » ` 78. 
Santi, che fi moftranano fempre con faccia allegra, e gioconda, a' 
loro fudditi LIZ. 
Sarra qual premio bhebhe da Dio s per l’hofpitalità, ch'vsò con gli 
«Angioli in forma di Peregrini 27. 
Sanij nafcondono la fapienza. 60. 
Scanderbeg Principe dell'Albania , quando combatteua , hanea 
per principal’ intento di ferirese d'vccidere il capo dell'eferci- 

to nemico, e perche. AEO. 
Scienza è vna delle principali qualità, che fi ricercanòvel Pre- 
lato. 50. 
Sei Difcepoli di Chrifto fammirarono in vederlo parlare con la 
Samaritana ; fapendo ch'era Figlinolo di Dio, come gli altri 

non 


78. 
pnda,a 


IIZ: 


con oli 
congl 


TAVOLA, 


s . » Vo a 
zi0n bauranno fcandalo sin veder vn Prelato 0 vn Religiofo_ 


parlare familiarmente con donnes 96 
Seneca dice , che non fi dene credere, fe non quello s ch'è manife 
fio. 102) 


Seneca diffe non efferur animale più difficile à fodisfare , dell'huo~ 
mose niuno più d'effo» hanerfi con maggior arte, à gouerna» 
TE» 127€ 

Senza urgente cagioneso di talenti, o di bontà di vita, non fi dens 
eleggere gionine il Prelato, e perche. 58- 

Si come il non voler configlio è fegno di fuperbia y così il diman. 
darlo,è fegno di bumiltà. Le 

Si denno amare i perfecutori,per lo bene, ch'apportano. : 1764 

Si fà poco conto di quel Prelato , che folamente hane attitudine 4, 
fermoneggiare,e non ha virtà,per bew operare. 207. 

Simon mago,per lo troppo ardirefî ruppe il collo. 56 

Si proua con e[fempijse con molta autorità de’ Teologi, e Canoni= 
Sli,che gli elettori,ch'eleggono per Prelata vna perfona degna» 


e lafciano la più degna,petcano mortalmente. 107 
Sodoma bruciata dal Cielo, perche non vfana ne hofpitalità,ne li- 
mofine. 28. 


Soldati di Dorida Capitano de’ Goti, non ponno paffar” il Fiume 
Volturno, per bauer tolto il cauallo à Libertinosdell'ordine dî 
S.Benedetto,e Priore delmonaftero della Città di Fondi. 41. 

Soldato,che teme di morire nella battaglia, non potrà far mai ho- 
norata imprefa» 70» 

Sono più le cofe;le quali medica il tempo, che quelle, che accorda 
la ragione:lo ferine Plutarco ne libri della Republica, ammo- 
nendol Imperador Traiano ad effer manfueto, eå Jopportar’i 


furiofi. 124» 
Sofpettare$e giudicare temerariamente nafce da trè canfe såpa- 
rerdiS.Tomafo ; e quali fiano. 108 
Sofpettof: inciampano à dir bugie,perche, fulpicando male,publi= 
cano il dubio per certosil falfo per vero. 107 
Spé gyre è peccato più grane dell'homicidio se vien punito das 
tist le nationi, con pene malto grant. 198» 
Stoîci,che teneuano la piétàse la inifevicordia effer vitij,impugna- 
tidas.Agoftino. 1354 


Stadio della Poefias come > ch'é pin dilettenole, e più pericolofa 
alla 
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delli negoiys Sme 
Tre cofevbbriacano l'huomoze quali fiano: | © 148: 
Trè modiapporta S.Bernardosco quali fi pafcono i Judditi da’ lo- 
ro Prelati . 207» 


Tutti per legge di natura,denno amare quelli,da' quali fono ama- 
Y | ti;pero quefta legge fallifce folo negli buomini ingratis 105% 


y Suddi 

Super 
| Al più un anima, che non nale tutto il mondo. 127: 

VIDI Vbbidienzatiene il primato fra turte le virt y e nonviè | 

Mt) firada più ficura, per arrinare alla perfetrione, e fantità,ne ata | 

UNA tione di maggior profitto ne Judditi, quanto, che l’vbbidir” à | 
Nuit] loro Prelati. $ 208è 
pil Zecchi fi demo honorare. 58 
i) Ufficio del'rribyno a chi Spettana di giudicar* le cofe criminalis 
à quali perfon fi dana de Romani . PoE aas 
Vifione d’ »n monaco dell'Ordine di S.Benedettos pert'hofpitali- 
iN tà,che vsò con duo frati minori . 28,29% 


( 4 ili Vitioft fono ignobili,perche fono figliuoli del Diauolo. 212. 
Mina Fn’ Abbate dell'Ordine di S. Benedetto in Saffonia mandana» 
d comprar panni fini in Fiandra , non contento de’ panni del 
paefes dopò la fua morte, efcono fanille di fuoco dalle fue ve- La ny 
fti. 8I T 
Vna delle conditioni dell'auaro è l'effer ingrato. e 44 
Vn Canonico del Regno di Napoli riprefo feueramente dal fno 
Arciuefcouo;fi precipitò nolontariamente in un pozzo è 122o 
Yn Canonico regolare in Pariggi,c hauea ricufato unVefconato s 
apparue, dopò morto,ad vn fuo amico, e che gli dife. 159. 
Vn nipote del B. Andrea Auellino Chierico Regolare s non potè 
mai ottenei” dal fuo zio,che gli procacciaffe un officiose che gli 


l pI 
d eeN 


I rifpondena è gr. 
| no, ch'è dinatura buono; può,perla mala confuetudinesdiueng Î 
cattiuos <5 w 114. Slima 
DAI A è a Ka ES) -Ra 
Vno ch'e nato di padre ignobile, e procede nobilmente, ji deue co È | * 
| più ragione;chiamar nobile di quello, ch'è nato di padre no= Son 
MAGI bilese procede nilmente. 49 pà) 
DI $ A n 0jfe, 
Vnosche veramente vuol dinentar Santo, non fi dene mai feufare Tia 


nel» 
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alla falute del corpo.» 65° 
Subito rifentittî nell'ingiurie y è cofad'buomini m ieri yedi poco 
valore. 14 
Sudaiti perche temino di manifeftar*i lor difetti al Prelatos ch'è 
fuperbo;il che non anviene al Prelato humile. Q 
Sudditi poffono pericolare , effendo gouernati da Prelato poco at= 
to, e poco degno, TO bo 
Suddito bizzarroscome fi deli ba guaddgnare dal Prelato. (129. 
Superbo è odiato da Dio,e dagli buominize frrende'odiofo non fo- 
lo amemicirma anche agli amici. 118. 
Superiore dene piùtofto farfi amaresche temere. 204% 
Superiore dene portarfi co’ fudditizin quella guifa,con cui voireb= 
be, chei fuo fuperiore fi portaffe comlui, s egli fuffe il fuddi= 
to. 21r 
Superióri guanto più faranno perfetti nella carità, tanto bili pro= 
i, Ao ne fudditi. A È 3 i dor 
Sufannawolle più preStoeffenr'putara adulte, e perderta vitaz 
che peccare; e condannata dd elfer lapidata, non fi difere, nes 
raccontò fa fua innocenza è gli buomini ma Jolo è Dio. 131s 


T 


"Tu Anto è rco di pena'eht dice il falfo contro d'alcunò» quanto 
chi l'afcolta se lo crede. t06) 
Telemaso come fi portò,nebricenere vn'huomoin cafa fua; da lui 
non conofciuto. 


3I 

ZI 

Temperamento naturale può inclinar l’huomo: ma non isforgar= 
loseffendo dotato di libera volonta. 


113» 


ratitudimese l'affettione. 149» 
s.T'ercfa fcriffe,che vn monaftero di donne:rcon libertà;cra piu.to- 
affo, per condurre all'Inferno, che rimedio per la loro fra- 
gilità. TOO» 
S.T'omafo Apostolo peccò per vera malitia; e S. Pietro per deba- 
lezzase fragilità; I7I: 
S.Tomafo d'Aquino rifintal Arcinefconato della Città di Napoli 
offertogli da Papa Clememte rr. 
Traiano Imperadore lodatod 
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vbell'accufefatte contro di lui: ma fempre renderfî colperiole:si 


alicorthenon fia vero quello, drehe viene ato..Sato. 
r0,che buttò fubito al fnoco vw pie= 


Vneliziofosracconta Caffta: 


190. 


godi lettere venute dalla fua Patria,‘ per qual canfa»s110, 
Yn fecolare ferucnte atiina più tofto ad effere perfetto, ch un Re- 


liciofo tepido, 
$ F 


69. 


Poler introdurrenmine offeruanze nelle Religioni S wtagannos 
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ERRORI “DA 
Errori 
fol.3.ver.1 1: nellcapitolo 
fol.rziveriaS.irafcere 
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